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Cara Socia, caro Socio,

come hai potuto notare, l’offerta culturale e tecnica dell’Inu, 	
realizzata grazie alla Tua quota associativa, è in grande crescita. 

Facendo grande economia grazie al ricorso alle comunicazioni 
telematiche, abbiamo potuto investire nelle ricerche e anche 	
nelle manifestazioni. L’Istituto ha organizzato in collaborazione 	
con l’ECTP-CEU la XIV° Edizione della Biennale degli Urbanisti 
Europei, tenutasi a Napoli dal 22 al 24 aprile 2024 			
(https://www.ectpceu-inubiennalenaples.com/). 
Ha ripreso regolarità di uscita Urbanistica Informazioni, dedicata 
esclusivamente ai soci e ricevi settimanalmente la newsletter. 
Quest’anno contiamo di essere sempre presenti con le nostre 
posizioni sui temi rilevanti del settore anche con il rilancio delle 
community. In collaborazione con le altre associazioni del settore, 
l’Inu avanza proposte legislative.

Per questo Ti chiedo di rinnovare l’adesione alla campagna 	
associativa 2024.

Nel sito web dell’Inu (www.inu.it) troverai le attività più recenti, 	
i documenti, le iniziative nazionali e locali. Per ogni informazione 
e chiarimento, Ti invito a contattare la Segreteria Inu all’indirizzo 
segreteriapresidenza@inu.it.

L’importo delle quote associative non è stato modificato rispetto 
allo scorso anno. L’importo lo trovi sul sito www.inu.it/sezione/
associazione-a-inu/. Colgo l’occasione per chiederTi di dare un 	
contributo, segnalare esigenze, proporre servizi e supporti alle 	
attività di governo del territorio da parte del nostro Istituto.

Il versamento della quota 2024 potrà essere effettuato con le 	
seguenti modalità:
•	tramite bonifico sul conto corrente Bancario intestato a “Inu”
IBAN IT 18 W 03069 09606 100000151369
•	tramite carta di credito al seguente link www.inu.it/rinnovo.php

Ti ringrazio molto e spero di incontrarTi presto,
Michele Talia
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Il piano urbanistico della città contemporanea rappresenta un cam-
po complesso che integra vari aspetti del governo del territorio. 
Spiegare e descrivere efficacemente questo dispositivo richiede di 
considerare molteplici dimensioni fra cui spiccano la sostenibilità 
ambientale, l’inclusione sociale, l’innovazione tecnologica, lo svilup-
po, la mobilità sostenibile, la governance partecipativa e la resilienza 
urbana. Ogni dimensione contribuisce a creare una visione olistica e 
integrata della città contemporanea, dove un fondamentale obietti-
vo è migliorare la qualità della vita dei suoi abitanti.
Il piano urbanistico è dunque un processo dinamico e complesso, 
che richiede una visione integrata e multidisciplinare perché deve 
affrontare numerose sfide: gestire l'urbanizzazione, affrontare il cam-
biamento climatico, promuovere l’equità sociale e la collaborazione 
tra le parti interessate, tenendo conto delle esigenze delle diverse 
comunità in una prospettiva di sostenibile sviluppo. Tutte priorità 
fondamentali che aprono la strada a città resilienti, inclusive e vivibili. 

Il dispositivo per organizzare e definire politiche, azioni e interventi 
nella città contemporanea non può quindi essere uno strumento che 
ha radici nella tradizione novecentesca, incardinato in una disciplina, 
come quella dettata dalla Legge 1150/1942, tutta protesa verso la re-
golazione della città nuova, espandendo quella esistente.
Allora corre l’obbligo domandarsi: quali sono le possibili modalità 
operative per un piano di rigenerazione della città contemporanea?
Per provare a dare risposta a tale quesito, si può ricorrere all’artificio 
retorico della descrizione per 'scomposizione e ricomposizione' suc-
cessiva. In tal senso si può immaginare che il piano della città con-
temporanea abbia diverse ‘facce sovrapposte’ di diverse colorature 
che, pertanto, restituiscono un'immagine completa ma policroma. 
Per quanto la città sia riconoscibile per il risultato finale di questa so-
vrapposizione di ‘colori’, è altresì possibile cimentarsi nella scomposi-
zione dei diversi ‘strati’, da intendersi quali ambiti spaziali e d’azione 
del piano e progetto urbanistico.

Il primo ‘strato’ è costituito dalla 'città da non costruire'.
Interrompere il processo centrifugo di crescita continua, contenere 
e contrastare il consumo di suolo sono finalità irrinunciabili e larga-
mente condivise. Richiedono di individuare quel bordo/limite verso 
un territorio caratterizzato prevalentemente dalle componenti dei 

sistemi agricoli e ecologico-ambientali. Significa praticare una consa-
pevole scelta di sostenibilità: dopo decenni di crescita urbana espan-
siva, la condizione ambientale è divenuta una determinante inelu-
dibile e gli sviluppi futuri, le eventuali ed eccezionali nuove crescite, 
dovranno confrontarsi con le esigenze di equilibrio ambientale. “Non 
si tratta più di dare forma ex-novo, di ‘colonizzare’ lo spazio agricolo 
o naturale componendo i materiali urbani secondo forme create dal 
nulla” (Gabellini 2024: 21). Il progetto urbanistico della 'città da non 
costruire' comporta, allora, di identificare un margine e incernierare 
su di esso, anche a diverse scale, le trame dei parchi, dei fiumi, delle 
colline, del terreno agricolo, dell’ordinamento naturale del terreno, 
dei valori culturali e del paesaggio, senza assumere l’atteggiamento 
di antagonismo tra città e campagna, di prevalenza dell’una sull’altra. 
All’opposto, si tratta di annullare (o minimizzare) la dilatazione fisi-
ca, eliminando, per la 'città da non costruire', la condizione di ‘attesa’ 
(spesso speculativa) attraverso strutturali elementi fisici che, di volta 
in volta e in base alle specificità di ogni città, potranno assumere, ad 
esempio, l’aspetto di parchi fluviali o collinari o agricoli, o nuovi par-
chi da recuperare per trasformazione di aree in disuso.

Il secondo strato (o ambito spaziale d’azione) è costituito dalla 'città 
da tutelare e conservare'.
Laddove vi sia un sistema insediativo consolidato o prevalentemente 
edificato, entro cui si riconoscono e apprezzano anche parti urbane 
e/o singoli siti e manufatti con valore storico-artistico e culturale o 
semplicemente perché appartenenti alla memoria collettiva, al patri-
monio o ad ambienti della storia civile dei luoghi, ciò richiede di arti-
colare su tutto il territorio comunale (tanto sulle presenze antropiche 
che su quelle naturali) la nozione di tutela, conservazione, recupero, 
riqualificazione e riordino includendo, oltre agli spazi costruiti, anche 
le formazioni naturali o seminaturali.
Ne consegue che, insieme alle parti in cui l’intervento ammesso 
deve essere rivolto al mantenimento di testimonianze nella condi-
zione di poter essere apprezzate a lungo nel tempo, si estendono 
le parti di città consolidata ove la testimonianza di storie passate 
viene fatta rivivere, laddove compatibile, in dialogo proattivo con 
la contemporaneità. Tali situazioni e casi sono incredibilmente mu-
tevoli a seconda dei contesti: in Italia, in particolare, il paniere di 
tali situazioni si muove lungo una linea del tempo che va dalla città 
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etrusca e romana fino alla città industriale novecentesca, spalan-
cando una casistica così ampia nei secoli e così eterogenea nelle 
forme in grado di far intendere quanto sia necessario approfondire 
ancora la nozione di "tutela attiva" (Gambino 2003).

Un terzo ambito spaziale si potrebbe identificare come quello della 
'città da migliorare' o, meglio, 'da rigenerare'.
È certamente la parte prevalente dell’organismo urbano oggi esi-
stente. Si è formata prevalentemente nel Novecento e si è estesa con 
la grande ed accelerata crescita economica e rappresenta quella par-
te di città su cui si accumulano i maggiori dissensi e tensioni. Qui vi 
è margine per intervenire e migliorare le zone di edificazione privata 
negli spazi dove ancora sono possibili interventi, finalizzandoli alla 
introduzione nei tessuti esistenti di elementi in grado di migliorare 
non solo la forma ma la performance socio-ambientale complessiva 
della città. In altri termini, “va pianificata e praticata una rigenerazio-
ne urbana che, anche se più ‘molecolare’ (rispetto alle trasformazioni 
urbanistiche delle grandi aree industriali dismesse nel decennio a ca-
vallo del 2000), possa essere messa in rapporto a obbiettivi e qualità 
di progetti di ‘ambito’ che ne costituisca un contesto di riferimento 
identitario e intellegibile degli esiti” (Giaimo e Barbieri 2018: 121). 
Sensibili interventi e miglioramenti sono possibili nello spazio non 
costruito, entro gli isolati, nei giardini affacciati sullo spazio pubblico, 
nelle parti che più contribuiscono a definire lo spazio aperto della cit-
tà: una condizione presente tanto nelle grandi città quanto in quelle 
piccole e di più recente edificazione. Molto lavoro è da compiere sui 
quartieri di edilizia pubblica, costruiti nel corso di anni in cui le leg-
gi non supportavano e consentivano la concomitante realizzazione 
di una adeguata struttura di servizi o un'adeguata mixité di usi. In 
questa parte di città sono necessarie integrazioni di funzioni urbane 
per consolidare diritti di cittadinanze, diminuire le disuguaglianze e 
aumentare la coesione e l’appartenenza al corpo attivo della città. 
Ma ancora più grande impegno va posto per migliorare la qualità 
dello spazio pubblico. Non va sottovalutato che, in questo settore, le 
amministrazioni pubbliche, redigendo il piano urbanistico, regolano 
se stesse, assumono orientamenti e impegni nei confronti della co-
munità, su un campo in cui possono esercitare una significativa auto-
nomia (oltre che autorità) nel prendere decisioni. Ed i primi destina-
tari-agenti di queste iniziative sono contemporaneamente gli stessi 
uffici tecnici comunali ma anche le organizzazioni del terzo settore 
che sempre più coadiuvano-sussidiano il pubblico nella fornitura dei 
servizi. Anche su questi temi è necessario un rinnovamento di pen-
siero e soprattutto di regolazione e azione attraverso il piano, in coor-
dinamento con altri dispositivi di gestione dei servizi pubblici.
Il recupero della qualità insediativa urbana e il miglioramento della 
vivibilità sono in gran parte affidati alla ri-pianificazione e ri-urba-
nizzazione, ma soprattutto alla ri-progettazione dello spazio urba-
no esistente e a quello nuovo acquisibile grazie alle trasformazioni 
urbane. Attraverso le aree recuperabili con le trasformazioni si deve 
poter incrementare sensibilmente il patrimonio disponibile di spazi 
pubblici: la connessione tra interventi sull’esistente e interventi nuo-
vi, tra città da migliorare-rigenerare e città da trasformare è fonda-
mentale per misurare il senso delle modificazioni e il loro dialogare 
con il contesto. L’assenza di questo rapporto relegherebbe a ruolo 

episodico le singole operazioni, riconfermando il ruolo del piano 
quale fondamentale telaio (democraticamente condiviso) di riferi-
mento per la messa in coerenza di politiche, azioni, interventi.

Infine vi è un quarto strato, relativo alla 'città da trasformare'.
È l’assetto più variabile e specifico di ogni città e la sua estensione, 
localizzazione, nonché la sua capacità di integrarsi con la città co-
struita derivano dall’eredità storica di ogni città. Nella città industria-
le del secondo Novecento, in quella particolare congiuntura storica, 
si sono resi disponibili per una riutilizzazione le grandi aree indu-
striali non più attive, i grandi servizi urbani di inizio secolo, oltre che, 
in molti casi, il relativo sistema ferroviario di supporto. 
Ampi spazi all’esterno della città allora esistente, quindi in posizio-
ne subcentrale successiva, hanno offerto grandi opportunità di mo-
dificazione ottimizzando il loro recupero e riuso alla scala urbana e 
territoriale, sfruttando gli effetti di sistema. Diviene allora di prima-
ria importanza che alla regola della trasformazione, alla sostituzio-
ne radicale di ciò che esiste, si accompagni il principio della restitu-
zione agli usi dei cittadini e degli utenti della città in generale, una 
parte consistente dell’area, avendone in cambio una città nuova, 
con caratteristiche completamente diverse da quella precedente: 
certamente vengono modificate le destinazioni d’uso e le attività 
urbane insediate e, di conseguenza, viene modificato il ruolo dell’a-
rea nella città. 
Se, attraverso il coordinamento del piano, queste parti nuove sono 
rese complementari con l’esistente e se la parte di area resa alla città 
è progettualmente individuata per integrarsi con la struttura urbana 
esistente, ne possono discender importanti azioni di rigenerazione 
urbana complessa. E ciò apre un capitolo speciale e necessariamente 
innovativo nella definizione degli apparati normativi del piano.

In conclusione, la lettura per strati cromatici ha il senso strumentale di 
favorire la lettura sovrapposta dei quattro livelli laddove la sintesi del-
la selezione dei colori mostra la ricchezza e la complessità del piano e 
del progetto urbanistico, i cui contenuti sono molto più ampi di quelli 
della tradizione novecentesca. Il piano scompone e riaggrega parti di 
città, propone trasformazioni radicali e rigenerazioni complesse, così 
come conservazione e valorizzazione di ambienti, luoghi e depositi 
di memorie, di edifici e manufatti. Non solo consolida parti di città 
proponendo un miglioramento qualitativo dell’abitare ma cambia 
persino la geografia delle città quando riesce ad aggregare più tra-
sformazioni in dimensioni tali da modificare la struttura urbana. 
Più che tutto, dispone della leva per proporre la riforma necessaria 
dello spazio pubblico e dei servizi pubblici, garantendone il rag-
giungimento di livelli essenziali minimi.
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IL PUNTO
La difesa della civiltà urbana e le nuove 
politiche per l’inclusione sociale
Michele Talia

La città europea ha costituito per molti secoli il grande incubatore 
della storia umana. Attraverso le reti di relazioni che tendevano a 
manifestarsi grazie ad una ri-configurazione ininterrotta delle trame 
urbane, l’ordinamento sociale si è modificato ad un ritmo accelera-
to, e ogni sistema insediativo ha finito per rappresentare una lente 
deformante attraverso la quale osservare e interpretare le metamor-
fosi che caratterizzavano nel corso del tempo gli stili di vita, le prati-
che e i comportamenti degli individui, il modificarsi dei rapporti di 
reciprocità che si manifestano nella vita quotidiana (Toti 2020).
Naturalmente la città costituisce tuttora il centro propulsore dello 
sviluppo economico, sociale e culturale del nostro continente, ma 
dobbiamo prendere atto che soprattutto le aree più densamente 
popolate hanno ormai smarrito la capacità di favorire l’aggregazio-
ne e l’inclusione sociale, e in un prossimo futuro potrebbero sottrar-
si a quel fondamentale ruolo di ‘costruzione’ della coscienza colletti-
va che hanno svolto per secoli.
Questa abdicazione ad un compito fondamentale per lo sviluppo 
della capacità di adattamento ai cambiamenti sociali e alle nuove 
sfide della società contemporanea avviene paradossalmente pro-
prio ora che la condizione urbana tende a costituire uno dei caratte-
ri dominanti del nostro continente. Nell’Unione europea oltre due 
terzi della popolazione vivono ormai all’interno di contesti antro-
pizzati, e a ciò corrisponde una analoga concentrazione dell’85% 
del Pil e di circa l’80% dei consumi energetici. 
Dal momento che la socializzazione ha un impatto significativo e 
riconosciuto nella formazione dell’identità delle comunità locali, la 
crisi dei processi di integrazione e di inclusione sociale rischia di tra-
dursi al tempo stesso in una profonda alterazione dei processi iden-
titari e in un incremento progressivo della conflittualità urbana. 
I principali punti di crisi sono costituiti in primo luogo dal deterio-
ramento dei rapporti tra il centro e la periferia, e di conseguenza 
da una crescente polarizzazione sociale, sospinta dalla  deindustria-
lizzazione, e da processi   di globalizzazione sempre più estesi che 
hanno svuotato interi comparti urbani di attività produttive e di do-
tazioni urbanistiche che avrebbero potuto svolgere un ruolo essen-
ziale nel favorire il miglioramento della qualità urbana e l’aumento 
della coesione sociale. 
Tra le dinamiche fra centro e periferia che la crisi postindustriale ha 
accelerato in seguito alle riconversioni di interi quartieri periferici o 

di ambiti specifici delle aree centrali si registra un impulso crescen-
te alla gentrificazione, e cioè alla ‘colonizzazione’ di aree urbane de-
gradate da parte di persone o di nuclei famigliari economicamente 
abbienti. Il costo di tali processi è l’espulsione delle popolazioni in-
sediate, l’aumento geometrico dei valori immobiliari e il mutamen-
to radicale della sua composizione sociale.
La globalizzazione sta creando pertanto un nuovo ceto emergen-
te costituito da managers, politici, scienziati, artisti, persone dello 
spettacolo e dello sport che rappresentano una borghesia cosmo-
polita che si muove con disinvoltura e segna con la sua presenza 
le città globali. In modo del tutto speculare sono ancora le città ad 
assorbire la quota più cospicua dell’emigrazione che proviene dal 
Sud del mondo; la mobilità territoriale riguarda dunque gli estremi 
delle classi sociali: da una parte la borghesia globalizzata, dall’altra 
le persone che fuggono dalla miseria e dalle guerre e che si insedia-
no nei tessuti urbani preesistenti, spesso colpiti dalla deindustrializ-
zazione e dalla perdita di coesione sociale.
Se è accaduto sovente che le politiche pubbliche abbiano tentato di 
contrastare i processi di marginalizzazione e di ghettizzazione, l’at-
tuale polarizzazione del benessere economico, una crisi apparen-
temente irreversibile del sistema del welfare e un’Unione europea 
sempre più allarmata dall’ingresso di consistenti flussi di migranti 
ci spingono a guardare con preoccupazione al futuro della città nel 
nostro continente. Ciò, soprattutto, se proviamo ad integrare una 
lettura più convenzionale e ormai condivisa dei processi di urba-
nizzazione con altre tracce interpretative offerte più recentemente 
dalla ricerca di settore.
È questo il caso, ad esempio, della possibilità di tener conto dei mu-
tamenti avvenuti a seguito della emersione in Occidente del feno-
meno della planetary urbanization studiato a partire dalle intuizioni 
di Brenner (2014) e Schmid. Uno schema insediativo, quest’ultimo, 
che anche in Italia sembra caratterizzarsi per il passaggio da un mo-
dello di città metropolitana che teneva conto dell’impulso alla ag-
glomerazione delle aree contermini ad un polo urbano attrattore, 
a un paradigma assai più complesso, che tende viceversa ad orga-
nizzarsi prevalentemente per corridoi urbani, che costituiscono ele-
menti di connessione territoriale che partecipano ad una geografia 
dei flussi materiali e immateriali.
In un contesto che è ormai congeniale alla metamorfosi dello stesso
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concetto di cittadinanza, dovremo tener conto dei mutamenti pro-
dotti dalle tecnologie della comunicazione e dell’intelligenza artifi-
ciale nella effettiva fruizione della offerta culturale e delle dotazioni 
urbanistiche da parte degli abitanti delle nuove metropoli. 
Con qualche sostanziale analogia con le considerazioni che abbia-
mo sviluppato in precedenza a proposito dei processi di discrimina-
zione sociale prodotti dalla gentrification, la ‘città intelligente’ sem-
bra dunque destinata a favorire una corrispondente polarizzazione, 
che rischierà di accentuare ulteriormente il divario tra un ristretto 
numero di cittadini e soggetti politici ed economici che sono in 
grado di possedere e/o controllare i nuovi apparati tecnologici, e 
una vasta comunità che ne risulta esclusa. In questa transizione 
da una prima ad una seconda modernità, le aree urbane fondate 
sull’economia della conoscenza tendono ad acquisire un ruolo gui-
da in questo processo dicotomico, e potranno offrirci informazioni 
importanti in relazione agli effetti sociali di questa trasformazione, 
ma dobbiamo aspettarci al tempo stesso una serie di conseguenze 
negative per i gruppi sociali più deboli come gli anziani, i migranti e 
i lavoratori non qualificati, che saranno oggetto di ulteriori fenome-
ni di emarginazione (Cavalca 2010).
A fronte di una città contemporanea che non riesce o non vuole 
dotarsi dei fondamentali strumenti dell’empowerment e della parte-
cipazione attiva dei cittadini, acquista una notevole importanza la 
riflessione che sta caratterizzando l’attuale dibattito scientifico sul-
la crescita tendenziale delle disuguaglianze in età contemporanea 
(Perocco 2018), e di conseguenza anche la discussione che si è svol-
ta a Napoli dal 22 al 24 aprile 2024 nell’ambito della XIV Biennale 
delle città e degli urbanisti europei che l’Inu ha organizzato insieme 
all’ECTP-CEU. A partire dal titolo scelto dagli organizzatori (Inclusive 
cities and regions), una vasta ed attenta platea di urbanisti e di ricer-
catori proveniente da numerosi Paesi europei ha discusso gli oltre 
400 contributi pervenuti al comitato scientifico, spingendosi ad im-
maginare con un certo ottimismo un domani differente, in cui una 
significativa tendenza al recupero della città pubblica, pur episodi-
ca ed eterogenea, possa contribuire ad un cambio di paradigma, in 
grado cioè di garantire l’integrazione sociale e di rimettere in moto 
le energie migliori della società. Per uscire dalla crisi – se almeno 
seguiamo questa chiave di lettura – è dunque necessario correg-
gere la stessa idea di città, non solo ricostruendo gli spazi di uso 
pubblico e riformando gli strumenti del welfare urbano, ma anche 
individuando alcuni possibili percorsi che potrebbero essere adot-
tati per rendere la società urbana più equa e coesa. 
Riassumendo le principali suggestioni che abbiamo raccolto nelle 
giornate della Biennale, possiamo evidenziare come da una rifles-
sione iniziale sui valori e i significati da porre alla base degli obiet-
tivi della riqualificazione e della rigenerazione urbana e territoria-
le, discenda un vasto campo di proposta e di sperimentazione, in 
cui si collocano le iniziative europee più promettenti in materia di 
politiche pubbliche orientate al benessere e alla inclusione sociale 
dei cittadini. Si tratta in particolare di provvedimenti e programmi 
a medio e lungo termine che riguardano: a) il perseguimento di 
obiettivi fondamentali di sicurezza e benessere urbano; b) il conte-
nimento del consumo di suolo; c) la realizzazione di azioni di con-
trasto nei confronti del cambiamento climatico; d) il potenziamento 

della mobilità sostenibile; e) il miglioramento delle condizioni di ac-
cessibilità alla città pubblica; f ) l’elaborazione di politiche indirizza-
te a favorire l’inclusione sociale e a superare i principali fattori di se-
gregazione;  g) la realizzazione di interventi finalizzati a migliorare 
il coinvolgimento dei residenti nella individuazione degli obiettivi 
delle politiche urbane e dei processi decisionali.
Grazie al prezioso apporto di quanti hanno contribuito alla organiz-
zazione e al successo della XIV Biennale,1 la discussione che si è svi-
luppata in queste intense giornate ha posto le premesse per il con-
solidamento dei rapporti di collaborazione e di confronto tra l’Inu e 
le altre associazioni europee anche oltre alle tradizionali occasioni 
di contatto già offerte dalla comune adesione al Consiglio europeo 
degli urbanisti. Almeno in prospettiva questo network internazio-
nale può rivelarsi prezioso non solo per favorire la condivisione di 
conoscenze ed esperienze nel campo della pianificazione, ma anche 
per porre le basi di nuovi partenariati e politiche europee finalizzati 
al rafforzamento dell’inclusione sociale e al miglioramento della ca-
pacità delle città europee di convivere con l’immigrazione. 

Note

1  Nella impossibilità di ricordare in questa sede tutti coloro che hanno 
offerto il loro apporto al successo dell’iniziativa, mi limiterò a richiamare 
il fondamentale contributo di Francesco Domenico Moccia e Marichela 
Sepe, che hanno curato i rapporti con le istituzioni che hanno promosso la 
Biennale, e che hanno coordinato i comitati scientifici e organizzativi.
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RICOSTRUIRE MYKOLAIV
a cura di Stefano Salata

Progettare la ricostruzione post-bellica in Ucraina. 
L’esperienza di Mykolaiv
Stefano Salata

Introduzione 
La città di Mykolaiv è situata su una peni-
sola formata dalla confluenza di due fiumi: 
delimitata dall’estuario del Bug che si af-
faccia sul Mar Nero e dai fiumi Ingul e Bug 
Meridionale. La città si trova nella regio-
ne settentrionale del Mar Nero, alla foce 
del fiume Ingul, dove confluisce nel Bug 
Meridionale, a 50 chilometri dal Mar Nero, 
a 480 chilometri a sudest di Kiev e a 130 
chilometri a est di Odessa. Essa è suddivisa 
in unità amministrative: distretti ammini-
strativi Zavodskyi, Korabelnyi, Ingulskyi e 
Tsentralnyi (Bun et al. 2024).
Prima dell’insorgere del conflitto, la città 
vantava una popolazione di quasi mezzo 
milione di residenti. Attualmente, Mykolaiv 
si trova in posizione avanzata lungo la linea 
del fronte meridionale ucraino. Nel corso 
di questi prolungati mesi caratterizzati da 
un’ampia aggressione russa in Ucraina, sono 
stati rari i giorni di serenità per Mykolaiv, 
con poche occasioni in cui la città non è sta-
ta sottoposta a bombardamenti o devasta-
zioni (Savenets et al. 2023).
La fase di ricostruzione successiva al conflit-
to richiederà considerevoli sforzi da parte 
del governo ucraino. Nonostante l’incertez-
za legata al conflitto, nell’aprile del 2022, il 
Ministero per lo Sviluppo delle Comunità e 
dei Territori della Repubblica Ucraina ha re-
datto una bozza di linee guida per orientare 
i piani di ricostruzione delle città e delle in-
frastrutture danneggiate.

Il governo ucraino ha cercato il supporto 
dell’UNECE (Commissione economica del-
le Nazioni unite per l’Europa) per ulteriori 
sviluppi delle raccomandazioni. In risposta, 
l’UNECE ha lanciato il progetto “#UN4” e isti-
tuito una task force composta da più di sedi-
ci agenzie delle Nazioni unite che operano 
in modo coordinato per assistere il governo 
ucraino nello sviluppo di approcci innovati-
vi alla ricostruzione urbana.
Rivolgendosi agli attori internazionali spe-
cializzati in progettazione integrata, l’agen-
zia Onu ha svolto un ruolo da mediatore, fa-
cilitando la collaborazione tra le istituzioni 
di Mykolaiv e l’azienda italiana One Works, 
partner del Centro di eccellenza sulla fi-
nanza sostenibile per infrastrutture e smart 
cities (ExSUF) dell’UNECE. Questa collabora-
zione ha portato alla definizione delle linee 
guida del Masterplan per la ricostruzione e 
la rigenerazione urbana di Mykolaiv, la se-
conda città coinvolta nel progetto #UN4.
Mykolaiv, una città strategica fortemente 
colpita durante il conflitto, è un importante 
centro industriale e commerciale collega-
to al Mar Nero. Questo focus si propone di 
mettere in evidenza le voci dei partecipan-
ti che stanno contribuendo a questa prima 
esperienza di co-progettazione, considera-
ta una delle prime iniziative di formazione 
di un team dedicato che offre le migliori 
competenze per sostenere la ricostruzio-
ne post-bellica in uno scenario di forte 
incertezza.

FOCUS

Dopo anni di conflitti e instabilità 
politica, l’Ucraina si trova di fronte a 
una delle sfide più imponenti della 
sua storia moderna: il processo di 
ricostruzione. Da quando è iniziata 
la crisi nel 2014 poi acuita con la 
situazione di conflitto che si protrae 
dal 2022, il Paese è stato devastato 
da una serie di conflitti armati, 
rivolte civili e instabilità economica. 
La ricostruzione non riguarda solo 
la riparazione delle infrastrutture e 
delle abitazioni danneggiate, ma 
anche la ricostruzione del tessuto 
sociale, della fiducia pubblica e della 
governance.
Nonostante queste sfide, c’è 
anche speranza: l’Ucraina ha 
dimostrato una notevole resilienza 
e determinazione nel suo impegno 
per la ricostruzione. La società 
civile, le Ong e i volontari giocano 
un ruolo fondamentale nel fornire 
assistenza umanitaria e supporto 
alle comunità colpite. Inoltre, 
il sostegno internazionale, in 
particolare dall’Unione europea e 
dagli Stati Uniti, è stato cruciale nel 
fornire aiuti finanziari e tecnici per la 
ricostruzione.
Il percorso verso la ricostruzione 
in Ucraina è lungo e difficile, ma 
non impossibile. Richiederà un 
impegno continuo da parte del 
governo ucraino, della comunità 
internazionale e della stassa 
popolazione dell’Ucraina. Attraverso 
la cooperazione, la determinazione e 
la solidarietà, l’Ucraina può sperare 
di affrontare le sfide e costruire un 
futuro di pace, prosperità e stabilità 
per tutti i suoi cittadini. 
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Pianificare la ricostruzione
Nonostante Mykolaiv non sia situata nel 
settore ucraino maggiormente colpito dai 
bombardamenti, lo scenario con cui ci si ap-
presta a disegnare il futuro della città rima-
ne di grandissima incertezza. In questo sen-
so, il tentativo di avviare da subito una fase 
di riprogettazione avanzata della città nella 
fase post-bellica rappresenta una doppia 
sfida: da un lato immaginare lo sviluppo di 
un masterplan in una fase di stabilità socio-
politica ed economica in grado di consenti-
re una rapida rispresa dei settori economici 
che supporti la ripresa (il che è ancora ben 
lontano dal poter essere considerato atten-
dibile visto che il conflitto è ancora in corso), 
dall’altro considerare il masterplan come un 
documento in grado di fornire una visione 
di sviluppo urbano che orienti le decisioni 
lasciando aperto il margine a scenari attua-
tivi differenziali seppur rendendo prioritarie 
alcune linee di indirizzo. Tra cui: la riorga-
nizzazione della viabilità, l’accessibilità al 
waterfront, la qualità ambientale, la ridefi-
nizione delle aree di sviluppo urbano e la 
rigenerazione delle pilot areas.
A tali sfide si aggiunge il fatto che la rico-
struzione post-bellica è sempre stata ogget-
to di deroghe rispetto alle tradizionali mo-
dalità attuative pianificatorie. Considerata 
emergenziale, è quasi sempre stata ogget-
to di attuazioni parziali e discontinue nelle 
aree maggiormente colpite dai bombar-
damenti, e spesso affidata ad interventi di 
carattere speculativo. Se si guarda all’espe-
rienza italiana, la fase di ricostruzione del 
secondo dopoguerra è avvenuta pressoché 
totalmente in sospensione alla legge urba-
nistica nazionale (Ln 1150 del 1942) me-
diante i Piani di ricostruzione (Bonfantini 
2021), che non si occupavano di armonizza-
re le aree della ricostruzione con il contesto, 
concentrandosi invece sui singoli progetti 
di ricostruzione spesso edificati in grande 
difformità con il tessuto urbano esistente 
(Campos Venuti e Oliva 1993). Infatti, nei 
centri urbani più grandi e nei capoluoghi di 
provincia, spesso erano già in vigore piani 
regolatori e l’adozione di un Piano di rico-
struzione poteva entrare in conflitto con gli 
obiettivi di conservazione stabiliti dal Piano 
regolatore generale precedente. Al fine di 
affrontare con efficacia e rapidità la situa-
zione, il legislatore decise immediatamente 

di considerare il Piano di ricostruzione come 
uno strumento operativo, conferendogli il 
valore di un piano dettagliato in tutti i sensi.
Tale procedura è poi risultata essere la mo-
dalità con cui quasi tutte le città ucraine 
colpite da conflitti hanno organizzato la 
prima ricostruzione, rimandando poi a fasi 
più mature la definizione di piani generali 
in grado di organizzare l’assetto urbano in 
maniera organica ed estesa a tutto il terri-
torio urbano ed extraurbano. Infatti, anche 
il Presidente ucraino poco dopo l’inizio del 
recente conflitto ha promulgato la legge n. 
7282, volta a semplificare le procedure nel 
campo della pianificazione urbana (ACC 
2022). La legge mira a facilitare il rapido ri-
pristino degli insediamenti e a risolvere il 
problema dell’alloggio temporaneo per i 
cittadini colpiti dalla guerra. La legge defi-
nisce le modalità di ricostruzione degli inse-
diamenti distrutti, le procedure per l’instal-
lazione di strutture abitative temporanee 
e semplifica i processi e i meccanismi per 
la costruzione di nuove strutture destinate 
alla residenza temporanea delle persone 
senza casa. Vengono anche regolamentati i 
processi di evacuazione delle imprese dalle 
aree colpite dai combattimenti. Nonostante 
la legge introduca anche un nuovo tipo di 
programma speciale per lo sviluppo urbano 
definendo le priorità spaziali e socioecono-
miche, nonché una serie di misure per il ri-
pristino dei territori, la nuova normativa per 
snellire i procedimenti autorizzativi legati 
alla ricostruzione d’emergenza cancella la 
valutazione ambientale strategica dei pro-
grammi di ripristino delle città e dei territo-
ri. Di fatto, pertanto, la ricostruzione avvie-
ne settorialmente ed in deroga alle normali 
procedure pianificatorie correndo il rischio 
di replicare fenomeni speculativi che diffi-
cilmente riusciranno a disegnare un sistema 
organico di spazi pubblici e privati in grado 
di rivitalizzare le città ed i territori colpiti dai 
bombardamenti.
Rispetto a quest’ultimo punto, però, la cit-
tà di Mykolaiv prova ad agire in controten-
denza, anticipando lo scenario della rico-
struzione tentando coraggiosamente di 
inquadrarlo nel disegno di scala urbana e 
cogliendo l’occasione per rivedere profon-
damente i caratteri della città. In tal senso, 
il disegno del masterplan è strettamente 
connesso al monitoraggio del danno dei 

bombardamenti, creando per la prima volta 
un processo aperto al disegno di sviluppo 
urbano che ri-orienta le priorità rispetto alla 
distribuzione e al grado di danno provocato 
dai bombardamenti.

Quali obiettivi e modelli?
Adattare le città di concezione sovietica alle 
necessità dell’urbanistica contemporanea 
costituisce infine un’ulteriore sfida. Da un 
lato, l’eredità dell’impianto urbano sovietico 
è ancora fortemente presente nella legisla-
zione, e questo non semplifica le procedure 
di gestione, adattamento e trasformazione 
del patrimonio edilizio esistente (Thomas 
1978). Dall’altro esiste un tema di forte dis-
sociazione all’eredità sovietica che la co-
munità vuole cancellare proiettandosi ver-
so modelli contemporanei e di ispirazione 
internazionale. 
Questo aspetto è particolarmente acuto 
per una città portuale come Mykolaiv, dove 
venivano costruite le navi dell’Unione so-
vietica e l’impianto urbano aveva una forte 
caratterizzazione legata all’accesso delle 
merci all’area portuale, la quale rimaneva 
ben separata dallo sviluppo del centro ur-
bano più a nord, caratterizzato da una ma-
glia ortogonale basata su gradi viali urbani 
di ispirazione sovietica.
Tuttavia, emerge una nota positiva: la cit-
tadinanza e il sindaco non si accontenta-
no semplicemente di seguire il percorso 
dell’Europa; desiderano invece esplorare e 
proporre soluzioni innovative. 
Le competenze tecniche degli uffici della 
città sono state sorprendenti (non a caso il 
sindaco Oleksandr Senkevyc possiede un 
background nel settore informatico) avendo 
sviluppato già nel 2019 un database topo-
grafico urbano basato su sistema GIS. Un 
approccio decisamente all’avanguardia se 
confrontato con altre realtà ucraine. Tale 
risorsa è stata considerata un vantaggio 
significativo quando l’UNECE si è trovata 
a selezionare le città per avviare il proces-
so di ricostruzione, con Mikolayv che si è 
dimostrata la candidata ideale grazie alla 
presenza di un database già sviluppato con-
tenente tutti gli elementi della topografia 
urbana in formato digitale georeferito ed i 
relativi strati informativi poligonali accura-
tamente disegnati visualizzabili ed edita-
bili in formato compatibile con i principali 
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software GIS e alla competenza linguistica 
dei tecnici nell’inglese, fondamentale per 
la comunicazione con un gruppo di lavo-
ro internazionale. Oltre a ciò, lo scenario di 
ricostruzione vuole decisamente concepi-
re una città di prossimità (Lanza, Pucci, e 
Carboni 2023), modificando radicalmente 
il modello urbano esistente dove persino la 
necessità di fare una pausa durante l’orario 
lavorativo nelle zone produttive non con-
sente di raggiungere facilmente le attività 
commerciali, i servizi o la altre attività di 
ristorazione. Pertanto, l’orientamento è alla 
‘città dei quindici minuti’, in cui tutti i servizi 
saranno facilmente accessibili a piedi en-
tro un quarto d’ora. Va sottolineato che tali 
obiettivi non costituiscono imposizioni ma, 
al contrario, sono l’esito di un coinvolgimen-
to attivo della comunità locale attraverso un 
questionario online, che ha ricevuto miglia-
ia di risposte, evidenziando il forte legame 
affettivo con i quartieri e i luoghi.
I modelli di recupero presi in considera-
zione spaziano da Rotterdam, per l’utilizzo 
innovativo del vecchio porto, ad Amburgo, 
per le soluzioni di spazi allagabili durante le 
inondazioni che possono essere riutilizza-
ti per il pubblico durante il resto dell’anno 
(Rosenzweig et al. 2019). Inoltre, sono stati 
considerati esempi come Detroit e Dresda, 
città che hanno affrontato la fuga degli 
abitanti per motivi diversi. La mobilità sarà 
orientata verso soluzioni elettriche, mentre 
si sta già pensando a strategie per la boni-
fica del territorio dai residui bellici e per la 
gestione delle macerie. Si prevede di utiliz-
zare i detriti degli edifici danneggiati per le 
fondazioni di quelli nuovi, sfruttando tecno-
logie esistenti.

Orientare la strategia a partire dalla 
valutazione del danno
Come verrà spiegato con maggior dettaglio 
all’interno del Focus, partendo dall’analisi 
dei danni viene delineato un processo co-
ordinato di valutazione, il quale si avvale 
di tecnologie avanzate senza la necessità 
di rilievi diretti sul campo. Grazie all’utilizzo 
di droni, viene condotta la mappatura geo-
referita dei danni, fornendo dati pressoché 
in tempo reale al team di progetto. L’analisi 
si avvale di immagini ad alta definizione, le 
quali vengono fotointerpretate da alcuni 
operatori in loco. Attraverso questo sistema, 

vengono identificati con precisione i punti 
danneggiati, consentendo di accedere a in-
formazioni dettagliate su ciascun edificio. 
Le informazioni includono la dimensione, 
il tipo e l’entità del danno, se l’edificio è 
stato colpito da singoli missili o da una se-
rie di colpi, il grado di funzionalità residua, 
l’estensione del danno, la presenza di dan-
ni strutturali e la priorità assegnata per la 
ricostruzione.
Questi dati, raccolti e trasmessi da droni, 
vengono elaborati per creare un quadro 
dettagliato della situazione, consentendo di 
verificare quale sia il grado e livello di dan-
no, determinare la sua distribuzione e con-
centrazione spaziale e infine valutare le pos-
sibilità di rigenerazione dell’assetto urbano 
a partire dagli hotspot della ricostruzione.
L’approccio al progetto del masterplan sta 
tenendo fortemente in considerazione la 
valutazione del danno quale elemento car-
dine per la definizione strategica dei pilot 
projects. Infatti, per la definizione degli am-
biti prioritari della rigenerazione, l’overlay 
incrociato tra quantità e qualità del danno, 
condizioni di accessibilità, qualità e perfor-
mances ambientali, assetto morfologico ed 
eventuale presenza di vincoli, hanno deter-
minato la definizione (di massima) di alcune 
aree prioritarie della rigenerazione urbana. 
Tali hotspot della rigenerazione vengono 
utilizzati per esplorare alcune soluzioni 

progettuali dove provare già ad immagina-
re la città del futuro caratterizzata da nuovi 
edifici, spazi pubblici e sezioni stradali. Da 
un lato i pilot project vengono utilizzati per 
testare nuove simulazioni spaziali in grado 
di anticipare alla cittadinanza quel potreb-
be essere l’immagine della città una volta 
terminato il conflitto, dall’altro consentono 
di lavorare alla definizione di un masterplan 
in maniera ‘adattiva’, ovvero senza dover 
predeterminare completamente l’assetto 
regolativo della città in un unico strumento 
normativo. 
Utilizzando il rilievo per leggere il livello di 
danno è stato inoltre sviluppata una analisi 
del tessuto urbano di Mykolaiv, individuan-
do lo sviluppo della città nelle sue fasi cro-
nologiche. Successivamente, si sono analiz-
zati i caratteri prevalenti del tessuto urbano 
(la disposizione dei percorsi, la configurazio-
ne dei lotti, gli accessi alle unità edilizie) per 
estrarne delle regole generali riguardanti la 
struttura urbana dell’abitato. Questo studio 
sulla forma del tessuto urbano (analisi mor-
fologica) si è configurata come un’indagine 
a scala urbana della morfologia territoriale: 
si è cercato di comprendere il progressivo 
sviluppo dei diversi aggregati del sistema 
insediativo sia lungo il fiume che nell’en-
troterra, costituite da edifici e percorsi, in 
relazione alle caratteristiche morfologiche 
del terreno. Lo studio del tessuto urbano di 

Fig. 1. Veduta area di Mykolaiv (foto di Alexander Minyaylo, credits: One Works).
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Mykolaiv ha messo in luce una serie di carat-
teristiche riguardanti i percorsi e gli edifici, 
che, per la loro ricorrenza e disposizione, 
possono essere considerate come regole 
generali per lo sviluppo della città.
Come verrà spiegato, il centro abitato si 
sviluppa lungo quattro percorsi paralleli 
gerarchicamente distinti, a seconda che ci 
si riferisca alla zona centrale del nucleo inse-
diativo o alla zona portuale. L’asse centrale è 
situato lungo un percorso di crinale situato 
al centro della golena del Fiume Bug. 
Ulteriori zone di sviluppo urbano con carat-
teri morfologici di minor densità e a preva-
lente destinazione residenziale si sviluppa-
no negli aggregati a sud ed a ovest, nella 
sponda destra del fiume. Questi tessuti si 
sviluppano lungo i percorsi matrice che dal 
centro urbano diramano verso le frazioni, 
ossia i percorsi su cui si è basato lo sviluppo 
del tessuto urbano. Dal percorso matrice si 
generano i percorsi urbani gerarchicamente 
inferiori che da esso si diramano, generan-
do un sistema distributivo viabilistico for-
temente dipendente dagli assi principali di 
scorrimento.
Alla lettura morfologica è stata quindi asso-
ciata la mappatura del danno. Tale approc-
cio pone al centro della progettazione, sia 
a livello architettonico che urbano, l’analisi 
del danno delle strutture insediative esi-
stenti in tutte le loro sfaccettature, prestan-
do particolare attenzione ai processi che le 
hanno generate. Pertanto, per comprendere 
– e quindi progettare – parte del tessuto ur-
bano di un insediamento, è stato essenziale 
esaminarne approfonditamente la morfolo-
gia e studiarne il danno.
Il lavoro di ricerca e analisi sul tessuto ur-
bano di Mykolaiv è stato cruciale per com-
prendere i meccanismi sottostanti alle po-
tenzialità per lo sviluppo futuro. L’approccio 
al disegno del mastreplan utilizza la mappa-
tura ed il grado di danno in maniera variabi-
le per riuscire a garantire la massima adat-
tabilità al disegno urbano ed accettando il 
grandissimo livello di incertezza legato alle 
dinamiche di conflitto ancora in corso.

Conclusioni
La ricostruzione post-bellica di Mykolaiv 
rappresenta una sfida unica, poiché deve 
bilanciare la necessità di rispondere tem-
pestivamente alle esigenze immediate con 

la visione a lungo termine di un’urbani-
stica moderna e sostenibile. Il processo di 
pianificazione per la ricostruzione, avviato 
in collaborazione con l’UNECE e i partner 
della task force, si basa su una valutazione 
dettagliata del danno causato dai bombar-
damenti, utilizzando tecnologie avanzate 
come i droni e la fotointerpretazione delle 
immagini ad alta definizione. Questo ap-
proccio consente di identificare con preci-
sione i punti danneggiati e di pianificare la 
rigenerazione urbana in modo mirato. Il ma-
sterplan per la ricostruzione di Mykolaiv si 
orienta verso una visione di città sostenibile 
e inclusiva, basata su un’analisi approfondi-
ta della morfologia urbana e delle esigenze 
della comunità locale. La città sta cercando 
di superare l’eredità del passato sovietico e 
di adottare modelli urbani contemporanei, 
con un focus particolare sull’accessibilità e 
sulla qualità degli spazi pubblici. Il coinvol-
gimento attivo della cittadinanza e l’uso di 
soluzioni innovative ispirate a esperienze 
internazionali, come Rotterdam e Amburgo, 
stanno plasmando il futuro di Mykolaiv. 
Nonostante le sfide e l’incertezza legate 
al conflitto in corso, Mykolaiv si sta impe-
gnando per creare una città più resiliente e 
vibrante, utilizzando il disegno del master-
plan come occasione per rilanciare lo svilup-
po economico e garantire alla cittadinanza 
la possibilità di partecipare alla definizione 
di indirizzi e regole per la trasformazione ur-
bana della fase post-conflittuale.
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Mykolaiv tra passato, presente e futuro: una strategia 
sostenibile di ricostruzione e rinascita
Giulio De Carli, Francesca Pintus

Nonostante il conflitto in corso, la città di Mykolaiv ha deciso di guardare già al futuro. Attraverso 
un attento monitoraggio dei danni subiti, e un’attiva partecipazione della popolazione, la città 
si prepara ad una ricostruzione ad ampio raggio, promuovendo un rinnovamento urbano fisico, 
sociale ed economico. Ex centro nevralgico per la cantieristica navale e il commercio marittimo, 
Mykolaiv mira a rilanciare la propria identità, orientata alla sostenibilità post-industriale.

Introduzione
Dal febbraio del 2022, la guerra in Ucraina 
causa la distruzione di intere aree urbane, 
edifici storici, comunitari e residenziali, non-
ché infrastrutture idriche ed energetiche cru-
ciali. Questa condizione ha inevitabilmente 
provocato un effetto domino su altri servizi 
di base per la collettività, come la fornitura 
di acqua potabile, la sospensione di servizi 
amministrativi e pubblici e il funzionamento 
dei trasporti (Nonviolent Peaceforce Team 
in Ukraine 2022). Per far fronte in maniera 
tempestiva a questa situazione e al contem-
po guardare al futuro, pur nell’emergenza e 
nell’incertezza del conflitto, il Ministero per 
lo Sviluppo delle Comunità e dei Territori 
della Repubblica Ucraina ha fin da subito 
elaborato una serie di raccomandazioni, al 
fine di guidare in maniera organica i piani 
per la ricostruzione di città e infrastrutture 
compromesse dalla guerra. 
In uno sforzo congiunto per attuare tali 
raccomandazioni, il governo ucraino e la 

Commissione economica per l’Europa del-
le Nazioni unite (UNECE), hanno formato 
una task force di sedici agenzie composta 
dall’ufficio del Coordinatore residente del-
le Nazioni unite in Ucraina, UNOPS, UNDP 
Ucraina, UNEP, UNDRR, OMS, OIM, OCHA, 
OHCHR, UN-Habitat e UNICEF Ucraina. È 
nato così il progetto “UN4UkrainianCities”,1 
dedicato a sostenere il governo ucraino nel-
lo sviluppo di approcci innovativi alla rico-
struzione delle città.
Al fine di definire processi integrati di svi-
luppo urbano e rigenerazione, UNECE ha 
scelto di coinvolgere competenze specifi-
che e professionali di alto livello, concen-
trandosi sulla città di Kharkiv – seconda città 
ucraina, fortemente impattata dal conflitto 
– e la città di Mykolaiv, importante centro 
industriale e commerciale a sud-ovest del 
paese, collegato con il Mar Nero e proprio 
per questo pesantemente colpito nel corso 
del conflitto (UN4UkrainianCities 2023).
UNECE ha favorito l’incontro tra la munici-

palità di Mykolaiv e One Works, partner di 
ExSUF, il Centro di eccellenza UNECE sulla 
Finanza sostenibile per le infrastrutture e le 
smart cities all’interno di LIUC - Università 
Cattaneo. One Works ha costituito un team 
multidisciplinare, con l’obiettivo di definire 
le linee guida del masterplan di ricostruzio-
ne e rigenerazione urbana di Mykolaiv.
Il tema del Masterplan è Building back better: 
non solo ripristinare, ma apportare modifi-
che migliorative all’impianto urbano, alle in-
frastrutture, agli spazi pubblici e al costruito 
già degradati ancor prima del conflitto, po-
nendo particolare attenzione ai temi della 
sostenibilità economica e ambientale, così 
come alla storia della città (Pischetola 2022).
L’aspetto identitario, in particolare, è forte-
mente sentito non solo dall’Amministrazio-
ne comunale, ma anche dalla popolazione. 
Mykolaiv si definisce come the City on the 
Wave, una città orgogliosa, ma anche suc-
cube, del suo passato navale, in cerca di un 
rinnovamento della propria immagine e di 
strategie che siano in grado di rispondere 
alle esigenze di una città post-industriale 
(Mykolaiv Municipality 2023), e che pro-
muovano un’alta qualità della vita per i pro-
pri abitanti (Ukranian Institute).
Le linee di indirizzo sul futuro della città do-
vranno dunque necessariamente compren-
dere e dare un nuovo significato al passato 
del complesso urbano, prestando attenzio-
ne alle dinamiche secondo cui Mykolaiv si è 
evoluta nel tempo.

Mykolaiv ieri: un nodo navale e 
mercantile
Incastonata tra il fiume Bug e il fiume 
Inhul nell’Ucraina meridionale, la città 
di Mykolaiv venne fondata alla fine del 
Settecento come città-fortezza, a seguito 

FOCUS

RICOSTRUIRE MYKOLAIV

Fig.1. Fondazione della città (credits: One Works).
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commercio nazionale e internazionale, al 
centro di flussi tra il Mediterraneo, il Medio 
Oriente e l’Asia (One Works Foundation 
2024).
Beneficiando dei traffici commerciali, la cit-
tà continuò ad allargare i suoi confini verso 
la campagna circostante, e lungo i due fiu-
mi. Il suo sviluppo urbano, soprattutto nelle 
zone di espansione, acquisì i tipici tratti del-
le città sovietiche, tuttora distinguibili, con 
palazzi residenziali di 5-9 piani, organizzati 
in micro-distretti attorno a spazi semi-pub-
blici. Negli anni la città si espanse ulterior-
mente in maniera incontrollata, con aree 
non pianificate di scarsa qualità e a bassa 
densità, che costituiscono oggi quasi i tre 
quarti dell’offerta residenziale (One Works 
Foundation 2024) (Fig. 2).
L’economia e la geografia della città subi-
rono forti cambiamenti a partire dal 1991, 
con il raggiungimento dell’indipendenza 
dell’Ucraina dall’Unione sovietica. Diverse 

fece emergere Mykolaiv nel panorama na-
zionale e nell’intera Unione sovietica come 
centro d’eccellenza del settore. La città 
contava su tre cantieri navali, di proprietà 
statale, capaci di produrre qualsiasi tipo di 
imbarcazione, incluse petroliere, navi por-
tacontainer, e navi da guerra. Un intero 
settore economico si sviluppò attorno alla 
cantieristica navale, inclusa l’ingegneria al-
tamente specializzata e i centri di produzio-
ne e lavorazione del metallo. Conosciuta in 
ucraino come “la città delle navi”, nel com-
plesso Mykolaiv arrivò a generare il 50% del-
la produzione navale dell’Ucraina (Ukraine.
ua Nd; One Works Foundation 2024).
Parallelamente, negli anni Mykolaiv si affer-
mò come centro nodale per la produzione e 
lo smistamento di prodotti alimentari su lar-
ga scala, con picchi del 70% di esportazione 
del grano ucraino. Grazie alla sua posizione 
intermedia tra le città di Kherson e Odessa, 
Mykolaiv diventò infatti un polo per il 

dell’annessione della costa del Mar Nero 
alla Russia (Encyclopaedia Britannica 2024). 
Forte della sua posizione strategica a poche 
decine di chilometri dal Mar Nero, Mykolaiv 
si espanse già dai primi dell’Ottocento con 
una griglia urbana regolare, raggiungendo 
le rive di entrambi i fiumi e fornendo un 
punto d’approdo sicuro per i traffici mer-
cantili (Mykolaiv Development Agency 
2021). Con un approccio prettamente utili-
tario mirato al commercio navale, per i pri-
mi cinquant’anni la città lasciò le sue strade 
senza un nome (Ukraine.ua Nd). L’apertura 
di un porto commerciale nel 1862, e la suc-
cessiva costruzione di una linea ferroviaria 
al suo servizio nel 1873, portarono un no-
tevole progresso socio-economico e un de-
ciso incremento della popolazione, permet-
tendo alla città di espandersi ulteriormente 
(One Works Foundation 2024) (Fig. 1).
Dal 1920, Mykolaiv entrò a fare parte 
dell’Urss. Lo sviluppo dell’industria navale 

Fig. 2. Tipologie residenziali (credits: One Works).

http://Ukraine.ua
http://Ukraine.ua
http://Ukraine.ua
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industrie e proprietà legate alla nautica 
vennero abbandonate, generando vuoti ur-
bani e impattando su flussi interni di circo-
lazione fisica ed economica. Interi quartieri 
periferici, sorti in prossimità di zone pro-
duttive e mal collegati al resto della città, si 
ritrovavano improvvisamente isolati e privi 
di una ragion d’essere. Il lungofiume, un 
tempo vivace teatro di produzione e scam-
bi commerciali, diventava terra di nessuno, 
per lo più abbandonato e comunque inac-
cessibile alla popolazione (Fig. 3).
Negli ultimi decenni la città si è dunque tro-
vata a confrontarsi con nuove condizioni di 
mercato, e necessariamente ha ridimensio-
nato la sua offerta industriale e commercia-
le, concentrandosi su un’ottimizzazione e 
modernizzazione della cantieristica navale. 
In parallelo, Mykolaiv ha anche cominciato 
a rafforzare settori economici alternativi, 
tra cui quello della produzione alimenta-
re e dell’energia residenziale (One Works 
Foundation 2024).
Alla vigilia del conflitto, la città contava qua-
si mezzo milione di abitanti (Ukraine.ua Nd), 
e si configurava come una realtà prevalen-
temente post-industriale, connotata da evi-
denti disomogeneità urbane, edilizie e sto-
riche. La presenza della ferrovia a servizio 
dei cantieri navali, le strade a scorrimento 
veloce – ormai sovradimensionate – a servi-
zio delle aree produttive e l’aeroporto civile 
e militare hanno causato nel tempo la crea-
zione di cluster urbani, con zone industriali 
e usi speciali a creare ulteriori frazionamenti 
nel tessuto urbano. Piccoli centri nodali-li-
neari si sono generati lungo le principali 
arterie, e la pianificazione della città è forte-
mente influenzata dal reticolo stradale.
Attualmente, diverse sono le condizioni dei 
suoi quattro distretti:
•	Tsentral’nyi, il centro storico della città, a 
nord, presenta la più alta concentrazione di 
edifici monumentali e culturali, scuole, uni-
versità e ospedali; 
•	Zavods’kyi, il distretto a ovest include una 
grande varietà di tipologie edilizie, dagli 
edifici storici ai blocchi sovietici e le case 
indipendenti (“manoriali”). È il distretto me-
glio servito dai trasporti pubblici, ma soffre 
della mancanza di spazi pubblici all’aperto; 
•	Inhulskyi, il distretto orientale è pre-
valentemente residenziale e include 
un’alta concentrazione di servizi e zone 

Fig. 3. Aree navali in disuso (foto di Dmytro Udovytskyi).

commerciali. Ha una bassissima percentua-
le di zone sportive; 
•	Korabel’nyi, il distretto meridionale è an-
ch’esso prevalentemente residenziale, ma 
caratterizzato da sprawl e carenza di servizi 
e trasporto pubblico. Beneficia però di una 
maggiore percentuale di spazi verdi (One 
Works Foundation 2024).
In generale, la città soffre un mancato rap-
porto col fiume, una scarsa qualità degli 
spazi pubblici, un impianto stradale che 
presta scarsa attenzione alla sicurezza e al 
comfort dei pedoni, e un approccio piani-
ficatorio che mal si presta alla creazione di 
quartieri polifunzionali.
La città di Mykolaiv presenta dunque mol-
te delle tipiche contraddizioni di una città 
oggetto di una lenta e progressiva tra-
sformazione frutto di evoluzioni politiche, 
economiche e sociali avvenute a una sca-
la territoriale superiore, e di conseguenza 
difficilmente governabili a livello locale 
con gli strumenti a disposizione di una 
municipalità.

Mykolaiv oggi: il conflitto e le nuove 
priorità
Data la sua posizione strategica, non lon-
tano dalla Crimea e al centro dei flussi 
mercantili internazionali, Mykolaiv è stata 
pesantemente attaccata dalle forze russe 
all’inizio del conflitto, e continua a subire 
sporadici bombardamenti (REACH-Impact 
2023; Strand Holm 2023). A fine 2022 quasi 
la metà della popolazione aveva lasciato la 
città,2 duramente colpita dalle conseguenze 

del conflitto (Nonviolent Peaceforce Team 
in Ukraine 2022).
L’Amministrazione comunale ha svolto un 
puntuale lavoro di mappatura dei danni 
subiti, andando ad integrare il preesistente 
database GIS, che già visualizzava ed analiz-
zava tutte le informazioni geolocalizzabili 
del territorio municipale (Pischetola 2022). 
Il database oggi offre una visione completa 
degli effetti fisici del conflitto. 
In totale, 2.200 edifici residenziali e 360 
servizi pubblici sono stati colpiti. Si stima 
che quasi 77.000 persone abbiano subito 
conseguenze dirette dal danneggiamento 
del patrimonio edilizio; ben più grande è 
il numero degli abitanti che ne subiscono 
conseguenze indirette. Si stima inoltre che 
circa 240 km di condutture dell’acqua sia-
no state fortemente danneggiate, creando 
enormi disagi per la fornitura dell’acqua 
potabile. Benché i danni alle strade, ai pon-
ti, e ai sistemi di riscaldamento siano stati 
prontamente riparati dalla Municipalità, 
l’integrità della rete di fornitura dell’energia 
risulta tuttora compromessa (One Works 
Foundation 2024; COWI 2023) (Figg. 4-5).
Il database municipale individua circa 3.000 
punti di danneggiamento nel territorio co-
munale, suddivisi per gravità:
•	la categoria III, la più alta, identifica edifici 
che hanno subito danni irreparabili, e sono 
dunque da demolire;
•	la categoria II riguarda edifici che hanno 
subito danni principalmente alle facciate, 
con danni strutturali minimi o comunque 
reversibili;

http://Ukraine.ua
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iniziare a concepire una nuova visione che 
vada oltre la mera ricostruzione di emer-
genza post-bellica (Mykolaiv Development 
Agency 2021). In un’ottica di ricostruzione 
partecipativa, la Municipalità – coadiuvata 
dalle varie agenzie delle Nazioni Unite, e 
con il supporto di esperti internazionali – ha 
infatti istituito una task force che definisse la 
strategia per il futuro della città, con l’obiet-
tivo di rispondere alle sfide sociali, ambien-
tali ed economiche degli anni a venire.
Da una parte, tecnici, esperti e rappresen-
tanti della popolazione locale hanno in-
dividuato le priorità a breve termine, in 
parte già finanziate, stilando un elenco di 
interventi di ricostruzione prioritaria che 
includono monumenti e edifici residenziali 
ma anche spazi di aggregazione e servizi 
primari, come scuole e ospedali (Mykolaiv 
Municipality 2023).
Dall’altra, tramite un questionario pubblico 
a cui hanno partecipato più di 14.000 perso-
ne, sono stati individuati i temi fondamentali 

necessiterà ingenti operazioni di bonifica 
(REACH-Impact 2023).
In generale, tramite una mappatura della 
localizzazione ed entità dei danni, è pos-
sibile individuare i quadranti urbani che 
sono stati maggiormente danneggiati. In 
un’ottica di ricostruzione migliorativa, tali 
quadranti offrono opportunità di densifi-
cazione e riqualificazione strategica; i vuoti 
urbani causati dal conflitto possono essere 
infatti pensati come campi di sperimenta-
zione urbana e di rigenerazione sia per l’e-
dificato che per le infrastrutture e gli spazi 
aperti (One Works Foundation 2024) (Fig. 7).

La Mykolaiv del futuro: gli obiettivi 
del masterplan
Con una scelta coraggiosa, e nonostante le 
difficoltà dovute al momento contingen-
te, Mykolaiv ha deciso di guardare avanti 
(Mykolaiv Municipality 2023): nel mettere 
in campo e coordinare esperienze e cono-
scenze multidisciplinari, la città vuole già 

•	la categoria I include danni minori, preva-
lentemente a porte e finestre, dovuti a colpi 
di artiglieria.
In totale, le aree danneggiate (intese come 
superfici territoriali) ammontano a quasi 
200.000 mq per quanto riguarda gli usi re-
sidenziali, più di 100.000 mq per i servizi, 
30.000 mq per le zone industriali e quasi 
14.000 mq per le aree commerciali. Essendo 
il conflitto ancora in corso, questi dati sono 
costantemente in aggiornamento, grazie 
a una puntuale partecipazione dei tecnici 
della Municipalità, che a seguito di sopral-
luoghi mirati sono in grado di inserire conti-
nui aggiornamenti nel modello GIS (Fig. 6).
Particolare attenzione meritano le zone in-
dustriali: anni di abbandono di alcune aree, 
sommati ai più recenti bombardamenti, 
pongono seri rischi legati alla dispersione 
di materiali come cherosene, gas, petrolio 
e polveri di alluminio, con il conseguente 
inquinamento di suolo, aria e acqua. Il recu-
pero di queste aree al termine del conflitto 

Figg. 4-6. Da sinistra: edificio residenziale ed edificio storico danneggiati (foto di Svitlana Vovk); mappatura dei danni sulla piattaforma municipale GIS (credits: One Works).
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che, a prescindere dal conflitto, Mykolaiv 
si sarebbe comunque trovata ad affrontare 
per poter fare un deciso salto di qualità ver-
so un futuro più sostenibile (Fig. 8):
•	attrazione di investimenti ed imprese na-
zionali ed internazionali;
•	ricostruzione e nuova costruzione di edifi-
ci residenziali di maggiore qualità estetica e 
buone prestazioni energetiche;
•	valorizzazione del lungofiume e sviluppo 
di un sistema di trasporto pubblico fluviale;
•	miglioramento del sistema idrico ed 
energetico;
•	adeguamento della rete stradale a criteri 
contemporanei e votati alla multimodalità;
•	valorizzazione e messa a sistema del patri-
monio storico con conseguente incremento 
dell’offerta turistica;
•	incremento dell’offerta culturale, sportiva 
e per il tempo libero, inclusa una maggiore 
cura per gli spazi aperti;
•	miglioramento delle condizioni di sicurez-
za fisica, ambientale e digitale all’interno 
della città.
Per rispondere alle necessità messe in luce 
dalla popolazione, il team di progetto ha 
definito sei concetti cardine alla base del 
masterplan (Paez 2023). Il primo, di fonda-
mentale importanza, è la creazione di strut-
ture e infrastrutture per lo sviluppo dell’eco-
nomia urbana, che sappiano sia valorizzare 
la preesistente anima industriale, che pro-
muovere nuove opportunità. Questo inclu-
derà uno studio approfondito delle attuali 
condizioni economiche, e suggerimenti sui 
settori più promettenti che possano attrarre 
aziende medio-grandi, anche tramite l’uso 
di incentivi.
Il secondo riguarda l’offerta di residenze di 
qualità a basso costo e lo scardinamento 
del paradigma urbanistico di stampo sovie-
tico, che tuttora limita Mykolaiv con un ap-
proccio prettamente monofunzionale (Fig. 
9). Per combattere la segregazione e virare 
verso un modello flessibile e inclusivo dello 
spazio urbano, si mirerà alla rigenerazione 
dei quartieri come ambienti polifunzionali, 
capaci di incoraggiare la nascita di comu-
nità locali, e che sappiano porsi in maniera 
dinamica rispetto alle necessità future.
Il terzo e il quarto pilastro si riferiscono 
all’armonizzazione ed espansione delle 
aree verdi e all’implementazione di schemi 
infrastrutturali per un sistema di mobilità 

sostenibile, in risposta alle sfide del cam-
biamento climatico, nonché al migliora-
mento della qualità della vita dei residenti. 
L’obiettivo è quello di creare un sistema di 
corridoi verdi che facilitino i collegamenti 
ciclo-pedonali tra le varie zone della città, 
permettendo un accesso più diretto alla 
natura che la circonda. Combinando questa 
strategia con una nuova rete di trasporto 
pubblico integrato e a basse emissioni, sarà 
possibile ridurre il congestionamento e il 
conseguente inquinamento atmosferico – 
attualmente particolarmente elevati – non-
ché le ‘isole di calore’ all’interno della città. 
La rivalorizzazione del lungo fiume, mirata 
alla ‘decementificazione’ e all’eliminazione 
di barriere tanto fisiche quanto legate al 
regime delle proprietà, permetterà inoltre 
una riappropriazione pubblica degli spec-
chi d’acqua, nonché l’implementazione di 
strategie di resilienza che limitino i rischi di 
inondazione.
A sostegno dei primi quattro pilastri, gli ul-
timi due punti rimarcano l’importanza del-
la governance, che deve essere basata su 
un’attiva e propositiva collaborazione tra 
tutti gli stakeholder, e la necessità di proce-
dure trasparenti, che permettano il coinvol-
gimento della comunità locale nei processi 
decisionali.

I diversi livelli di intervento e le 
strategie di base
Sulla base degli obiettivi stabiliti, il master-
plan si articolerà su diversi livelli.
Come punto iniziale, è in corso uno studio 
sulle possibili variazioni demografiche alla 

fine del conflitto, con la definizione di tre 
possibili scenari (uno ottimistico, uno neu-
tro, e uno pessimistico).
In base ai risultati ottenuti, si profileranno 
diverse strategie di densificazione, ottimiz-
zazione o riduzione della densità urbana, 
tutte basate sui principi della commistione 
degli usi, della circolazione pedonale, e de-
gli spazi comunitari. Al contempo si defini-
ranno i principali interventi infrastrutturali, 
legati in particolare al tema dell’energia, del 
sistema idrico e dello smaltimento dei rifiuti 
(COWI 2023). Fondamentale sarà la strate-
gia dei trasporti, mirata al raggiungimento 
di un sistema integrato ed ottimizzato, che 
sappia riutilizzare le reti esistenti offrendo 
nuove opportunità di connessione basate 
sulla micromobilità, identificando eventuali 
nuovi centri focali di densificazione.
In parallelo si procederà con un piano del 
verde, al fine di creare dei corridoi ecologici 
che dalla periferia agricola portino all’ecosi-
stema fluviale; in tal senso verranno definite 
delle linee guida per la rigenerazione degli 
spazi aperti attualmente abbandonati o sot-
toutilizzati, in modo che questi entrino a far 
parte di un sistema che sia di beneficio sia 
per la biodiversità che per la vita di quartiere. 
Un’attenzione particolare sarà data alla 
protezione e valorizzazione del patrimonio 
storico e archeologico. Allo stesso tempo, 
il team di progettazione condividerà dei 
suggerimenti per l’adeguamento delle po-
litiche urbane locali agli standard europei, 
in un’ottica di annessione dell’Ucraina all’U-
nione europea.
Infine, i princìpi cardine del masterplan ver-

Fig. 7. Esempio di quadrante urbano soggetto a danni (credits: One Works).
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ranno testati tramite lo sviluppo di progetti 
pilota a scala intermedia. Cinque si focaliz-
zeranno su temi architettonici: l’housing so-
ciale, il patrimonio culturale/monumentale, 
la creazione di un parco dell’innovazione, 
lo sviluppo industriale e lo spazio pubblico. 
Altri si concentreranno su aspetti infrastrut-
turali, come il trattamento delle acque reflue, 
la produzione di energia solare e la creazione 
di una filiera per il riciclo e il compostaggio 
(COWI 2023). Questi progetti saranno consi-
derati come la sperimentazione di soluzioni 
progettuali concrete, capaci di generare un 
processo di apprendimento virtuoso che 
permetta, in fasi successive, di applicare i 
principi proposti all’intera città, accelerando-
ne la ripresa economica e sociale.

Conclusioni
Nel complesso, i criteri generali per la rico-
struzione e rigenerazione di Mykolaiv mi-
reranno a definire una città circolare, che 
sappia sviluppare, utilizzare e riutilizzare 
edifici, aree e infrastrutture senza esaurire 
le proprie risorse naturali. Così come tante 
altre città che oggi accettano la sfida del 
Net-Zero, Mykolaiv dovrà favorire infrastrut-
ture e reti per raggiungere la mobilità a zero 
emissioni e ridurre al minimo il dispendio 
energetico. I servizi intelligenti, la gestione 
integrata delle risorse, la qualità degli edifi-
ci e degli spazi pubblici, e la flessibilità per 
quanto riguarda le funzioni di utilizzazione 
del suolo, saranno concetti chiave.
Ma ciò che rende unico il progetto 
“UN4Ucrainian Cities” è il suo svolgersi nel 
corso di un conflitto, sollecitando il team a 
sforzi straordinari sia in termini di coinvolgi-
mento emotivo che in termini di flessibilità, 
non potendo nessuno avere certezze non 
solo sulla conclusione delle ostilità, ma anche 
sulla natura e sull’entità dei danni causati. 
Il masterplan dovrà necessariamente guar-
dare non solo a una ricostruzione infrastrut-
turale e architettonica della città, ma anche 
e soprattutto a una solida ricostruzione 
economica e sociale. Nel fornire una visione 
di lungo periodo, verso un domani migliore, 
si risponderà alle necessità più urgenti del 
post-conflitto, ma guardando soprattutto a 
una prospettiva positiva di sviluppo econo-
mico. Mykolaiv sarà una città che attraverso 
l’innovazione, la sostenibilità e nuove for-
me di partecipazione, avrà basi solide per 
affrontare le sfide del futuro.Fig. 9. Attuale distribuzione funzionale (credits: One Works).

Fig. 8. Temi emersi dal processo partecipativo (credits: One Works).



urbanistica INFORMAZIONI	 | 19

Note

1  un4ukrainiancities.org.

2  A seguito della distruzione della diga di 
Kharkova nell’estate 2023, l’andamento demogra-
fico di Mykolaiv ha subito un’inversione di rotta. 
Benché non esistano dati ufficiali, si stima che 
l’afflusso di cittadini ucraini provenienti da regio-
ni limitrofe abbia riportato i livelli della popola-
zione a circa il 90% rispetto al periodo prebellico 
(Mykolaiv Municipality 2023).
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Analisi del tessuto socio-economico di Mykolaiv
Anna Gervasoni, Cristina De Silva, Michele Lertora, Andrea Puricelli

Lo studio analizza il tessuto socio-economico della città di Mykolaiv nel periodo precedente 
allo scoppio della guerra, al fine di pianificare la futura ricostruzione sulla base di misure 
di politica economica coerenti con le peculiarità industriali e sociali dell’area. Attraverso 
la creazione di un database proprietario e il supporto di analisi statistiche, lo studio 
approfondisce il contesto imprenditoriale, i principali settori industriali e le dinamiche 
occupazionali e sociali (welfare, investimenti esteri) del territorio.

Introduzione
L’offensiva militare scatenata dalle forze 
armate della Federazione russa il 24 feb-
braio 2022 ai danni dell’Ucraina ha causato 
un forte impatto sull’economia e la società 
del Paese (Danese et al. 2023; IMF 2022). 
Una delle conseguenze più evidenti è sta-
ta la perdita di migliaia di vite umane e una 
crisi umanitaria che ha costretto i cittadini 
ucraini a emigrare (Jenkins 2023). L’enorme 
flusso di rifugiati, con milioni di persone ob-
bligate a lasciare le proprie case, non rap-
presenta solo una sfida umanitaria, ma ha 
anche profonde ripercussioni socio-econo-
miche per l’Ucraina e per i paesi ospitanti 
(Consilium sd). 
Prima dello scoppio del conflitto armato, in 
un periodo storico immediatamente succes-
sivo alla pandemia da Covid-19 e alle cam-
pagne di vaccinazione di massa del 2021, 
la maggior parte delle economie dell’Ocse, 
tra cui l’Ucraina, erano proiettate verso una 
rapida ripresa ed evidenziavano resilienza 
grazie a un solido tessuto socio-economico 
(OECD 2022; Samborska 2020). La guerra, 
però, ha drasticamente modificato questo 
scenario causando, per l’Ucraina e per l’eco-
nomia internazionale, una sfida radicale e 
un necessario ripensamento di intere filiere 
produttive e catene del valore (Mbah and 
Wasum 2022; Tank and Ospanova 2022). 
Numerosi studi accademici evidenziano 
come il funzionamento efficace del tessuto 
socio-economico di un Paese è caratteriz-
zato dalla interrelazioni tra efficienti reti di 
produzione, territori che garantiscono uno 

status economico adeguato ai cittadini, reti 
di distribuzione e consumo, nonché per-
vasive politiche di coesione sociale. Questi 
elementi, tra di loro sinergici, consento-
no di mitigare l’impatto di shock esterni 
(Bruneckiene et al. 2019; Xavier et al. 2022; 
Howell and Howell 2008; Jia et al. 2018). In 
questo scenario, la città di Mykolaiv ha ri-
vestito storicamente un ruolo centrale per 
l’Ucraina: fondata nel 1789 come centro 
industriale e porto fluviale, la città testimo-
nia una storia di prosperità economica e di 
contributo allo sviluppo del Paese. Mykolaiv 
gode di una importante tradizione nel set-
tore della cantieristica navale, che ha con-
tribuito in modo significativo alla crescita 
dell’area e al suo affermarsi come uno dei 
principali centri industriali dell’Ucraina. 
A causa del suo posizionamento geografico 
in prossimità del Mar Nero e della sua capa-
cità produttiva, la città ha da subito rivestito 
importanza strategica nel conflitto ed è sta-
ta oggetto di pesanti bombardamenti.
Per quantificare i danni (damage asses-
sment) del conflitto armato e poter quindi 
pianificare efficacemente la futura ricostru-
zione post-bellica del tessuto urbano, la 
città e UNECE hanno istituito la task force 
“UN4Mykolaiv”, mirata a guidare la ricostru-
zione della città di Mykolaiv, capitalizzan-
do sulle sue risorse attrattive e distintive 
e con l’obiettivo di innovare rispetto allo 
status pre-conflitto. L’obiettivo per la città 
è di Build back better, migliorando l’impian-
to urbano, richiamando la popolazione e 
attirando nuovi investimenti per diventa-
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re un centro economico dinamico. 
Per poter pianificare le misure di politica 
economica ed identificare best practices 
per la ricostruzione e il miglioramento delle 
condizioni socio-economiche ed ambienta-
li dei cittadini, una attività preliminare che 
riveste particolare importanza è avere ben 
chiaro il quadro storico del tessuto socio-e-
conomico di Mykolaiv, al fine di identificare 
le sue peculiarità industriali e gli elementi 
di forza e di criticità prima dello scoppio del 
conflitto armato.
L’obiettivo di questo contributo è di realiz-
zare questa analisi, osservando le principali 
caratteristiche del contesto economico e 
sociale di Mykolaiv prima dello scoppio del-
la guerra, e di comprenderne le principali 
caratteristiche.

Approccio e metodologia della 
ricerca
La disponibilità di dati a livello micro-ter-
ritoriale è un elemento necessario per de-
lineare un quadro dettagliato del tessuto 
socio-economico del territorio in un arco 
temporale antecedente allo scoppio del 
conflitto armato. Tali informazioni devono 
consentire anche temporalmente di coprire 
un periodo quanto più possibile prolunga-
to, per poter costruire una base adeguata a 
condurre analisi approfondite e a identifica-
re trend e dinamiche principali del contesto. 
Secondo la letteratura, la capacità di analiz-
zare serie storiche di dati è fondamentale 
per prevedere e mitigare gli effetti negativi 
di eventi destabilizzanti per la popolazio-
ne ed il territorio (Giuliano and Matranga 
2020; OECD 2019; Robert et al. 2001). A tal 
proposito, i dati dovevano ricoprire un arco 
temporale antecedente allo scoppio del 

conflitto armato coerentemente all’obietti-
vo dell’analisi.
Sono state quindi individuate le variabili e 
metriche di interesse secondo criteri che 
mirano a comprendere in modo approfon-
dito le dinamiche economiche, sociali e in-
dustriali della regione (Ishchuk et al. 2022) e 
di poter realizzare un’analisi a livello di unità 
territoriale (Golobič et al. 2015; Buhociu et 
al. 2012). Le variabili di interesse (produzio-
ne, occupazione, tessuto imprenditoriale, 
investimenti esteri e ricchezza locale) sono 
state selezionate in base alla loro rilevan-
za per il piano di rilancio del territorio e 
alla capacità di illustrare i principali driver 
di sviluppo dell’economia (Durkova et al. 
2012; Sidonia and Pavel 2011). Tali metri-
che riflettono, dunque, la necessità di avere 
una panoramica completa dell’economia 
locale per pianificare in modo efficace la 
ricostruzione post-conflitto, prendendo in 
considerazione le peculiarità e le poten-
zialità dell’area. A tal proposito è stato pre-
disposto un documento di richiesta dati, 
suddiviso in varie caratteristiche (vedi cate-
gorie di cui sotto) indirizzato al team della 
Municipalità di Mykolaiv (MMT) e a un team 
di esperti economici del United Nations 
Development Programme (UNDP). L’attività 
di data collection ha consentito di alimen-
tare e costituire un database proprietario 
con dati specifici a livello di territorio, che 
è stato successivamente integrato con fonti 
secondarie quali statistiche, report di ricer-
ca, sondaggi ed interviste raccolte tramite 
la pagina del paese della Banca Mondiale 
(WBCP), il Servizio statistico di Stato dell’U-
craina (SSSU) e il Ministero delle Finanze 
dell’Ucraina (FMU).
La raccolta dati, anche alla luce del contesto

richiamato, si è rivelata sfidante ed è stato 
necessario un dettagliato processo di ve-
rifica e armonizzazione per garantire una 
coerenza e accuratezza del database, come 
evidenzia la Tabella 1.
Una effettiva ridotta capillarità dei dati e la 
lunghezza delle serie storiche, spesso non 
disponibili su scala pluriennale, hanno in-
dirizzato l’analisi verso l’utilizzo di tecniche 
statistiche descrittive, adottando una me-
todologia caratterizzata da un approccio 
modulare (Allais and Gobert 2019), che ha 
consentito una valutazione dettagliata del 
tessuto locale in termini temporali e spa-
ziali, individuando due tipologie di dati: 
da un lato di tipo territoriale, in grado di 
dare una evidenza della situazione sociale 
ed imprenditoriale che caratterizza l’area e, 
dall’altro, di tipo industriale (Durkova et al. 
2012) per far emergere vocazioni economi-
che che hanno contraddistinto la regione 
nel tempo, prima dello scoppio del conflitto. 
Questa metodologia, unita alle successive e 
opportune analisi statistiche, ha permesso 
di tracciare un trend di evoluzione econo-
mica del territorio con l’obiettivo di limita-
re il più possibile le distorsioni causate da 
variabili esogene, come il conflitto bellico. 
Inoltre, il metodo utilizzato ha permesso di 
realizzare una panoramica orizzontale che 
consente di analizzare Mykolaiv con riferi-
mento ad altre realtà benchmark domesti-
che e internazionali.
Si segnala, inoltre, come nel tentativo di 
ricostruire una serie temporale su più anni 
e di avere un benchmark antecedente al 
conflitto, è stato utilizzato un sistema di in-
dicizzazione a Base 100 (benchmark anno 
2020) per valutare l’andamento delle serie 
storiche in maniera comparabile. Inoltre, 

Tab. 1. Workflow per raccolta dati (elaborazione degli autori).

METRICHE DI RILEVAMENTO
Le unità di misura e la loro espressione sono state rese omogenee in tutti i set di dati per garantire 
uniformità e facilitare il confronto

ALLINEAMENTO TEMPORALE
I timestamp delle voci di dati sono stati sincronizzati in base alle segnalazioni fornite dalle rispettive 
fonti, consentendo un’analisi temporale coerente

DISPONIBILITÀ DEI DATI A LIVELLO 
LOCALE/REGIONALE

La disponibilità dei dati a livello locale o regionale è stata verificata per garantire che tutte le aree 
geografiche rilevanti fossero adeguatamente rappresentate nel database

VERIFICA DEI DATI MANCANTI
Controlli rigorosi per identificare e correggere eventuali errori di misurazione e aggiunta dei dati 
mancanti da più fonti

IDENTIFICAZIONE DI INCONGRUENZE 
LOGICHE

Qualsiasi incongruenza o discrepanza nei dati è stata identificata e affrontata per mantenere l’integrità 
e l’affidabilità del database
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a proposito dell’analisi sulla produzione 
industriale, i dati ricevuti (valori nominali) 
sono stati trattati per tenere conto degli 
effetti inflattivi e, in assenza di dati su prez-
zi e quantità per l’utilizzo di un sistema di 
prezzi fissi (come fatto in precedenza per 
l’anno 2020), si è proceduto con il calcolo 
del deflatore del Pil nazionale per ricavare i 
valori reali di produzione. 
L’analisi si è sviluppata producendo alcuni 
gruppi di sotto-indicatori all’interno delle 
singole sezioni, al fine di interpretare i feno-
meni macroeconomici dell’area urbana e di 
concentrare l’analisi sulle principali variabili 
economiche e sociali, fornendo una pano-
ramica completa e dettagliata delle sue 
caratteristiche. 
Il contributo, quindi, verterà in prima bat-
tuta sull’analisi del tessuto economico of-
frendo una dettagliata descrizione dell’e-
cosistema industriale, della distribuzione 
settoriale e del livello occupazionale che 
caratterizza il territorio. Successivamente, 
verrà analizzato il contesto sociale per of-
frire una visione della ricchezza territoriale 
suddivisa per distretti, il sistema pensioni-
stico e le relazioni commerciali con i paesi 
esteri, che fungono da catalizzatori per la 
crescita economica e per un maggiore be-
nessere sociale (Sen 1999).

La situazione socio-economica di 
Mykolaiv prima della guerra
Mykolaiv occupa una posizione strategi-
ca a soli 50 km dal Mar Nero e, alla vigilia 
del conflitto, contava circa 476.000 abitan-
ti e un’estensione territoriale di 260 kmq 
(Wikipedia Nd; Rebuild Ukraine Nd). La cit-
tà vanta ben 137 km di fronte d’acqua tra il 
fiume Bug e il fiume Inhul, arterie navigabili 

che hanno svolto un ruolo cruciale nello 
sviluppo economico e commerciale della 
regione. Inoltre, Mykolaiv è interconnessa 
con altre importanti aree metropolitane 
ucraine tramite tre corridoi di trasporto eu-
ropei e dispone di un accesso agevole gra-
zie all’Aeroporto internazionale di Kherson 
(Ukraine.ua Nd). Il suo ruolo di centro ferro-
viario la collega in modo efficiente alle altre 
regioni dell’Ucraina e all’Europa, facilitando 
lo scambio commerciale e la mobilità delle 
risorse (Cech 2023). Il patrimonio industria-
le di Mykolaiv, incentrato sulla costruzione 
navale per oltre un secolo, ha plasmato l’i-
dentità e le risorse della città. Questa ere-
dità storica si riflette nel capitale intellet-
tuale, tecnologico e umano che distingue 
Mykolaiv. La presenza di un vasto bacino 
di manodopera qualificata, unitamente a 
zone industriali ben attrezzate e strutture 
moderne, offre opportunità di investimen-
to interessanti per le imprese che cercano di 
stabilirsi o espandersi nella regione. Grazie 
alla sua posizione strategica, al suo patri-
monio industriale e alle sue risorse umane 
qualificate, Mykolaiv si è sempre distinta 
per essere stata una destinazione attraente 
per gli investimenti, con un potenziale si-
gnificativo che ha contribuito allo sviluppo 
economico e industriale a lungo termine 
(Mykolaiv Development Agency 2017).
L’economia cittadina, insieme a tutto il 
territorio ucraino, ha attraversato profon-
di cambiamenti dopo il raggiungimento 
dell’indipendenza dal blocco sovietico nel 
1991 (Ullrich 2022; Diuk 2001). Se da un lato 
si è cercato di implementare riforme strut-
turali per stabilizzare e stimolare la cresci-
ta economica, considerata anche l’enorme 
ricchezza di risorse di cui gode il territorio 

(UNECE 2013; Wilson Center 2021), dall’altro 
lato si è registrato un forte ridimensiona-
mento e razionalizzazione del settore can-
tieristico (in particolare militare) come con-
seguenza della mancanza di investimenti 
militari dell’Urss.
L’analisi competitiva dell’area di Mykolaiv 
non può prescindere dalla vocazione im-
prenditoriale e dalle principali caratteristi-
che del tessuto industriale e produttivo che 
ha caratterizzato lo sviluppo economico 
della città.
Un primo elemento di analisi, infatti, è for-
nito dall’osservazione delle caratteristi-
che delle imprese che insistono nell’area, 
con particolare attenzione alla dinamica 
dimensionale.
Come mostrato nella Figura 1, si può notare 
come le attività imprenditoriali individuali 
rappresentino l’80% delle realtà industriali 
nel 2020, con un valore costante per gli anni 
precedenti.
Osservando la dimensione media aziendale 
in rapporto all’output prodotto, le impre-
se medie e grandi, che rappresentano una 
porzione relativamente piccola del totale 
(inferiore al 5%), sono responsabili di quasi i 
3/4 dei volumi totali prodotti. 
L’area registra quindi una scarsa presenza di 
aziende di grande dimensione, tipicamente 
più efficienti, in grado di investire in innova-
zione e capaci di attirare manodopera più 
qualificata e ben retribuita.
L’analisi sulle principali filiere industriali at-
tive nell’area tra il 2010 e il 2022 consente 
di evidenziare un sostanziale cambiamento 
dei principali settori industriali di Mykolaiv. 
La sua vocazione industriale si è infatti evo-
luta, in quanto la città è passata dall’esse-
re un importante polo della cantieristica 

Figg. 1-2. Da sinistra: classificazione aziende 2018-2020; classificazione per dimensione aziendale (elaborazione degli autori).
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La percentuale del numero di occupati sul 
totale della popolazione nel biennio 2019-
2020 si attesta al 21%, registrando livelli in-
feriori rispetto a realtà economiche compa-
rabili come la Romania, Georgia e Bulgaria, 
le cui percentuali si attestano ad un livello 
leggermente superiore rispettivamente 
pari al 26%, 28% e 33%.
Per quanto riguarda gli investimenti esteri, 
l’analisi sottolinea come il valore pro-capi-
te sia pari a 335 dollari all’anno nel periodo 
considerato, con un trend decrescente che 
ha portato a una riduzione annua del 30%. 
Tale dato non è tuttavia peculiare alla sola 
area di Mykolaiv: se allarghiamo l’orizzonte 
di analisi all’intero Paese, possiamo vede-
re che negli ultimi 12 anni i livelli di inve-
stimento estero in Ucraina non hanno mai 
superato il 5% del Pil, con picchi negativi in 
occasione della pandemia da Covid-19 nel 
2020 e a seguito del conflitto armato nel 
2022.
Parallelamente, il volume totale del com-
mercio estero è raddoppiato dal 2018 al 
2021, per poi subire una drastica riduzio-
ne dell’88% nel 2022 a causa dell’inizio del 
conflitto. Nonostante ciò, la bilancia com-
merciale ha mostrato un consistente sur-
plus, grazie alle esportazioni che hanno su-
perato di 4-5 volte le importazioni, con una 
prevalenza delle merci sui servizi (92%). 
Esaminando il tessuto sociale di Mykolaiv, 
emergono dati significativi relativi alla so-
stenibilità del sistema pensionistico e alle 
variazioni nel tenore di vita dei cittadini. 
L’indice di dipendenza del sistema pensio-
nistico, che indica la percentuale della po-
polazione abilitata a ricevere prestazioni 
pensionistiche rispetto a quella attiva, ri-
mane stabile al 25%. Tuttavia, è importante 
sottolineare come il livello di vita medio ab-
bia registrato una contrazione del 14% negli 
ultimi dieci anni, riflettendo le sfide econo-
miche affrontate dalla popolazione dell’a-
rea in seguito a un periodo di riconversione 
industriale e produttiva. L’indice ponderato 
del tenore di vita, in questo caso, tiene con-
to di variabili relative al settore abitativo, al 
sistema pensionistico e educativo, quali ad 
esempio la dotazione di alloggi media per 
persona, la superficie totale dei locali resi-
denziali, i destinatari del contributo pensio-
nistico e, infine, il numero di studenti iscritti 
in istituti secondari e professionali.Figg. 3-4. Principali settori industriali nel 2010 (a sinistra) e nel 2022 (a destra) (elaborazione degli autori).

navale nel sud dell’Ucraina a un hub di nuo-
ve settori, tra cui quello di nuova frontiera 
del settore energetico.
Infatti, questa industria ha ampliato consi-
derevolmente la sua influenza, arrivando a 
rappresentare quasi metà del tessuto pro-
duttivo locale (47%). Questo risultato rispec-
chia la nuova visione dell’Ucraina verso la 
transizione a quasi il 100% di utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili entro il 2050. Tale 
trasformazione del settore energetico può 
diventare un importante fattore per lo svilup-
po socio-economico dell’Ucraina e per i paesi 
che ne fanno parte (Diachuk et al. 2017).
Parallelamente, anche il settore dei servizi 
ha registrato una crescita significativa, pas-
sando dall’8% nel 2010 al 15% nel 2022. La 
valorizzazione di questo settore, caratteriz-
zato dalla creazione di occupazione quali-
ficata e specializzata, rappresenta un ele-
mento cruciale per una crescita sostenibile 
dell’area, in una fase di ricostruzione e ripia-
nificazione post-conflitto, e per incentivare 
il rientro della popolazione e occupazione 
giovanile. Uno sviluppo dell’infrastruttura 
digitale potrebbe inoltre fungere da stimo-
lo e da volano per altre attività economiche 
e favorire la transizione verso nuove poli-
tiche di urbanizzazione, nell’ottica di una 

città più intelligente (Serrano 2018). 
Il settore della metallurgia e della produzio-
ne di prodotti in metallo lavorato è pratica-
mente scomparso, al momento rappresen-
ta solo un decimo del valore iniziale (3%), 
con un impatto considerevole in termini di 
occupazione e fatturato, riflettendo la tran-
sizione in corso nel settore della cantieri-
stica. Inoltre, il settore della produzione di 
alimentari, bevande e tabacco nel periodo 
mostra un aumento del 3%, confermando 
l’intenzione espressa dalla municipalità di 
rafforzare il settore. Infine, l’industria dell’in-
gegneria, della riparazione, dell’installazio-
ne di macchinari ed attrezzature ha subi-
to una perdita netta del 10% nel periodo 
considerato.
Osservando invece i livelli occupazionali 
dell’area, si evidenzia una costante diminu-
zione nell’ultimo decennio, tale da eviden-
ziare una contrazione del 13%. 
È significativo sottolineare alcune caratte-
ristiche circa la distribuzione dei lavorato-
ri per genere e la percentuale di occupati 
sul totale della popolazione dell’area. La 
Tabella 2, infatti, evidenzia che la percen-
tuale di dipendenti donne è prevalente ri-
spetto a quella maschile, attestandosi quasi 
al 53% circa negli anni 2019-2022. 

Produzione di alimenti, bevande e prodotti del tabacco

Produzione di prodotti in legno, produzione di carta e stampa

Produzione di altri prodotti minerali non metallici

Metallurgia e produzione di prodotti metallici lavorati

Ingegneria, riparazione e installazione di macchinari e attrezzature

Fornitura di elettricità, gas, vapore e aria condizionata

Altre industrie
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Per approfondire l’analisi delle disugua-
glianze socio-economiche all’interno della 
città, conseguenza della riconversione di 
zone produttive che ha determinato l’iso-
lamento di quartieri, è stata effettuata una 
fotografia della distribuzione della ricchez-
za all’ultimo dato disponibile (2020) nei 
quattro distretti di Mykolaiv. Questo stu-
dio si basa su un indicatore composto che 
considera vari fattori quali la densità delle 
imprese, la presenza di filiali bancarie e la 
disponibilità di strutture ricettive alberghie-
re nei vari micro-territori. Da questa anali-
si emerge una classificazione, evidenziata 
nella Tabella 3, che sottolinea le marcate 
differenze di benessere tra i vari distretti, of-
frendo spunti preziosi per la comprensione 
delle dinamiche economiche urbane e per 
guidare future politiche di sviluppo mirate 
ad una maggiore coesione sociale, quali ad 
esempio iniziative di inclusione per ridurre 
le disparità economiche, programmi di svi-
luppo urbano che mirano a migliorare l’ac-
cesso all’istruzione e ai servizi sanitari nelle 
aree meno sviluppate e progetti di raffor-
zamento delle reti comunitarie (OASH Nd; 
Moustakas 2023).

Conclusioni
Mykolaiv, nota storicamente per essere la 
città della cantieristica navale e godere di 
un prestigioso porto marittimo, rappresen-
ta uno dei principali centri commerciali nel 
sud dell’Ucraina. 
A causa del conflitto scoppiato nel febbraio 
2022, che ha colpito particolarmente la città 
per la sua vicinanza al Mar Nero, il governo 
cittadino insieme ad UNECE ha avviato un 
progetto per fondare le basi per lo svilup-
po futuro della città e per pianificare la sua 
ricostruzione. La collaborazione internazio-
nale e l’impegno locale nella pianificazione 
di rilancio dell’area dimostrano l’impor-
tanza strategica della città non solo come 
centro industriale e commerciale, ma anche 
come simbolo di rinascita e modernizzazio-
ne dell’intera nazione. 
Il presente contributo ha l’obiettivo di ef-
fettuare un’analisi del tessuto socio-econo-
mico di Mykolaiv in un orizzonte temporale 
precedente allo scoppio del conflitto ar-
mato, al fine di disporre di una base di par-
tenza per individuare le aree di forza e cri-
ticità dell’area e di conseguenza orientare 

efficacemente e con consapevolezza le po-
litiche industriali di ricostruzione. L’analisi, 
seppur condizionata dall’effettiva disponi-
bilità di una profondità temporale e spazia-
le delle variabili di interesse, ha consentito 
di evidenziare uno scenario articolato. Il ter-
ritorio di Mykolaiv negli ultimi anni ha infat-
ti sperimentato un processo di transizione 
industriale dovuto alla forte riduzione delle 
attività di cantieristica, compensata dalla 
crescita di altre filiere quali la produzione 
alimentare e l’energia. Il contesto di merca-
to suggerisce quindi di prevedere politiche 
fiscali capaci di attrarre investimenti esteri 
per stimolare la ripresa economica e facili-
tare la riconversione produttiva già in atto 
nel periodo prebellico, puntando su settori 
della blue and green economy, tenuto conto 
della peculiarità industriale del territorio e 
della sua localizzazione geografica. La cre-
scita registrata nell’ultimo decennio dal 
settore servizi può inoltre essere un punto 
di partenza per la transizione digitale dell’e-
conomia dell’area. Il mercato del lavoro ha 
registrato nel decennio 2010-2020 alcune 
criticità, e una crescita della disoccupazione 
giovanile. A livello sociale, la distribuzione 
della ricchezza tra i distretti della città mo-
stra una marcata differenza di benessere, 
ponendo l’attenzione sulla necessità di po-
litiche urbane volte a realizzare una mag-
giore coesione sociale.
In questo contesto, diventa vitale promuo-
vere politiche che valorizzino il potenziale 
economico di Mykolaiv elaborando pro-
grammi educativi mirati a formare lavo-
ratori qualificati, adeguati alle esigenze 
delle industrie chiave, e politiche occu-
pazionali per i giovani, per incentivare il 

rientro della popolazione emigrata a se-
guito del conflitto e creare occupazione. 
Lo sviluppo di questi interventi, insieme ad 
una ricostruzione infrastrutturale dell’area, 
potranno garantire una prospettiva di svi-
luppo economico e sociale all’area.
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della mobilità urbana sostenibile (SUMP) di 
Mykolaiv, offre preziose indicazioni rispetto 
alle abitudini e ai modi di spostamento dei 
cittadini della città, fornendo dati interes-
santi relativi alla ripartizione modale, sulla 
differenza di genere e sulle ambizioni future 
in termini di mobilità sostenibile.
I residenti di Mykolaiv effettuano media-
mente 1,83 spostamenti giornalieri; con 
profonde diversità di genere nelle abitudi-
ni tra uomini e donne. Gli uomini tendono 
infatti a privilegiare soluzioni di trasporto 
individuali, come l’automobile, che costitui-
sce comunque solo il 24% della totale ripar-
tizione modale della città, mentre le donne 
preferiscono spostarsi a piedi; con una dif-
ferenza percentuale rispetto agli uomini del 
15%. Il trasporto pubblico risulta essere il 
sistema di trasporto urbano più utilizzato, 
con una quota significativa del 44,7% della 
ripartizione modale totale della città, segui-
to dagli spostamenti a piedi (38,1%); la cicla-
bilità rappresenta infine una quota residua-
le pari all’1,1% (Mykolaiv City Council 2019).
A livello di rete stradale, Mykolaiv non di-
spone di un sistema continuo di tangenziali 
che consentano una migliore distribuzione 
dei flussi veicolari orbitali costringendo gli 
utenti ad utilizzare una rete più urbana che 
infatti presenta sezioni stradali molto gene-
rose che non aiutano a calmierare le velocità 
dei veicoli a discapito della sicurezza strada-
le e della pedonalità. Anche i ponti e le con-
nessioni tra i diversi fronti fluviali presentano 
livelli di criticità sia a livello di congestione 
che di conservazione delle infrastrutture.
Nel periodo prebellico, l’offerta di traspor-
to pubblico della città di Mykolaiv poteva 
contare su servizi tranviari, filobus, autobus 
e marshrutka (un servizio privato di taxi col-
lettivo svolto da piccoli bus, molto comune 
e diffuso in vari paesi dell’Europa orientale). 
L’analisi isocrona ha però rilevato grandi 
disparità rispetto ai livelli di accessibilità 
al trasporto pubblico nelle diverse zone 
della città. Mentre le aree centrali presen-
tano ottime prossimità a diversi servizi di 
trasporto, le aree periferiche hanno invece 
una copertura di servizio meno efficiente. 
A livello urbano, circa il 50,3% della popo-
lazione ha accesso ad almeno un servizio 
di trasporto pubblico nel raggio di 5 minu-
ti a piedi. Attraverso lo studio dei livelli di 
accessibilità isocrona si è quindi compreso 

Mykolaiv si muove verso il futuro: rigenerazione, 
prossimità, accessibilità, innovazione
Diego Deponte, Giuseppe Andrea Vallelonga, Anahita Rezaallah

L'attuale condizione di conflitto dell’Ucraina pone domande su quale debba essere il ruolo 
della pianificazione: essa infatti può fornire spunti su cui impostare soluzioni o scelte di 
natura politica. Partendo da questo assunto motivato dalla convinzione che un procedimento 
così articolato debba essere condotto in stretta ed imprescindibile collaborazione con la 
cittadinanza e gli enti amministrativi, ci si pone l’obiettivo di redigere un progetto di mobilità 
basato su principi di flessibilità, innovazione ed equità.

Mykolaiv oggi (prima della guerra)
La città di Mykolaiv è una importante cit-
tà dell’Ucraina che prima dell’inizio del 
conflitto vantava una popolazione di circa 
480.000 abitanti, il 69% della quale distri-
buita in aree urbane e il 31% in aree più ru-
rali (Macrotrends Nd). Il paesaggio urbano 
di Mykolaiv è caratterizzato dalla presenza 
di vaste aree a prevalente uso residenziale, 
ampi insediamenti industriali e da una note-
vole presenza di aree naturali e verdi.
Il porto di Mykolaiv, strategicamente situato 
a 76 km dall’ingresso del canale, copre una 
vasta area (323 ha in acqua e 69,3 ha a ter-
ra) (Atlas Nd) prima del conflitto permette-
va la movimentazione di varie merci come 
grano, cemento, legno, prodotti petroliferi, 
metalli e container ed un polo fondamen-
tale per il commercio dell’intera regione 

con una capacità di movimentazione gior-
naliera di circa 30.000 tonnellate (Logistics 
Cluster Nd). Le attività di analisi hanno inol-
tre mostrato come il trasporto terrestre da 
e verso il porto di queste merci, sia orga-
nizzato principalmente su gomma con con-
seguente aumento della congestione del 
traffico e seri problemi di sicurezza stradale 
soprattutto nelle aree più centrali della cit-
tà. La città dispone inoltre di un aeroporto 
internazionale situato a 13 km dal centro e 
di una vasta rete ferroviaria comprendente 
214,9 km di linee dedicate alle marci e 120 
km di binari ad uno misto passeggeri/mer-
ci. Gran parte della rete è risultata essere in 
disuso ma anche grazie alla distribuzione 
di diverse stazioni all’interno dell’area me-
tropolitana, l’infrastruttura gode di un ele-
vato potenziale di rigenerazione. Il Piano 

FOCUS

RICOSTRUIRE MYKOLAIV

Fig. 1. Modal share di uomini (grafico di sinistra) e donne (grafico di destra) (fonte: PUMS Mykolaiv City Council 2019).
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con maggiore dettaglio quali aree della cit-
tà potrebbero beneficiare di una rinnovata 
strategia di mobilità urbana.
L’analisi sul servizio di trasporto pubblico di 
Mykolaiv ha permesso di individuare i pun-
ti di debolezza del sistema; tra questi: una 
copertura limitata, una pianificazione ineffi-
ciente dei percorsi, carenze infrastrutturali e 
una scarsa qualità del servizio; ma ha anche 
permesso di individuarne le grandi oppor-
tunità di sviluppo basate anche sulla conso-
lidata propensione all’uso di servizi di tra-
sporto pubblico della cittadinanza. Una di 
queste è certamente legata all’introduzione 
di reti e sistemi di collegamento acquatici, 
oggi non presenti a Mykolaiv ma che certa-
mente costituirebbero una modalità di tra-
sporto valida ed efficiente. 
Anche l’infrastruttura pedonale della città 
presenta diversi elementi di criticità. Dalle 
indagini eseguite attraverso il coinvolgi-
mento della popolazione è infatti emerso 
chiaramente come la manutenzione e la 
generale scarsa qualità degli spazi pedona-
li influiscano negativamente sulla sicurez-
za percepita dalla cittadinanza durante gli 
spostamenti a piedi. Inoltre, nelle aree più 

periferiche della città gli spazi pedonali e 
quelli veicolari non hanno una chiara deli-
mitazione, andando quindi a condividere gli 
stessi spazi ma senza una regolamentazione 
rispetto alla gestione della sosta su strada, 
delle velocità di percorrenza dei veicoli ed 
in genere senza una cura dello spazio con-
diviso. Anche l’infrastruttura ciclabile, la sha-
ring mobility e la micro-mobilità non hanno 
goduto di grande sviluppo negli anni pas-
sati ma prima dell’inizio del conflitto era co-
munque stato predisposto dal dipartimento 
della mobilità del comune un biciplan e che 
quindi fungerà da linea guida per lo svilup-
po di una strategia coordinata con gli altri 
modi di trasporto. Anche il tema della so-
sta pubblica presenta diverse criticità che 
richiederanno elementi di attenzione e di 
confronto. Prima dell’inizio del conflitto la 
città presentava numerose aree di sosta in-
formale sia sua strada che in aree specifiche 
che però non garantivo una gestione del fe-
nomeno in maniera efficiente ed organizza-
to con il risultato di non favorire un senso di 
generale qualità dello spazio pubblico oltre 
che impedire un metodico sistema di riscos-
sione delle aree di sosta a pagamento.

6 Città per 6 lezioni
Durante la fase di analisi è stata condot-
ta un attento studio comparativo indivi-
duando sei esempi di città portuali che 
presentavano similitudini con Mykolaiv in 
termini di popolazione e ruolo all’interno 
del proprio Paese oltre che costituirsi come 
termine di paragone rispetto alla gestione 
dei temi della mobilità e della rigenera-
zione di aree comprese all’interno dei loro 
confini amministrativi. Sono state prese in 
esame decine di città europee e dopo una 
prima valutazione insieme all’amministra-
zione pubblica si è scelto di focalizzarsi su: 
Bilbao, Bordeaux, Copenaghen, Amburgo, 
Rotterdam e Tallinn. 
Sono state quindi predisposte analisi sia di 
natura qualitativa che quantitativa andando 
a evidenziare le diverse strategie di mobilità 
e di trasporto di ciascuna città, concentran-
dosi sulle reti stradali, sul trasporto pubbli-
co, sulla pedonabilità, sulla ciclabilità oltre 
che sulle iniziative volte alla rigenerazione 
dello spazio pubblico. Per quel che riguar-
da le strategie stradali, si è posta particolare 
attenzione alla gestione del traffico relativo 
alle attività portuali e alla calmierazione del 

Fig. 2. Analisi isocrona dalle fermate della rete tranviaria e della rete marshrutka (elaborazione © Systematica).
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traffico urbano. Città come Copenaghen e 
Amburgo hanno per esempio implementa-
to negli anni strategie di congestion charge 
nei centri urbani che offrono spunti preziosi 
per Mykolaiv. L’analisi delle strategie di tra-
sporto pubblico ha rivelato una varietà di 
approcci volti a migliorare l’accessibilità e 
contestualmente andare a ridurre la dipen-
denza dai veicoli privati. Transit Corridors, 
Mobility Hub e sistemi integrati di par-
k-and-ride, come quelli visti in città come 
Rotterdam e Tallinn, sono soluzioni efficaci 
che Mykolaiv può adattare per migliorare la 
propria rete di trasporto pubblico. Tutte le 
città esaminate hanno attuato piani di in-
vestimento che hanno consentito un signi-
ficativo miglioramento delle infrastrutture 
pedonali e ciclabili, in particolare lungo le 
aree fluviali e le zone industriali. I piani di 
riqualificazione delle rive di Bordeaux e l’en-
fasi posta da Copenaghen sulle infrastruttu-
re ciclabili esemplificano strategie che pos-
sono essere applicate a Mykolaiv per creare 
spazi vivaci e pedonali.
L’analisi di benchmarking ha evidenziato di-
versi ambiti strategici per il progetto di rige-
nerazione e ricostruzione di Mykolaiv:

•	Approccio integrato e multimodale: adot-
tare un approccio integrato alla pianifica-
zione della mobilità e dei trasporti, conside-
rando l’interazione tra reti stradali, trasporto 
pubblico e infrastrutture pedonali/ciclabili 
per offrire a residenti e visitatori scelte di 
mobilità eque, convenienti e sostenibili.
•	Gestione della congestione: implemen-
tare misure come le congestion charge per 
gestire il traffico dei veicoli pesanti e mi-
gliorare la qualità dell’aria nei centri urbani 
oltre che la sicurezza stradale, aumentando 
inoltre la capacità delle reti di trasporto su 
ferro via acqua riducendo la dipendenza dal 
trasporto terrestre stradale. 
•	Rigenerazione urbana: utilizzare le iniziati-
ve di rigenerazione urbana per trasformare 
le aree industriali in spazi urbani a uso mi-
sto, favorendo la crescita economica e mi-
gliorando la qualità della vita.
Oltre ad un’analisi qualitativa, ne è stata im-
postata una quantitativa che potesse met-
tere a confronto indicatori specifici tra le sei 
città selezionate e Mykolaiv.
La metodologia adottata ha usufruito dei 
dati disponibili ottenuti attraverso l’uso di 
Open Street Map e dei portali di geodati 

specifici per ogni città. Per garantire coe-
renza e accuratezza, ogni città è stata suddi-
visa attraverso una griglia esagonale tenen-
do uniformità di dimensione tra le singole 
celle che coprono un’area di 0,105 kmq cia-
scuna, questa forma ha minimizzato le di-
storsioni del campionamento dei dataset. 
Successivamente, gli elementi infrastrut-
turali lineari sono stati intersecati con ogni 
cella esagonale per calcolare la lunghezza 
complessiva della rete stradale, della rete di 
trasporto pubblico e della rete di modalità 
soft in ogni unità spaziale.
I risultati che sono stati ottenuti dall’analisi 
quantitativa forniscono preziose indicazio-
ni sulla densità e sui modelli spaziali delle 
reti stradali, del trasporto pubblico e delle 
modalità morbide, sia a livello di unità esa-
gonale che di città. Visualizzando questi 
schemi, lo studio fa luce sull’infrastruttura 
di mobilità complessiva delle città di rife-
rimento e consente di fare confronti con il 
caso di Mykolaiv.
I risultati ottenuti dall’analisi quantitativa 
offrono preziose indicazioni sulla densità 
urbana in relazione alle reti stradali, del tra-
sporto pubblico e delle modalità attiva sia 

Fig. 3. Analisi isocrona della rete di trasporto pubblico di Mykolaiv (elaborazione © Systematica).
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alla scala della singola cella di analisi che a 
quella urbana.
L’analisi, basata su indicatori, ha permesso 
di raccogliere informazioni interessanti e tra 
queste:
•	Copenaghen è risultata essere la città con 
la più alta densità media di reti stradali ed in 
particolare si è distinta per il dato riferibile 
alle reti interzonali (terziarie), indice di una 
rete stradale molto ben connessa a vantag-
gio delle relazioni ciclabili e pedonali.
•	Bilbao ha invece mostrato una densità 
di reti stradali simile a quella di Mykolaiv. 
L’analisi della rete stradale di Mykolaiv ha 
mostrato grandi diversità di concentrazione 
di rete urbana, che tende infatti a diminui-
re in densità nelle aree più periferiche e nei 
pressi delle sponde fluviali.
•	Copenaghen e Tallinn sono risultate es-
sere le città con la più alta densità media 
di servizi di trasporto pubblico. Al contra-
rio, Bordeaux ha valori più simili a quelli di 
Mykolaiv.
•	Copenaghen presenta la densità media 
più alta di rete pedonale, mentre Rotterdam 
mostra risultati simili a quelli di Mykolaiv.
In conclusione, l’analisi comparativa si è 
rivelata essere uno strumento fondamen-
tale per meglio comprendere la situazione 
attuale delle infrastrutture di mobilità della 
città di Mykolaiv. Questi approfondimenti 
aprono quindi la strada per una fase strate-
gica nella quale identificare i target da rag-
giungere per il progetto di rigenerazione e 
ricostruzione della città.

Mobility as a Responsability - 
Mykolaiv città delle opportunità
Sulla base della solida analisi fatta sulla cit-
tà di Mykolaiv nel periodo pre-bellico, che 
include l’intenso e stimolante processo di 
partecipazione dei cittadini e delle autorità 
locali portato avanti in stretta collaborazio-
ne con l’amministrazione cittadina e che ha 
permesso di verificare punti di forza e di de-
bolezza della città – oltre che evidenziarne 
opportunità e criticità –, pare chiaro come 
il progetto di ricostruzione e rigenerazio-
ne della città di Mykolaiv offra importanti 
possibilità di sviluppo. L’obiettivo è quello 
di delineare aree di studio inerenti i temi 
della mobilità che consentano alla città di 
traguardare il periodo immediatamente 
post-bellico avendo una chiara visione di 
insieme per gli anni a venire che le consen-
tano di prefigurare scenari di sviluppo im-
prontati su principi di sostenibilità, flessibi-
lità, equità ponendo gli abitanti della città 
al centro del progetto di mobilità.
Citando Bernardo Secchi, il lavoro del team 
di progettisti e delle amministrazioni locali 
sarà guidato dal grande senso di responsa-
bilità derivante dal dover tracciare le linee 
guida di sviluppo della città “tornando a 
riflettere sulla struttura spaziale della città, 
riconoscendo l’importanza della forma del 
territorio nella sua costruzione e ricostru-
zione, tornando a conferire agli spazi ur-
bani una maggiore e più diffusa porosità, 
permeabilità ed accessibilità; disegnandola 
con ambizione, tenendo conto della qualità 

delle città che ci ha preceduto e ragionan-
do sulla dimensione del collettivo” (Secchi 
2013).
Gli ambiti di lavoro e di approfondimento 
sono quindi molteplici. Per sintetizzare que-
sto processo di visione, al netto degli sce-
nari demografici che saranno da sviluppare 
nella seconda fase del progetto, di seguito 
si possono descrivere quattro ambiti di ap-
profondimento, strettamente legati gli uni 
agli altri, che consentono di descrivere con 
maggior accuratezza molteplici elementi 
di studio relativi alla mobilità urbana, nella 
ferma convinzione che questi siano comun-
que parte integrante della pianificazione 
urbana:
•	Mykolaiv port plus city;
•	Mykolaiv, città accessibile;
•	Mykolaiv, città di prossimità;
•	Mykolaiv, città dell’innovazione.

Mykolaiv Port Plus City 
La storia, lo sviluppo e la crescita economica 
della Città di Mykolaiv è stata enormemen-
te influenzata dalle attività portuali, sia re-
lative all’industria navale sia al commercio 
marittimo. La posizione strategica della cit-
tà ha infatti fortemente influenzato le scelte 
che hanno permesso alla città di ritagliarsi 
un ruolo da protagonista in questo settore 
attraverso una massiccia infrastrutturazione 
portata avanti lungo le sue coste a benefi-
cio dell’inserimento delle attività portuali 
ma anche a scapito della relazione tra la cit-
tà ed i corsi d’acqua dai quali è circondata.

Fig. 4. Analisi comparativa della densità della rete stradale di Mykolaiv rispetto alle sei città portuali selezionate (elaborazione © Systematica).
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La campagna di coinvolgimento della citta-
dinanza, interrogata su questo aspetto, ha 
mostrato chiaramente come tra gli elementi 
di più forte attenzione ci sia proprio quello 
della rigenerazione dei fronti lungo i fiumi. 
Una delle grandi sfide del progetto di rico-
struzione e rigenerazione di Mykolaiv pas-
serà quindi da una attenta comprensione 
delle aree da mantenere con funzione por-
tuale e da quelle che potranno beneficiare 
di azioni di completa rigenerazione anche 
attraverso l’inserimento di nuove funzioni 
urbane in grado di garantire attrattività e 
molteplicità di usi. 
Come precedentemente descritto, un 
elemento di forte attenzione sarà quello 
dell’accessibilità alle attività portuali. La 
mancanza di connessioni alternative porta 
oggi la maggior parte dei veicoli pesanti di-
retti al porto a gravitare sulla rete stradale 
delle aree maggiormente centrali della cit-
tà, con inevitabili ripercussioni sulla sicu-
rezza stradale e sulla qualità delle aree più 
densamente abitate. Sarà necessario quindi 
attuare delle misure utili a deviare il traffico 
dei mezzi pesanti lungo infrastrutture più 
periferiche, permettendo in questo modo 
di migliorare sia l’efficienza del porto sia la 
qualità urbana di aree nelle quali sarà inve-
ce strategico attuare misure di rigenerazio-
ne dello spazio pubblico con conseguente 
attivazione dei fronti urbani. 
Il tema della logistica urbana è un argomen-
to di grande attualità in tutte le grandi me-
tropoli e, a tal riguardo, saranno esplorate 

e proposte strategie che siano in grado di 
garantire adeguati livelli di flessibilità a 
supporto della fase di ripresa delle attività 
produttive conseguente al confine del con-
flitto ma, al contempo, possano proiettare 
Mykolaiv verso scenari di sviluppo che le 
consentano di eliminare la circolazione dei 
mezzi pesanti all’interno delle aree urbane 
più centrali.
Saranno quindi individuate zone strategi-
che nelle quali proporre l’inserimento di 
centri logistici facilmente accessibili dalla 
rete portante e che consentano un cambio 
modale che garantisca una migliore gestio-
ne della micro-logistica urbana, minimiz-
zando gli spostamenti dei veicoli dedicati a 
questa funzione oltre che contribuire all’ab-
battimento degli inquinanti attraverso la 
scelta di mezzi più ecologici e dalle dimen-
sioni più contenute.
Infine, sarà dedicata grande attenzione 
al tema del commuting da e verso i centri 
urbani esterni ai confini amministrativi di 
Mykolaiv. La strategia di mobilità mirerà 
infatti a garantire una nuova offerta di tra-
sporto pubblico alternativa all’auto privata. 

Mykolaiv, città accessibile 
Come precedentemente descritto, prima 
dell’inizio del conflitto Mykolaiv già presen-
tava una complessiva ripartizione modale 
non eccessivamente sbilanciata verso l’uso 
dell’auto. Questo dato virtuoso, anche de-
rivato dalla storia recente dell’Ucraina e di 
molti paesi dell’Est Europa nei quali un uso 

più estensivo di sistemi di trasporto privati 
è stato registrato solo a seguito della disso-
luzione dell’Unione sovietica, costituirà la 
base di partenza per proiettare la città verso 
obiettivi ancor più sfidanti verso soluzioni di 
mobilità basate su piattaforme di trasporto 
collettivo.
Sulla base degli scenari demografici da svi-
luppare, verranno individuati i nodi prin-
cipali su cui lavorare, introducendo veri e 
propri Mobility Hub, ossia poli intermodali in 
cui far convergere le principali linee di tra-
sporto mettendo anche a disposizione degli 
utenti flotte di veicoli sostenibili e condivisi 
in modo da poter garantire diverse scelte 
modali in funzione della destinazione da 
raggiungere. Questa azione mira a garan-
tire un sistema di trasporto democratico, 
accessibile ed inclusivo, consentendo una 
vasta possibilità di scelta senza relegare la 
scelta di spostamento ad un solo sistema di 
trasporto.
Grande importanza verrà inoltre data al mix 
funzionale da destinare alle aree prossime ai 
Mobility Hub al fine di consentire raggiunge-
re risultati propri di sviluppi basati sui livelli 
di accessibilità mediante il trasporto pub-
blico (TOD - Transit Oriented Development). 
Sarà inoltre proposta una rete di trasporto 
basata su soluzioni tecnologiche che pos-
sano garantire sia i necessari livelli di fles-
sibilità conseguenti ad una condizione di 
mutevole domanda propria di un quadro di 
ripopolamento della città che sarà da gestire 
in diverse fasi incrementali sia traguardare 

Fig. 5. Analisi comparativa della densità della rete di trasporto pubblico di Mykolaiv rispetto alle sei città portuali selezionate (elaborazione © Systematica).
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un obiettivo di elettrificazione di tutti i si-
stemi di trasporto, al fine di allineare la città 
di Mykolaiv alle politiche messe in campo in 
molte altre città europee. 
Ulteriore livello di attenzione verrà infine 
posto alle strategie di sosta all’interno delle 
aree più centrali della città, sia introducen-
do nuove norme riferibili al reperimento 
della sosta pubblica basate sulle più recenti 
esperienze internazionali, sia a livello di of-
ferta, attraverso la definizione e corretta im-
plementazione di una strategia che valorizzi 
il ruolo dei nodi di interscambio modale.
Verranno quindi valorizzate le aree di par-
cheggi lungo i bordi delle aree più sensi-
bili della città in stretta connessione con 
i Mobility Hub al fine di ridurre l’ingresso 
di veicoli privati nelle aree più centrali. In 
quest’ottica i Mobility hubs disposti in aree 
strategiche costituiranno i punti focali del 
sistema di mobilità urbana.

Mykolaiv, città di prossimità
Come già riportato nei precedenti Piani 
della mobilità sostenibile di Mykolaiv, pri-
ma dell’inizio del conflitto i cittadini della 
città vantavano già di una forte propen-
sione all’uso di sistemi di mobilità alterna-
tivi all’auto privata. Uno degli obiettivi del 
progetto sarà quello di far leva su questa 
condizione delineando un progetto di mo-
bilità che possa maggiormente valorizzare 
gli spostamenti pedonali, al fine di trasfor-
mare Mykolaiv in una vera e propria “città di 
prossimità”.

Una rinnovata sensibilità rispetto al valore 
del tempo è alla base di un concetto di ‘città 
dei 15 minuti’. Una città basata su concetti 
di prossimità sarà caratterizzata da un ap-
proccio policentrico nel quale i servizi risul-
teranno più vicini alle persone, nella quale 
la misura del ‘locale’ faciliterà i rapporti di 
vicinato ricostruendo un tessuto sociale 
slegato dopo il conflitto attraverso un pro-
cesso di costruzione di comunità locali. Il la-
voro sin qui svolto basato sullo studio della 
documentazione a disposizione oltre che 
ad una sua restituzione attraverso strumen-
ti GIS, ha permesso una attenta mappatura 
dei servizi e delle polarità urbane e anche 
attraverso i dati raccolti sarà possibile lavo-
rare per raggiungere i risultati attesi.
Con questi obiettivi, elementi come i 
Mobility Hub, un nuovo servizio di traspor-
to collettivo, una nuova rete ciclopedonale, 
un importante processo di rigenerazione 
e rifunzionalizzazione della rete stradale 
nella quale la componente pedonale dovrà 
essere privilegiata, verranno sapientemen-
te combinati attraverso lo sviluppo di un 
attento studio urbanistico nel quale il mix 
funzionale e la ricchezza di servizi creeran-
no le condizioni utili per creare una città di 
prossimità.
Questo concetto di città a misura d’uomo pre-
metterà di variarne il ritmo, avendo più tem-
po per sé e per le proprie famiglie e vicini, di 
far diventare i luoghi multifunzionali svilup-
pando un forte sentimento di appartenenza 
nella cittadinanza stessa (Moreno 2024).

Mykolaiv, città dell’innovazione
In un progetto di ricostruzione e rigene-
razione come quello che si sta portando 
avanti nella città di Mykolaiv, una grande 
sfida sarà legata al tema dell’innovazione. Il 
tema del masterplan è Building back better, 
ponendo grande enfasi sui temi della soste-
nibilità ambientale ed economica.
Il progetto d mobilità della città non dovrà 
solo garantire un’adeguata offerta di tra-
sporto alla cittadinanza, ma anche consenti-
re di individuare aree nelle quali sperimenta-
re soluzioni innovative. Come già accennato 
all’inizio di questo articolo, un elemento fon-
damentale sarà quello legato alla previsione 
di sistemi di trasporto flessibili nei loro per-
corsi e nei loro usi che consentano di adat-
tarsi alle mutevoli condizioni che la città di 
Mykolaiv si troverà ad affrontare nei mesi ed 
anni successivi al termine del conflitto.
Sarà fondamentale lavorare su infrastrutture 
tecnologiche che consentano sia di centrare 
i grandi obiettivi di sostenibilità europei sia 
aumentare una facilità d’uso per la cittadi-
nanza rispondendo alle diverse domande 
di spostamento. Sarà quindi verificata la 
possibilità di impostare servizi on demand 
con un’ampia penetrazione nelle aree resi-
denziali e che facilitino le connessioni con 
i Mobility Hub dove saranno previste le fer-
mate dei servizi di forza.
La mobilità diventerà in questo modo un 
servizio ed anche attraverso un’attenta 
scelta dei veicoli e delle piattaforme tecno-
logiche a supporto consenta di aumentare 

Fig. 6. Analisi comparativa della densità della rete pedonale di Mykolaiv rispetto alle sei città portuali selezionate (elaborazione © Systematica).
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l’attrattività dei sistemi di trasporto più so-
stenibili incentivando sia la mobilità attiva 
che la micro-mobilità elettrica e condivisa. 
L’esperienza dello spostamento dovrà costi-
tuire essa stessa un elemento qualificante 
dell’esperienza urbana.
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Accessibilità di prossimità a Mykolaiv. Scenari per una 
‘città dei 15 minuti’
Paola Pucci, Giovanni Lanza

Costruire scenari futuri per Mykolaiv può rappresentare uno sforzo catartico per ripensare 
la città più vivibile, vitale, inclusiva e sostenibile rispetto al passato. Per orientare questo 
percorso, l’articolo presenta i risultati dell’implementazione di un Indice di accessibilità di 
prossimità (IAPI) per la costruzione di scenari post-conflitto pensati per traguardare una città 
della prossimità, sostenibile, inclusiva e resiliente.

Mykolaiv: pianificare la città di 
prossimità
Il conflitto attualmente in corso nella parte 
orientale dell’Ucraina ha portato molte cit-
tà, dopo quasi due anni di guerra, a fare i 
conti con la tragedia umana di un’invasione 
e un conflitto logoranti che hanno prodot-
to profondi e drammatici cambiamenti. È 
cambiato l’aspetto della città, con moltepli-
ci edifici oggi pericolanti o distrutti e con le 
infrastrutture (ponti, strade, piazze) bersa-
gliate dai bombardamenti. Sono cambiate 
le pratiche d’uso degli spazi aperti, spesso 
percepiti come luoghi rischiosi e inospita-
li, dove si è facilmente esposti ai pericoli 
della guerra, più che come spazi d’incon-
tro, gioco e svago. Sono cambiati i ritmi 
urbani (Lefebvre 2004; Pasqui 2008, 2016), 
perché una parte significativa della popo-
lazione non vive più nelle città d’origine e 
le attività economiche, sociali, e i servizi del 
quotidiano sono stati necessariamente ri-
dotti o ripensati nell’ottica di un’economia 
di guerra. Tutti questi eventi interessano 
anche Mykolaiv, configurando condizioni 
radicalmente differenti rispetto al periodo 
pre-conflitto e innescando una riflessione 
al futuro da parte degli attori locali e del-
la società civile su quello che la città po-
trà diventare quando la guerra finalmente 
terminerà. In questo contesto, immaginare 
scenari futuri di ricostruzione e sviluppo 
della città può rappresentare uno sforzo 
catartico: non solo perché permette di pro-
iettare la propria visione oltre il conflitto, e 
quindi di pensare che la città avrà un futuro, 

ma anche perché permette di immaginare 
un futuro in cui Mykolaiv possa essere an-
cora più vivibile e vitale rispetto al passato. 
In questa prospettiva, il progetto Building 
back better rappresenta una risorsa in que-
sto sforzo creativo, supportando l’Ammini-
strazione comunale di Mykolaiv nell’imma-
ginare e pianificare la ricostruzione per una 
città più inclusiva, resiliente e sostenibile.
Ripensare Mykolaiv in questi termini impli-
ca confrontarsi con un principio di pianifica-
zione oggi ampiamente sperimentato nelle 
agende urbane di diverse città del mondo 
che fa riferimento al concetto di “accessibi-
lità di prossimità” (C40 2020; Moreno et al. 
2021; Geurs et al. 2022; Coppola et al. 2023). 
Attraverso interventi integrati trasporti-usi 
del suolo, l’accessibilità di prossimità tra-
guarda tre obiettivi interdipendenti. Da un 
lato, promuove la mobilità attiva e la quali-
tà e vivibilità degli spazi pubblici e stradali 
della città attraverso il miglioramento delle 
connessioni ciclo-pedonali e dell’inclusività 
dell’ambiente costruito a partire da soluzio-
ni progettuali attente a specifiche esigen-
ze di mobilità (ad esempio in riferimento 
alle persone con disabilità, agli anziani, ai 
bambini). Ciò contribuisce a una riduzione 
dell’intensità e della lunghezza degli spo-
stamenti quotidiani verso una mobilità ur-
bana sostenibile basata sulla prossimità e 
sulla accessibilità (Farrington 2007; Levine 
et al. 2019; Handy 2020). Dall’altro, il poten-
ziamento del sistema di trasporto pubblico, 
l’offerta di servizi in sharing e l’intermodali-
tà facilitata da piattaforme digitali dedicate 
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(si veda il concetto di MaaS, Mobility as a 
Service) incoraggia scelte modali sostenibili 
con una progressiva diminuzione dell’uso 
dell’auto privata negli spostamenti quoti-
diani. Infine, ma non meno importante, l’ac-
cessibilità di prossimità promuove anche 
una distribuzione più equa dei servizi di ri-
levanza quotidiana (come le scuole, i nego-
zi, le strutture sanitarie) così da essere dif-
fusamente disponibili alla scala di quartiere 
per contrastare disuguaglianze e garantire 
un equo accesso a servizi essenziali. 
Perché politiche di promozione dell’acces-
sibilità di prossimità si concretizzino sono 
necessarie diverse condizioni, due delle 
quali particolarmente rilevanti a Mykolaiv. 
La prima riguarda una volontà politica, os-
sia l’interesse da parte dell’Amministrazio-
ne pubblica di promuovere attivamente un 
modello di città della prossimità attraverso 
piani e progetti che declinino il concetto 

in azioni concrete. La seconda, che è in-
trinsecamente legata alla prima, riguarda 
la necessità di sviluppare metodologie e 
strumenti di analisi in grado di guidare gli 
interventi volti a promuovere l’accessibili-
tà di prossimità. Tali strumenti dovrebbero 
essere impiegati sia per valutare le attuali 
condizioni della rete della mobilità e della 
distribuzione dei servizi, individuandone le 
principali problematiche e gli ambiti d’in-
tervento prioritari, sia per simulare il pos-
sibile impatto di specifiche azioni volte al 
miglioramento delle condizioni di mobilità 
in un’ottica sostenibile.
A Mykolaiv, esiste una chiara volontà poli-
tica di garantire accessibilità di prossimità, 
come peraltro sancito dagli obiettivi del 
Pums (2019). In particolare, la strategia 
“Spazio urbano a misura di abitante” pre-
vede azioni volte al miglioramento della 
rete ciclopedonale, mentre la strategia 

“Trasporto pubblico efficace” contempla di-
versi interventi per aumentare l’attrattività 
e l’efficienza del servizio creando nodi di 
interscambio diffusi che facilitino l’intermo-
dalità e migliorino l’efficienza della rete esi-
stente. Le strategie già enunciate nel Pums 
hanno bisogno di strumenti adeguati con 
cui misurare l’accessibilità di prossimità in 
uno scenario pre-conflitto e individuare gli 
ambiti spaziali da considerarsi prioritari per 
innescare un miglioramento diffuso della 
qualità dei percorsi e dell’accessibilità ai 
servizi. Questo processo andrà necessaria-
mente accompagnato da un’attenta valuta-
zione dei danni inferti dal conflitto.
In questa prospettiva, si è sperimentato 
uno strumento sviluppato dal Politecnico di 
Milano e chiamato Inclusive Accessibility by 
Proximity Index (IAPI) (Lanza et al. 2023) che 
ha misurato l’accessibilità di prossimità in 
Mykolaiv in uno scenario pre-conflitto, per 
offrire un quadro utile alla costruzione di 
scenari con cui orientare interventi per mi-
gliorare sia la rete della ciclo-pedonalità sia 
la diffusione di servizi di prossimità.

Misurare l’accessibilità di prossimità: 
l’indice IAPI
L’indice IAPI, sviluppato metodologicamen-
te e applicato nell’ambito di una ricerca eu-
ropea1 (Pucci et al. 2023; Lanza et al. 2023) è 
uno strumento che utilizza criteri quantita-
tivi per misurare i livelli di camminabilità e 
di accessibilità a un set di servizi quotidiani 
considerati essenziali. Utilizzando dati spa-
ziali ad alto dettaglio e di libero accesso 
per simulare diverse esperienze di accesso 
basate sulle condizioni materiali e sociali 
di strade e spazi pubblici, IAPI consente di 
valutare i livelli di accessibilità in base alle 
condizioni dei percorsi e degli spazi pub-
blici di tre profili di utenti: pedoni, pedoni 
con limitazioni alla mobilità (ad esempio 
disabili, anziani) e ciclisti. Contestualmente, 
IAPI permette di identificare gli ambiti mag-
giormente svantaggiati in termini di acces-
so ai servizi, offrendo la possibilità di spa-
zializzare interventi per il miglioramento 
degli spazi pubblici, delle strade e per una 
più equa distribuzione dei servizi. Infine, 
lo strumento può essere utilmente impie-
gato nella valutazione di scenari trasfor-
mativi, poiché simula gli impatti di inter-
venti anche puntuali sulla camminabilità, Fig. 1. Schema metodologico dell’indice IAPI (elaborazione delle autrici).
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ciclabilità e sulle qualità relazionali dello 
spazio pubblico.
Da un punto di vista metodologico, IAPI si 
calcola attraverso tre passaggi (caratterizza-
zione del grafo stradale e calcolo dell’indi-
ce di camminabilità, mappatura dei servizi, 
analisi dell’accessibilità ai servizi utilizzando 
il grafo modificato), in forma automatizzata 
in ambiente GIS (Fig. 1).
Il calcolo prende in considerazione un elen-
co di indicatori di pedonalità e ciclabilità la 
cui rilevanza è riconosciuta dalla letteratura 
scientifica (vedi Tab. 1) divisi in due fami-
glie. La prima famiglia di indicatori, definiti 
di rete, descrive le prestazioni tecniche dei 
percorsi e l’interazione con il traffico vei-
colare, mentre la seconda, costituita dagli 
indicatori relazionali, riguarda le caratte-
ristiche degli spazi circostanti le strade e i 
loro usi sociali. Gli indicatori sono mappati 
su un grafo stradale digitale (indicatori di 
rete) e su una griglia esagonale sovrappo-
sta allo stesso grafo (indicatori relazionali). 
Entrambe le famiglie di indicatori esprimo-
no condizioni che producono effetti favore-
voli o sfavorevoli sulla mobilità attiva, con 
intensità diverse per i tre profili considerati. 
La quantificazione di queste condizioni av-
viene associando a ogni indicatore specifici 

fattori di impedenza che, associati a ogni 
singolo segmento che compone il grafo 
della rete in base alle condizioni presenti, 
portano a una classificazione delle strade 
della città in base alle loro prestazioni tec-
niche. Il risultato è una mappa dei livelli di 
camminabilità e ciclabilità di alto dettaglio 
utile per individuare i nodi più critici, vale 
a dire meno percorribili, della rete ciclope-
donale. In una fase successiva il grafo della 
rete caratterizzato dai fattori di impedenza 
viene utilizzato come base per l’analisi di 
accessibilità, svolta mappando la localiz-
zazione dei servizi essenziali considerati 
nell’analisi e calcolandone le aree di influen-
za tramite isocrone di 5, 10 e 15 minuti. La 
rilevanza e l’impatto positivo o negativo di 
ciascun indicatore localizzato su ogni seg-
mento genera, di conseguenza, un aumen-
to/diminuzione dei livelli di accessibilità. 
Infine, il campionamento delle isocrone uti-
lizzando la griglia esagonale che contiene 
l’informazione relativa agli indicatori rela-
zionali produce una mappatura altamente 
dettagliata in cui ogni esagono assume un 
valore di accessibilità per tutti i servizi o 
per una selezione degli stessi (ad esempio, 
scuole, strutture sanitarie, ecc.), fornendo 
una mappa per l’intera città che restituisce 

contemporaneamente la disponibilità di 
servizi e la qualità della rete ciclo-pedonale.
Al fine di rendere la misurazione maggior-
mente sensibile al contesto, IAPI prevede 
che siano attivati specifici strumenti di coin-
volgimento della popolazione attraverso 
cui raccogliere informazioni puntuali sulle 
percezioni degli spazi e sulla loro qualità, 
per poi calibrare i fattori di impedenza degli 
indicatori in base alle preferenze espresse 
dalla popolazione, e pesare la rilevanza dei 
servizi inclusi nel calcolo, conferendo una 
maggiore importanza a quei servizi consi-
derati dagli abitanti più importanti (Lanza 
et al. 2023).

L’applicazione di IAPI a Mykolaiv
Nel caso di Mykolaiv, IAPI è stato imple-
mentato con due obiettivi principali. In una 
prospettiva analitica, l’applicazione di IAPI 
è finalizzata all’individuazione dei quartieri 
svantaggiati di Mykolaiv per quanto riguar-
da l’accesso ai servizi di base e la scarsa 
qualità dei percorsi pedonali in uno scena-
rio prebellico. In una prospettiva orientata 
alla costruzione di scenari, IAPI supporta la 
valutazione di diverse azioni per implemen-
tare l’accessibilità di prossimità all’interno 
di piani e progetti in via di definizione e che 

Tab. 1. Indicatori per IAPI e modifiche apportate nell’applicazione a Mykolaiv (elaborazione delle autrici).
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potranno essere convertiti in azioni specifi-
che a partire dalla conclusione del conflitto. 
La sperimentazione di IAPI ha richiesto l’a-
dattamento dell’elenco di indicatori normal-
mente utilizzati in altre applicazioni, in base 
alla disponibilità di dati e alle specifiche 
caratteristiche morfologiche e funzionali di 
Mykolaiv. Per quanto riguarda le fonti dei 
dati, l’applicazione ha previsto la combina-
zione di dati derivati da Open Street Map 
con quelli prodotti dal Comune di Mykolaiv 
e, nel caso della densità di popolazione, ot-
tenuti attraverso l’indagine Global Human 
Settlement (GHS) sulla densità di popola-
zione prodotta dalla Commissione europea, 
Centro comune di ricerca (CCR). Infine, è fon-
damentale notare che, nel caso di Mykolaiv, 
IAPI è stato calcolato solo considerando un 
profilo pedonale standard, in primo luogo 
per valutare la qualità della percorribilità 
della città ed eventualmente effettuare ana-
lisi più approfondite sul profilo della mobili-
tà ridotta nei futuri sviluppi della ricerca.
L’elenco dei servizi considerati nell’analisi 
dell’accessibilità, adattato ai dati disponibili 
in Mykolaiv, comprende diverse categorie 
di servizi che svolgono un ruolo essenziale 
nella vita quotidiana e sono stati mappati 
utilizzando una combinazione di dati OSM 
e dati prodotti dal Comune. I servizi selezio-
nati riguardano gli spazi verdi (parchi, giar-
dini, parchi giochi), le attività commerciali 
(alimentari, bar ristoranti, negozi di vicinato 
non alimentari, banche e uffici postali), spa-
zi culturali, aree sportive, case della salute e 
farmacie, scuole (infanzia, primarie, licei) e 
fermate del trasporto pubblico (bus, filobus 
e tram).
Il calcolo delle condizioni di camminabilità 
in Mykolaiv, prima del conflitto, restituiti 
nella Figura 2, mostrano una qualità della 
percorribilità generalmente bassa, dovu-
ta principalmente all’esistenza di barriere 
(come i cordoli agli angoli delle strade), 
carreggiate larghe con attraversamenti 
difficoltosi e notevoli interferenze con il 
traffico veicolare, assenza di marciapiedi, e 
mancanza di soluzioni di moderazione del 
traffico e pedonalizzazione. Il diagramma in 
Fig. 3 evidenzia differenze significative tra i 
quartieri centrali di Tsentral’nyi e Zavods’ki, 
dove le strade sono relativamente più acco-
glienti e percorribili, e le prestazioni parti-
colarmente basse nel quartiere Korabel’nyi. 

Figg. 2-4. Dall'alto: mappa del livello di camminabilità; percentuale di archi del grafo ricadenti nelle classi di camminabilità suddivisi per 
quartiere e confrontati con la media cittadina; confronto tra i risultati di IAPI e della survey che compara la percentuale di rispondenti 
insoddisfatti della qualità dei percorsi con la presenza di strade a medio-bassa camminabilità (elaborazione delle autrici).
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Le condizioni rilevate con IAPI sono confer-
mate anche dal sondaggio condotto tra i 
cittadini di Mykolaiv sulla qualità delle stra-
de e dei marciapiedi della città nei quattro 
distretti (Fig. 4). Il confronto tra la percen-
tuale di intervistati totalmente o prevalen-
temente insoddisfatti e la quantità di stra-
de di qualità bassa e medio-bassa misurata 
con IAPI mostra infatti tendenze molto si-
mili, soprattutto per quanto riguarda i quar-
tieri di Zavods’kyi e Inhulskyi. Al contrario, 
nel caso di Tsentral’nyi, IAPI tende a sotto-
stimare leggermente la qualità dei percorsi 
rispetto a quanto percepito, diversamente 
da quanto accade nel caso di Korabel’nyi. 
Anche se i risultati dell’applicazione di IAPI 
e delle interviste agli abitanti non sono di-
rettamente confrontabili, sono comunque 
coerenti e mostrano che il problema della 
qualità della camminabilità risulta partico-
larmente diffuso e misurabile con intensità 
diverse tra i quartieri della città.
Con il calcolo dell’accessibilità ai servizi es-
senziali (Fig. 5) emerge un livello di acces-
sibilità di prossimità pedonale molto diso-
mogeneo nei quattro distretti della città 
(Fig. 6). Zavods’kyi (ad eccezione dell’area 
di Varvarivka e degli insediamenti al di là 
del fiume) e Inhulskyi emergono come le 
aree più accessibili della città, grazie a una 
soddisfacente offerta di servizi e alla rela-
tiva migliore qualità delle strade locali. Le 
performance peggiori sono registrate da 
Tsentral’nyi, soprattutto al di là del fiume 
Inhul (Solyani) e nel quartiere di Korabel’nyi, 
dove l’analisi mostra la quasi totale man-
canza di un alto livello di accessibilità al 
composito insieme di servizi inclusi nella 
valutazione. 
Considerando l’accessibilità a ognuna delle 
sette categorie di servizi selezionati emerge 
dalle mappe (Fig. 7), una differenza rilevan-
te nella distribuzione dei servizi all’interno 
della città. Mentre le aree verdi (categoria 
1) sono generalmente diffuse e accessibi-
li, le attività commerciali tendono a con-
centrarsi unicamente nelle aree centrali 
della città e dei singoli quartieri. Inoltre, le 
attività commerciali sono generalmente 
poco accessibili nella maggior parte dei 
quartieri di Korabel’nyi e nelle aree al di là 
dei fiumi. Altrettanto basso risulta il livello 
medio di accessibilità agli spazi culturali e 
alle strutture sportive. Le strutture sanitarie 

Figg. 5-7. Mappa dell’accessibilità di prossimità (IAPI) ai servizi essenziali; livelli di accessibilità per quartiere confrontati con la media 
cittadina (elaborazione delle autrici); livelli di accessibilità medi suddivisi per singole categorie di servizi (elaborazione delle autrici).
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tendono a concentrarsi nelle aree centrali, 
lasciando scoperte ampie zone dell’area di 
Korabel’nyi, mentre le strutture educative 
mostrano una migliore accessibilità. Per tut-
te le attività, soprattutto quelle fornite dal 
settore pubblico, sarà comunque importan-
te valutare il livello di danno e il fabbisogno 
di servizi nello scenario postbellico, che po-
trebbe variare in base agli effetti dei cam-
biamenti demografici che la città sta suben-
do a causa del conflitto. Infine, il sistema di 
trasporto pubblico ordinario è capillare nel 
centro della città mentre, nelle aree perife-
riche, è generalmente limitato alle strade 
principali, fornendo una copertura territo-
riale piuttosto limitata. Pur considerando 
che questa valutazione non considera la 
qualità del servizio (frequenze, qualità dei 
veicoli e fermate) ma solo la disponibilità, 
emerge comunque come le aree periferiche 
e a bassa densità della città risultino poco 
servite dalla rete di trasporto collettivo. 

Costruzione di scenari futuri per una 
città di prossimità
Uno degli obiettivi principali dell’applica-
zione di IAPI a Mykolaiv è facilitare, tramite 
la mappatura dei risultati dell’analisi e l’inte-
grazione con altri dati (ad esempio, dati so-
ciodemografici), la costruzione di scenari fu-
turi di sviluppo e trasformazione per la città. 
La riflessione che guida questo approccio è 
che, in uno scenario pre-conflitto, la città 
presentava squilibri rilevanti tra le aree cen-
trali e periferiche riguardo l’accessibilità ai 
servizi e la qualità delle strade e degli spazi 
pubblici, ovvero le dimensioni misurate da 
IAPI. Di conseguenza, attraverso il confron-
to tra i risultati di IAPI e i dati sulla densità 
di popolazione è stato possibile riconoscere 
quattro condizioni caratterizzanti Mykolaiv, 
utili a orientare la definizione di scenari per 
il futuro (Figg. 8-9):
•	aree con bassa densità di popolazione e 
basso punteggio IAPI, dove la disponibilità 
di servizi di prossimità può essere carente a 
causa della domanda bassa e spazialmente 
dispersa;
•	aree con bassa densità di popolazione e 
alto punteggio IAPI, dove la fornitura di ser-
vizi può essere sufficiente o, potenzialmen-
te, eccedere la domanda locale;
•	aree con alta densità di popolazione e 
basso punteggio IAPI, dove gli abitanti pos-
sono sperimentare opportunità limitate di 

accesso a servizi ed attività essenziali;
•	aree con alta densità di popolazione e alto 
punteggio IAPI, dove l’accessibilità per pros-
simità può appare già consolidata.
Le aree con alta densità di popolazione e 
basso valore IAPI sono i quartieri più pro-
blematici in termini di accessibilità di pros-
simità poiché la bassa dotazione di servizi, 
poco accessibili per una cattiva qualità dei 
percorsi pedonali, interessa un numero re-
lativamente significativo di abitanti. Queste 
condizioni si verificano in varie aree periferi-
che dei quattro distretti, caratterizzati da un 
tessuto residenziale prevalentemente costi-
tuito da case isolate su lotti intervallati da 
complessi di edifici a torre o in linea (Fig. 9). 
Considerando che queste aree hanno una 
densità di popolazione superiore alla media 
della città, è possibile prevedere azioni spe-
cifiche per aumentare la dotazione di servi-
zi locali e migliorare al contempo la qualità 
della rete dei percorsi per raggiungere gli 
stessi servizi. Sarà utile, in questi contesti, 
coinvolgere direttamente la popolazione 
nella valutazione dei servizi che sono indi-
sponibili o carenti e considerati essenziali, 
utilizzando tecniche di partecipazione effi-
caci e inclusive.
Le aree periferiche della città, dove l’indice 
IAPI e le densità abitative presentano va-
lori inferiori alla media urbana, potrebbe-
ro trarre maggior beneficio da una rete di 
trasporto pubblico diffusa ed efficiente per 
raggiungere aree più ricche di opportunità 
e servizi. Di conseguenza, il miglioramento 
del sistema di trasporto pubblico in queste 
aree rappresenta una strategia promet-
tente che può essere realizzata, rafforzan-
do l’intermodalità tramite la creazione di 
hub di interscambio in luoghi centrali del 
quartiere particolarmente accessibili con il 
trasporto pubblico. Gli hub potrebbero in-
tegrare diverse opzioni di mobilità per co-
prire l’ultimo miglio (ad esempio bike sha-
ring, car sharing, taxi comunitario, Demand 
Responsive Transit). Servizi di mobilità simili 
possono essere più economicamente ef-
ficienti in aree a bassa densità rispetto al 
trasporto pubblico tradizionale e potrebbe-
ro essere offerti all’interno di un ambiente 
MaaS (Mobility as a Service) che facilita la 
pianificazione dei viaggi. Gli stessi servizi 
di mobilità dell’ultimo miglio potrebbero 
essere gestiti e co-prodotti direttamente 
dalle comunità locali secondo il principio di 

MaaC (Mobility as a Community, Pucci et al. 
2022). D’altro canto, l’azione riguardante gli 
hub di mobilità permette l’identificazione di 
nuove polarità urbane all’interno dei quar-
tieri dove possono svilupparsi nuovi servizi 
e attività, anche all’interno di aree a bassa 
densità insediativa. Per questo motivo, e 
per facilitare l’accesso agli stessi hub, una 
seconda linea di azione può prevedere che i 
percorsi pedonali e ciclabili siano potenziati 
per coprire l’ultimo miglio.
Un’ulteriore situazione di interesse riguarda 
le aree con bassa densità di popolazione e 
buona accessibilità misurata con l’indice 
IAPI. Queste sono aree periferiche, gene-
ralmente situate lungo gli assi stradali prin-
cipali che collegano Mykolaiv al resto del 
paese. Servite dai trasporti pubblici, questi 
ambiti ospitano hub commerciali (ad esem-
pio centri commerciali), strutture di servizio, 
aree di produzione e un tessuto residenzia-
le sparso, a bassa densità. Generalmente, la 
distribuzione di servizi garantisce buoni li-
velli di accessibilità e allo stesso tempo, lo 
sviluppo alquanto disordinato del tessuto 
residenziale offre significative opportunità 
per una densificazione mirata di lotti vuoti o 
a bassa intensità di utilizzo, più vicini ai ser-
vizi e alle fermate del sistema di trasporto. In 
ogni caso, la qualità dei percorsi pedonali e 
ciclabili in queste aree rimane spesso insod-
disfacente, e richiede quindi che gli even-
tuali processi di densificazione selettiva 
vadano di pari passo con il miglioramento 
della rete della mobilità attiva e il rafforza-
mento dei sistemi di trasporto lungo gli assi 
stradali che collegano al centro città.

Fig. 8. Matrice per la definizione di scenari per il futuro (elabora-
zione delle autrici).
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Conclusioni
L’analisi IAPI a Mykolaiv ha restituito un qua-
dro variegato delle condizioni pre-conflitto 
e ha offerto nuove idee per esplorare scenari 
futuri per una città più accessibile e sosteni-
bile. Tuttavia, è essenziale notare che la me-
todologia presenta due limiti significativi.
Il primo riguarda la limitata disponibilità di 
dati che, specialmente nel caso della den-
sità di popolazione, può portare a risultati 
non coerenti con la realtà e richiede ulterio-
ri verifiche sul campo prima di procedere a 
definire strategie di sviluppo e trasforma-
zione. In prospettiva, questo limite potrà 
essere superato disponendo di informazio-
ni aggiornate e complete, anche in conside-
razione dei profondi cambiamenti demo-
grafici che potranno condizionare il futuro 
della città con conseguenze sulle strategie 
di densificazione, miglioramento dei servi-
zi e ammodernamento delle infrastrutture 
stradali. 
La seconda riguarda la selezione e la map-
patura degli indicatori e dei servizi conside-
rati. Sebbene la metodologia IAPI sia stata 
modificata rispetto alle applicazioni prece-
denti per adattarla al contesto di Mykolaiv, 
gli indicatori selezionati potrebbero non 
essere efficaci poiché applicati ad ambienti 
costruiti e spazi pubblici, morfologicamente 
improntati sulla eredità sovietica (ad esem-
pio, un’ampia offerta di spazi pubblici con 
attrezzature sottodimensionate per la con-
vivialità; strade orientate alle auto, con se-
zioni molto ampie anche nelle aree centrali 
della città). Queste condizioni richiedereb-
bero un’analisi più attenta delle condizioni 

anche culturali che favoriscono la qualità 
del camminare e che includa un processo di 
coinvolgimento della popolazione.
Nonostante questi limiti perlopiù legati alle 
peculiari condizioni in cui la città e i suoi abi-
tanti sono costretti a vivere, IAPI può contri-
buire ad orientare le decisioni dei policyma-
ker di Mykolaiv, specialmente se combinato 
con altri strati informativi, tra cui la valuta-
zione dei danni agli edifici e alle strade, per 
identificare quali servizi non sono più dispo-
nibili e come il conflitto abbia modificato la 
forma e l’uso delle infrastrutture stradali 
esistenti. Oltre a questo, sarebbe particolar-
mente utile confrontare i risultati di IAPI con 
le progettualità preesistenti, incluso il Pums, 
per identificare previsioni di trasformazione 
ed espansione dell’urbanizzato non soste-
nibili in termini di accessibilità di prossimità 
e per riorientare quindi le scelte di sviluppo 
future verso una città della prossimità.

Note

1  EX-TRA, Experimenting With City Streets to 
Transform Urban Mobility (https://www.ex-tra-
project.eu).
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Una visione per la Mykolaiv del futuro: verso nuovi 
paesaggi flessibili e resilienti
Ilaria Congia, Beatrice Magagnoli, Andrea Atzeni

La comunità di Mykolaiv si trova attualmente ad affrontare le conseguenze disastrose di 
un conflitto ancora in corso. Sebbene sia difficile stimare con certezza le effettive priorità di 
ricostruzione in questo momento, LAND, di concerto con il gruppo di lavoro, è impegnata fin 
da ora nel delineare gli elementi fondanti di una strategia paesaggistica attuativa che fornisca 
prospettive sostenibili e resilienti per la rinascita della città.

L’impegno di LAND per la rinascita 
di Mykolaiv 
Gli effetti disastrosi del conflitto in corso 
sono ormai diventati parte di una narrati-
va quotidiana internazionale di cui, ancora, 
non si intravede la fine. Riuscire ad imma-
ginare il futuro delle città ucraine con uno 
sguardo diverso da quello influenzato dagli 
eventi contemporanei richiede lungimiran-
za e resilienza, qualità fondamentali per po-
ter analizzare, attraverso differenti punti di 
vista, possibilità e opportunità di un Paese 
che è chiamato ad affrontare sfide comples-
se e interconnesse. Essere capaci di guarda-
re oltre la contingenza e strutturare soluzio-
ni nuove, diventa necessario per garantire 
un futuro più prospero per le generazioni a 
venire. 
L’immagine post-bellica dell’Ucraina è si-
multaneamente influenzata su scala locale 
dalla sfida della ricostruzione e su scala glo-
bale da sfide legate alla digitalizzazione, al 
cambiamento demografico e, soprattutto, 
al cambiamento climatico (Boychenko et al. 
2016). 
La municipalità di Mykolaiv con grande lun-
gimiranza ha intravisto, seppur nella situa-
zione drammatica che sta attraversando, 
un’opportunità di ricostruzione green, fon-
data su strategie capaci di adattarsi a nuovi 
equilibri naturali e sociali. Per far fronte alle 
sfide contemporanee è, infatti, fondamen-
tale riconoscere l’interdipendenza tra clima, 
ecosistemi, biodiversità e società umana, 
tematiche chiave della mission di LAND, 

fondata proprio sul principio di riconnette-
re le persone con la natura. 
LAND è una società internazionale di con-
sulenza paesaggistica con uffici in Italia, 
Svizzera, Germania, Austria e Canada e 
con progetti di alto profilo in tutta Europa, 
Canada e Medio Oriente. Andreas Kipar e 
un team di oltre 150 persone tra paesag-
gisti, architetti, urbanisti, agronomi, inge-
gneri e ricercatori accompagnano regioni, 
città e luoghi dal 1990, con attività di con-
sulenza, pianificazione e progettazione. Il 
lavoro svolto da LAND mira a migliorare il 
benessere delle persone attraverso l’imple-
mentazione di soluzioni positive per il clima 
e processi partecipativi che portino a uno 
sviluppo sostenibile, fornendo consulenza 
a clienti pubblici e privati su come innova-
re con la natura, applicando politiche in-
ternazionali e promuovendo procedure di 
pianificazione collaborative. Insieme ai suoi 
clienti e alla vasta rete di partner, mira a li-
berare il potenziale della transizione verde 
della società contemporanea. 
Il commitment di LAND per l’Ucraina inizia 
nel febbraio 2023 a Varsavia in occasione 
dell’iniziativa Rebuild Ukraine, a cui la società 
è stata invitata a partecipare dalla Camera 
di commercio italiana. Le interlocuzioni di-
rette con i sindaci e le amministrazioni delle 
municipalità ucraine che hanno aderito all’i-
niziativa, e, nello specifico, il dialogo con la 
municipalità di Mykolaiv, sono state fonda-
mentali per meglio comprendere gli effetti 
devastanti che il conflitto sta avendo non 
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solo sulle comunità ma anche sull’ambien-
te. La scomparsa di specie naturali, i dan-
neggiamenti a polmoni verdi quali boschi 
e foreste, le emissioni di gas climalteranti 
sono solo alcune delle minacce a cui è ne-
cessario far fronte con strategie adattive per 
il paesaggio urbano e periurbano (Rawtani 
et al. 2022). Nel delineare una strategia pae-
saggistica di rinascita per Mykolaiv, LAND si 
impegna a individuare e mettere a sistema 
le opportunità per uno sviluppo resiliente 
della città del futuro, in cui le infrastrutture 
diventano un ecosistema condiviso, i corsi 
d’acqua un elemento di unione e non di ce-
sura e la riforestazione urbana una pratica 
essenziale per migliorare la qualità della 
vita dei cittadini e, non ultimo, le tecnologie 
digitali, il tool che consente di monitorare, 
connettere e fare conoscere vocazioni e po-
tenzialità di questo territorio straordinario. 

Lo stato anteguerra: un paesaggio 
stratificato e profondamente 
diversificato
La città di Mykolaiv è caratterizzata da una 
grande varietà di entità paesaggistiche, che 
ne definiscono un’identità caratterizzata 
da un alto potenziale di valorizzazione del 
suo capitale naturale. Queste tipologie pae-
saggistiche rappresentano sistemi urbani e 
naturali complessi e interconnessi, accomu-
nati da estensione, uniformità e caratteristi-
che. Sono tre i macro ambiti di paesaggio 
individuabili dalle analisi territoriali svolte 
per la città di Mykolaiv: il sistema idrografi-
co, il sistema delle aree verdi urbane e degli 
spazi aperti e il sistema dei paesaggi di con-
fine (Fig. 1). I tre sistemi paesaggistici e le 
loro interrelazioni compongono tasselli im-
portanti dal punto di vista ecologico locale 
e sovra-locale, rappresentando importanti 
ecosistemi dall’alto valore ecologico per 
cui, attraverso una lettura delle relative cri-
ticità e potenzialità, si possono estrapolare 
le basi per future azioni mirate a strategie 
di sviluppo, valorizzazione e conservazione 
del paesaggio.
Conosciuta come la città dei due fiumi, 
Mykolaiv è situata tra i bacini idrografici del 
Bug meridionale, del Dnipro e del Mar Nero. 
Le risorse idriche della città sono costituite 
dai fiumi Bug Meridionale e Ingul. Il fiume 
Ingul, lungo circa 354 km, è prevalentemen-
te navigabile, caratterizzato da un corso 
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stretto e sinuoso viene sfruttato per scopi 
di approvvigionamento idrico e irrigazione. 
Il Bug Meridionale si snoda per circa 800 
km, scorrendo lentamente attraverso una 
vasta valle. Il suo bacino ricade nell’habitat 
della steppa, con una flora caratterizzata 
dalla presenza di leguminose e graminacee 
come la canna comune, la viola, la fragola, 
la polmonaria, l’agropyron e il fiordaliso. 
Entrambi i fiumi sono soggetti a fenomeni 
di erosione costiera, causati dall’azione atti-
va delle onde e dall’innalzamento del livello 
delle acque (Mykolaiv Municipality 2023). 
Gli effetti del cambiamento climatico sono 
sempre più evidenti e minacciano la quali-
tà e la sicurezza del sistema idrografico di 
Mykolaiv, manifestandosi con l’aumento 
di eventi estremi legati a inondazioni del-
le aree urbane a contatto con le sponde e 
alla riduzione del volume e frequenza del-
le precipitazioni che dimezzano il bilancio 
idrico fluviale (Shakhman and Bystriantseva 
2021). 
Entrambi i fiumi della città rappresentano 
non solo fondamentali asset di connessio-
ne economica e turistica per la città grazie 
alla loro navigabilità, ma importanti corri-
doi ecologici in grado di garantire rifugio a 
diverse tipologie di habitat, principalmente 

nelle vaste aree umide che caratterizzano la 
parte nord della città. Qui si trova, infatti, la 
più alta concentrazione di aree umide che 
ospitano una popolazione ittica diversifica-
ta denotando una alta capacità di autode-
purazione dell’ecosistema fluviale (Sovhira 
2018). In contrapposizione a queste aree 
naturali, alcuni ambiti lungo fiume sono 
attualmente caratterizzati dalla presenza 
massiccia di residenze, infrastrutture e dal-
la mancanza di collegamenti ciclopedonali 
che potrebbero rappresentare una poten-
ziale ri-connessione con il tessuto urbano al 
centro storico. Inoltre, il potenziamento del 
sistema di canali, naturali e artificiali, po-
trebbe contribuire al miglioramento della 
qualità delle dinamiche ecologiche.
Il sistema delle aree verdi urbane fa parte 
della struttura architettonica e urbanistica 
della città ed è composto da una grande 
varietà di tipologie che caratterizzano l’as-
setto urbano. Lo studio approfondito di 
questi spazi ha consentito di identificare 
differenti tipologie di spazi: gli spazi verdi 
pubblici, come piazze verdi, parchi lineari, 
parchi urbani, parchi forestali e zone umide 
accessibili; gli spazi verdi semi-pubblici e 
privati che comprendono aree private come 
giardini residenziali, e aree con un utilizzo 

limitato come aree sportive, sanitarie e sco-
lastiche; e gli spazi verdi ad uso speciale, 
legati principalmente alla mitigazione delle 
principali industrie e infrastrutture presenti 
nel territorio comunale, come il verde stra-
dale, e i cimiteri.
L’analisi in differenti tipologie degli spazi 
aperti urbani risulta fondamentale per com-
prendere l’uso, le utenze e le diverse poten-
zialità e necessità che il verde urbano può 
garantire nella città di Mykolaiv. Dall’analisi 
della dotazione di spazi verdi pubblici si 
evince una rete frammentata e di scarsa 
cura degli spazi condivisi. Implementando 
la dotazione, connettendo le aree e rigene-
rando gli spazi esistenti, è possibile creare 
una rete verde più coesa e che potrebbe 
dare beneficio all’intero tessuto urbano. Le 
principali aree verdi pubbliche potrebbero 
essere potenziate e qualificate, mentre le 
infrastrutture stradali intese come barriere 
potrebbero diventare veri e propri corri-
doi ecologici in continuità con i paesaggi 
circostanti.
Nel sistema dei paesaggi di confine, invece, 
si identificano vaste aree naturali per lo più 
periferiche presenti nel territorio comunale, 
caratterizzate principalmente per la loro di-
versità e localizzazione, nonché per la loro 

Fig. 1. I sistemi paesaggistici di Mykolaiv (elaborazione © LAND).

Il sistema idrografico Il sistema delle aree verdi urbane e degli spazi aperti Il sistema dei paesaggi di confine
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scarsa accessibilità e fruibilità. Questa ma-
cro-tipologia paesaggistica rappresenta un 
vero e proprio ecotono, un fondamentale 
ambito di transizione altamente caratte-
rizzante capace di connettere le tipologie 
paesaggistiche urbane con i vasti campi 
agricoli periurbani. “L’ecotono è un luogo 
di margine, mescolanza e transizione, […] è 

la zona di massima biodiversità, in cui due 
ecosistemi omogenei si incontrano e dove il 
risultato è più della loro somma. Zone eco-
tonali, in natura, sono […] anche le perife-
rie o altre aree ‘transitorie’ all’interno delle 
città o dei territori; così come le esperienze 
di intreccio e di scambio tra persone o grup-
pi eterogenei” (Ecotòno APS’ partnership 

2024). I paesaggi di confine a Mykolaiv fun-
gono dunque da “cerniera naturale” tra di-
versi ecosistemi urbani e periurbani, tra cui 
vaste praterie, aree agricole e aree forestate.
Le vaste praterie presenti sul territorio co-
munale, che rappresentano buona parte 
delle aree del sistema dei paesaggi di confi-
ne, sono minacciate dalla crescente pressio-
ne dei progetti di sviluppo urbano, e sono 
localizzate soprattutto lungo le aree costie-
re a nord e tra i quartieri residenziali, così 
come a sud-est della città. I terreni con fun-
zione agricola costituiscono un quadro am-
bientale di interesse paesaggistico che te-
stimonia una tradizione storica e culturale 
di elevata presenza antropica sul territorio. 
La matrice agricola si estende verso ovest, 
lasciando spazio alle coltivazioni intensive 
(grano, colza e girasole). 
Oggi nella città di Mykolaiv non sono rima-
ste grandi aree forestali. I frammenti esi-
stenti si trovano agli estremi della recente 
urbanizzazione, a nord e a sud, e appar-
tengono all’area della steppa forestale con 
una flora abbastanza ricca e diversificata, 
soprattutto grazie al clima favorevole, alla 
topografia e ai terreni fertili. Le principali 
tipologie forestali dell’area possono essere 
suddivise in pinete, foreste di latifoglie, bo-
schi, formazioni ripariali e pinete di querce. 
I paesaggi di confine, nonostante la scarsa 
accessibilità, sono risorse naturali e culturali 
che richiedono tutela e valorizzazione. 
Il sistema idrografico, il sistema delle aree 
verdi urbane e il sistema dei paesaggi di 
confine compongono una rete ecologica 
dal vasto potenziale, ma anche dalle elevate 
criticità (Fig. 2). Ciò che emerge dall’analisi 
dello stato di fatto è, infatti, la presenza di 
vaste aree industriali che sigillano il suolo e 
compromettono ogni relazione con il siste-
ma dei corsi d’acqua e dei canali così come 
le grandi infrastrutture viarie, che non sem-
pre sono sufficientemente mitigate e spes-
so rappresentano delle vere e proprie ce-
sure per il territorio. Il grande potenziale di 
Mykolaiv risiede, tuttavia, nella (ri)scoper-
ta e valorizzazione delle aree tutelate del 
Natural Reserve Fund (Mykolaiv Municipality 
2023) e nella riappropriazione e mitigazio-
ne degli spazi più antropizzati, al fine di 
migliorare la qualità ecologica della città e 
lasciare spazio alla natura e ai cittadini.
Per concludere, l’analisi svolta sulla città di Fig. 2. Analisi della rete ecologica (elaborazione © LAND).

Analisi della rete ecologica
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Mykolaiv si è concentrata da una parte sul 
riconoscere e mettere a sistema le sue tipo-
logie paesaggistiche, dall’altra sul valutarne 
l’accessibilità e le dotazioni, al fine di deli-
neare non solo un quadro esigenziale per la 
città, ma anche di comprenderne i relativi 
ambiti di miglioramento. Da qui nasce la vo-
lontà di cercare e definire i principi fondanti 
per la ricostruzione, riconoscendo il poten-
ziale esistente e sostenendo i paesaggi di 
Mykolaiv nell’affrontare le sfide del futuro. 

(Ri)Partire dal paesaggio: i principi 
fondanti della rinascita
Valorizzare le vocazioni di un luogo com-
porta diversi vantaggi in ottica di sviluppo 
territoriale e benessere della comunità. In 
primo luogo, una vocazione chiaramente 
delineata, compresa e condivisa costituisce 
una fonte di ispirazione per la società e può 
innescare l’energia creativa e l’iniziativa del-
le persone che iniziano a riconoscere l’uni-
cità del loro territorio, il suo potenziale e il 
valore che offre. In secondo luogo, una vo-
cazione fornisce una direzione e un conte-
sto per guidare le attività di progettazione e 
sviluppo e garantire che i progetti della co-
munità siano convergenti e integrati verso 
una visione condivisa fondata sull’identità 
locale (Gryshchenko et al. 2022). Al fine di 
poter delineare una strategia paesaggistica 
per la ricostruzione della città di Mykolaiv, 
oltre alle analisi dello stato anteguerra, 
LAND ha portato avanti attività di ascolto 
di chi ha vissuto e vive quotidianamente la 
situazione drammatica del conflitto. Il con-
fronto con persone locali e il supporto at-
tivo di professionisti del settore e studenti 
in questo processo ha consentito di meglio 
comprendere esigenze attuali e aspirazioni 
future per la città, che ben vengono sinte-
tizzate da tre vocazioni chiave: storia, iden-
tità e libertà. 
Storia: attingere alla memoria culturale e 
collettiva per valorizzare il proprio passa-
to permette di avere radici solide da cui 
ripartire. Il patrimonio post-industriale di 
Mykolaiv, così come gli elementi che testi-
moniano il passato più recente, possono 
diventare un punto di partenza per poter 
cominciare a tracciare la silhouette di una 
nuova città contemporanea: ciò che è sta-
to conservato ed è sopravvissuto può di-
ventare un elemento spaziale dalla grande 

forza espressiva. La strategia paesaggistica 
di ricostruzione saprà cogliere l’identità di 
Mykolaiv, soprattutto nella lettura dei suoi 
paesaggi di oggi, e nella loro valorizzazio-
ne in chiave futura (Serhiiuk and Kalakoski 
2023). La creazione di un quadro unificato di 
spazi verdi aperti può avere un impatto po-
sitivo sulla formazione di corridoi ecologici, 

migliorare salute e benessere dei cittadini 
e permettere loro di conoscere la natura 
della loro terra natale (Khalaim et al. 2021). 
Riconnettere la comunità con il proprio ter-
ritorio, può guidare il processo di personifi-
cazione e senso di appartenenza dello spa-
zio pubblico e disegnare l’immagine di una 
città che i cittadini possano sentire propria.

Fig. 3. I principi fondanti della rinascita (elaborazione © LAND).

I fiumi di Mykolaiv: DNA della città I fiumi di Mykolaiv e le loro attivazioni

Una nuova maglia verde per la città Riattivare le polarità urbane
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Identità: Mykolaiv ha sempre avuto un rap-
porto molto forte con i suoi corsi d’acqua, 
diventando nel tempo un elemento urbano 
identitario. Storicamente costruita lungo i 
suoi fiumi, nel corso del tempo ha sempre 
più limitato l’accesso al suo bene più pre-
zioso. I fiumi possono ricoprire molteplici 
ruoli, tra cui fornire acqua e cibo, servire 

come vie di navigazione, generare ener-
gia, collettare sistemi di drenaggio di ac-
que urbane e sostenere la biodiversità. Ma 
i fiumi sono anche aree ricreative all’aperto, 
luoghi di navigazione e dimora di una va-
sta gamma di specie vegetali e animali. È 
necessario ristabilire un equilibrio, concen-
trandosi sulle risorse fluviali e celebrando 

i servizi ecosistemici che esse offrono. In 
particolare, occorre ottimizzare gli impatti 
positivi che i fiumi hanno sulla salute e sul 
benessere umano, riconoscendo, inoltre, il 
ruolo potente che possono svolgere come 
catalizzatori della rigenerazione economica 
(Oliynyk 2023). I fiumi Bug e Ingul verranno 
posti al centro di questa rete verde e blu, 
usata e pensata per i cittadini di Mykolaiv 
e del mondo, tessendo una rete soprat-
tutto sociale. È fondamentale immaginare 
una nuova griglia urbana che supporti di-
namiche ecologiche innovative, che possa 
favorire un nuovo rapporto più armonioso 
con la natura su tutto il territorio comunale, 
consentendo la riconciliazione tra fiumi, cit-
tà e l’entroterra. Un’infrastruttura ecologica 
rinnovata può superare le rigide strutture 
urbane esistenti, favorendo le connessioni 
ecologiche e l’espansione degli spazi verdi. 
Libertà: una strategia del paesaggio lungi-
mirante implica anche la creazione di una 
struttura che possa evolversi e cambiare nel 
tempo, tenendo conto delle esigenze del-
la società. Inoltre, la città di Mykolaiv pre-
senta una complessa articolazione urbana, 
basata su una maglia urbana policentrica 
caratterizzata da diverse identità e qualità. 
La strategia di rigenerazione deve tenere 
conto di queste diversità e deve trovare 
strategie per dar loro valore, rendendole 
più forti e autosufficienti. Per questo flessi-
bilità deve diventare un sinonimo di liber-
tà nella creazione di un ambiente urbano 
sempre più sostenibile e attento alle sfide 
del futuro, guidato da processi attivi e par-
tecipativi che rispettino le scelte dei citta-
dini, offrendo una città migliore attraverso 
le scelte progettuali. Per realizzare questa 
visione, sono necessari diversi passi, tra cui 
la promozione della biodiversità, il rispetto 
e il potenziamento della rete ecologica, la 
mitigazione degli effetti della crisi climatica 
e l’avvicinamento delle persone alla natura. 
Ogni area della città post-bellica deve esse-
re intesa come un potenziale incubatore di 
idee e strategie di sostenibilità per una mi-
gliore qualità di vita (Dulko 2023). 
Nella strategia paesaggistica di ricostruzio-
ne in fase di elaborazione, il paesaggio di 
Mykolaiv riparte dall’infrastruttura verde 
parzialmente esistente, da ampliare e valo-
rizzare, con l’obiettivo di connettere e riatti-
vare le diverse polarità urbane. La strategia Fig. 4. Una visione per la Mykolaiv del futuro (elaborazione © LAND).

Una visione per la Mykolaiv del futuro
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mira a implementare il potenziale della cit-
tà, stimolare una dinamica comunità locale, 
e migliorare la sua qualità ambientale per 
raggiungere alti standard di sostenibilità. 
La città non è più concepita come un mero 
insieme di spazi in attesa di essere vissuti, 
ma come luogo caratterizzato da moltepli-
ci asset strategici resilienti in grado di ri-
spondere alle sfide della contemporaneità. 
Questo tipo di approccio alla ricostruzione 
e alla rinascita della città offre un’opportu-
nità unica che è quella di integrare tra loro 
sistemi paesaggistici diversificati, ricrean-
do ambiti ad alto valore rurale e di biodi-
versità, integrando Nature Based Solutions 
in ambito urbano ed extraurbano (World 
Bank 2021), con l’obiettivo di rendere i suoli 
meno impermeabili, generare spazi verdi di 
qualità e creare nuove infrastrutture ecolo-
giche (Fig. 3). 

Considerazioni conclusive
La necessità di ritrovare un equilibrio tra le 
esigenze legate alla ricostruzione in chiave 
socioeconomica e il potenziamento della 
qualità del paesaggio richiede di rivedere le 
modalità di attivazione dei processi di tra-
sformazione, che rappresentano l’occasione 
per la creazione di ‘nuovi paesaggi’. Nuovi 
paesaggi che non possono fare altro che va-
lorizzare le risorse esistenti, far (ri)vivere la 
quotidianità andata perduta, sollecitando la 
comunità locale a diventare promotrice del 
proprio paesaggio (Andryeyeva et al. 2018), 
perché c’è qualcosa che il conflitto in corso 
non potrà mai distruggere ed è l’identità di 
questo territorio. Pertanto, i concetti di fles-
sibilità e resilienza devono essere i principi 
cardine per la rinascita di questi paesaggi ed 
è importante garantire loro uno sviluppo flo-
rido nel tempo, per valorizzarne la qualità e 
storia locale, passata e futura. Occorre ripar-
tire da qui per rendere nuovamente visibile e 
tangibile l’essenza di Mykolaiv (Fig. 4).
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Bug. Gli spartiacque sono piatti e caratteriz-
zati da depressioni e avvallamenti. La linea 
di costa è per lo più ripida, spesso franosa 
(Bun et al. 2024).
In base alla zonizzazione fisica e geografica 
dell’Ucraina, la regione di Mykolaiv è situata 
nella zona pianeggiante di Nyzhnobuzka-
Dniprovska della regione di Pryazovia del 
Mar Nero e nella zona pianeggiante di 
Buzka-Dniprovska della regione della step-
pa asciutta dell’Europa Orientale dell’Ucrai-
na. Secondo l’attuale zonizzazione climato-
logica dell’Ucraina, l’hromada è situata nella 
regione climatica meridionale e in quella 
costiera della zona steppica della regione 
climatica sudatlantica-continentale. Il cli-
ma è temperato continentale, molto caldo 
e arido. La temperatura media annuale è di 
+9,2 °C. Il periodo senza gelo dura da 160 a 
205 giorni, mentre la stagione di crescita va 
dai 215 ai 225 giorni. La precipitazione me-
dia annua è di 340 mm (Günther et al. 2014).
La composizione dei suoli è dominata da 
limi di diversa granulometria. Suoli argillo-
si, sabbiosi e argillo-sabbiosi sono comuni 
nella parte bassa del bacino. Nella regio-
ne di Mykolaiv, il principale problema per 
i suoli è l’erosione. L’erosione idrica causa 
i danni maggiori, dovuti dalla presenza di 
avvallamenti dove l’acqua scorre e il suolo 
viene eroso in superficie causandone il suo 
degrado. Un altro problema per la fertilità 
del suolo è l’attività umana (van Ouwerkerk 
1995). Sono stati registrati casi di perdite 
di liquidi inquinanti nei suoli costieri della 
regione in diverse occasioni. A tali proces-
si di degrado del suolo, si associano anche 
problematiche legate alla perdita di biodi-
versità in ambito urbano che in parte deri-
vano dall’elevata frammentazione del verde 
interno alla città consolidata, in parte deri-
vano dall’assenza di connettività tra i grandi 
spazi aperti periurbani (oggi minacciati da 
grandi previsioni di trasformazione ancora 
vigenti ed appetibili nell’eventuale fase di 
ricostruzione post-bellica) e gli spazi verdi 
urbani anche in prossimità del fiume Bug.

La conoscenza a supporto del 
disegno della rete verde
Il lavoro di ricerca si è proposto di contribu-
ire alla pianificazione ambientale ed ecolo-
gica per il masterplan di ricostruzione della 
città di Mykolaiv, in Ucraina. Il processo è Fig. 1. Degrado degli Habitat (elaborazione degli autori su banche dati Copernicus).

Alto degrado

Basso degrado

Il progetto di rete verde multisistemica nella città 		
di Mykolaiv
Stefano Salata, Elisa Boraso, Nicolas Buzzella, Sara Dassi, Sofia Festa

Una delle principali sfide della ricostruzione post-bellica della città di Mykolaiv (Ucraina) 
sarà la capacità di attuare un sistema di spazi aperti verdi e blu in cui l’integrazione tra i 
differenti servizi ecosistemici svolti dal suolo possano essere valorizzati da un progetto che 
tenga assieme dimensioni naturalistiche, fruitivo/paesaggistiche e multisistemiche. Il presente 
contributo fornisce alcune indicazioni per l’applicazione del paradigma ecosistemico al 
disegno della rete verde urbana della città.

Il territorio di Mykolaiv e le sue 
principali pressioni ambientali
La città di Mykolaiv è situata su una peni-
sola generata dalla confluenza di due fiumi: 
delimitata dall’estuario del Bug che si af-
faccia sul Mar Nero e dai fiumi Ingul e Bug 
Meridionale. Essa è suddivisa in quattro di-
stretti amministrativi: distretto Zavodskyi, 
distretto Korabelnyi, distretto Ingulskyi e 
distretto Tsentralnyi (Kondratov et al. 2022). 
La città si trova nella regione settentrionale 	

del Mar Nero, alla foce del fiume Ingul, dove 
confluisce nel Bug Meridionale, a 50 km dal 
Mar Nero, a 480 km a sudest di Kiev e a 130 
km a est di Odessa. Il territorio della comu-
nità si estende nella pianura del Mar Nero 
nel bacino delle parti inferiori del fiume 
Pivdennyi Buh. Il territorio è costituito da 
una pianura bassa discendente verso il Mar 
Nero, con un’altitudine di 20-40 m, attraver-
sata da ampie valli terrazzate e scavate dai 
fiumi Southern Bug, Ingul e dell’estuario del 
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iniziato definendo le caratteristiche am-
bientali del sito utilizzando i dati acquisi-
ti dai satelliti Sentinel L2A (Congedo et al. 
2016), liberamente scaricabili dal portale 
Copernicus ONDA-DIAS e poi geoprocessati 
per poter ottenere le più recenti informa-
zioni relative all’uso e copertura del suolo, 
all’impermeabilizzazione e al Normalized 
Difference Vegetation Index (NDVI) (Münch, 
Gibson and Palmer 2019). Tale operazione 
di accesso, scarico ed elaborazione di dati 
satellitari ha consentito di gestire in ma-
niera autonoma e rapida, la ricostruzione 
di un quadro di indicatori di base che fosse 
in grado di rappresentare la qualità ecolo-
gico-ambientale della città prima del suo 
bombardamento e creare, pertanto, un ben-
chmark utile per definire i target in fase di 
ricostruzione post-bellica.
L’indice di impermeabilizzazione, l’NDVI e 
la creazione di una carta di uso del suolo, 
autoprodotta mediante l’impiego delle tec-
niche di campionamento semiautomatico 
assistito, sono stati la base di partenza per 
la creazione di modellazioni ecosistemiche 
in ambiente informatico georeferito (GIS). 
Le modellazioni ecosistemiche sono state 
eseguite per rispondere alle due princi-
pali pressioni ambientali: la gestione delle 
acque di pioggia e la biodiversità urbana 
evidenziando un orizzonte di priorità nelle 
aree che potranno diventare il motore del-
la rigenerazione verde della città una volta 
terminato il conflitto. 
L’indice di qualità dell’habitat (Meerow and 
Newell 2017) utilizza informazioni sull’u-
so del suolo, sulla copertura del suolo e 
sulle minacce alla biodiversità per svilup-
pare mappe che riportano la qualità degli 
habitat naturali. Di fatto, il modello si basa 
sull’interpolazione dei dati relativi alla di-
mensione, localizzazione e qualità degli 
spazi aperti ed il loro grado di interferenza 
con il sistema antropico (insediamenti ed 
infrastrutture).
Il territorio della città è stato successivamen-
te classificato in base allo stato di deteriora-
mento degli habitat. È evidente come il de-
grado nella zona centrale, prevalentemente 
urbanizzata, sia superiore rispetto all’area 
a sud e a nord, nonché alle aree sponda-
li lungo il fiume Bug. Inoltre, si nota come 
siano riconoscibili tre distinti nuclei urbani 
a densità differenti (il centro di Mikolaiv, 

l’espansione ad ovest del fiume sviluppatasi 
nel dorso dell’area golenale e lo sviluppo a 
bassa densità a sud dell’edificato compatto) 
e come questi siano intervallati da aree se-
minaturali e rurali periurbane che fungono 
da cuscinetto tra l’ambiente urbano e rurale 
ad elevata qualità ecosistemica.
Il modello di gestione delle acque piovane 
fornisce tre tipi di informazioni relative a 
tutta la tipologia di suoli urbani ed extrau-
rbani: il trattenimento (ovvero l’acqua che 
viene trattenuta dai suoli e che si divide 
tra infiltrazione ed evapotraspirazione) e 
deflusso superficiale delle acque piovane 
(ruscellamento) (Zölch et al. 2017).
Il modello di gestione delle acque piovane 
è utile per identificare le aree pesantemente 
impermeabilizzate e poco verdi, dove l’ac-
qua scorre in superficie e non si infiltra nel 
terreno. Tale modello si basa di fatto sulla 
conoscenza della conducibilità idraulica dei 
suoli urbani e della loro copertura vegetale o 
urbana, applicando dei coefficienti di ruscel-
lamento parametrizzati che assumono una 
condizione di saturazione del suolo durante 
un evento piovoso (Dunnett et al. 2008).
Successivamente è stata sviluppata un’ana-
lisi anche per identificare i flussi delle acque 
superficiali. Questa integrazione consente 
non solo di sapere quali zone della città 
hanno minore capacità di infiltrazione, ma 

anche a identificare l’origine del ruscella-
mento, dato dall’accumulo dei flussi in su-
perficie. Tale informazione diventa necessa-
ria proprio in fase di riprogettazione della 
città, consentendo di capire dove gli inter-
venti di de-sealing, o di aree verdi specifica-
tamente disegnate per aumentare la capa-
cità di infiltrazione, possano intercettare la 
maggiore quantità di acque di ruscellamen-
to (Salata and Arslan 2022). Tale approccio 
è quello, infatti, suggerito dalla manuali-
stica più avanzata in tema di Nature-Based 
Solutions specificatamente progettate per 
la gestione delle acque urbane (Pappalardo 
et al. 2017).
Successivamente, i risultati dell’analisi sono 
stati classificati in celle uniformi di forma 
esagonale della dimensione di 1 ettaro cia-
scuno con la funzione GIS “statistiche zo-
nali”. Sono state, in seguito, classificate ed 
estratte solo le celle con un valore elevato 
per entrambi i modelli ecosistemici, avendo 
eseguito una fusione tra i valori di Habitat 
Quality e Capacità di infiltrazione per otte-
nere una carta con valori multisistemici del 
territorio della città fossero chiaramente 
leggibili.
La classificazione è avvenuta utilizzando 
dieci intervalli di valore statistico omoge-
neo nell’intervallo 0,96 e 0,24, mentre l’e-
strazione è avvenuta mediante la selezione 

Fig. 2. Capacità di infiltrazione delle acque superficiali (elaborazione degli autori su banche dati Copernicus).

Alta

Bassa



|	 urbanistica INFORMAZIONI46

Fig. 3. Infrastruttura verde di Mykolaiv (elaborazione degli autori su banche dati Copernicus).

dei valori superiori a 0,80. Queste classi sono 
state utilizzate, in quanto rappresentano le 
aree con i livelli più bassi di deterioramento 
dell’habitat e dell’indice di deflusso, e sono 
quindi considerate aree con un elevato 
valore multisistemico. In questo modo, la 
mappa mostra chiaramente nell’area urba-
na i potenziali ambientali insieme ai flussi 
superficiali d’acqua, fornendo la base per 
la realizzazione di un’infrastruttura verde 
multisistemica che massimizzi le qualità 

esistenti e ripristini ecologicamente le aree 
che, invece, presentano condizioni di minor 
qualità. La città di Mykolaiv, infatti, pur pre-
sentando una buona quantità di spazi per-
meabili e pur offrendo un potenziale di bio-
diversità urbana garantito dalla prossimità 
con le aree golenali del Fiume, non fornisce 
un’adeguata connessione tra zone periur-
bane seminaturali e quelle densamente 
edificate, nonché lungo le aree spondali 
delle rive che potenzialmente costituisco-

no il vero valore aggiunto di tale città.
Dopo aver effettuato varie analisi degli eco-
sistemi e condotto un’approfondita analisi 
del territorio di Mykolaiv, è stato preparato 
un elaborato utile a supportare il disegno di 
una infrastruttura verde. Questa infrastrut-
tura è composta da tre reti diverse ma in-
terconnesse: urbana, periurbana e primaria. 
La rete urbana si sviluppa nelle aree centrali 
della città, identificate attraverso l’elabora-
zione di trame grigie che vanno dal grigio 
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chiaro al grigio scuro per rappresentare i 
diversi livelli di densità urbana; la seconda 
rete, quella periurbana, è costituita dalle 
periferie della città e divide la rete urbana 
da quella primaria. Quest’ultima rete, la rete 
primaria, attraversa vaste aree caratteriz-
zate principalmente dalla presenza di ele-
menti naturali e da un sistema agricolo ai 
margini della città.
Il progetto di infrastruttura verde è stato 
elaborato sulla base dell’analisi dell’accu-
mulo di flusso, che è stata condotta per 
valutare i diversi livelli di intensità di accu-
mulo delle acque di pioggia, tenendo conto 
della frammentazione delle esistenti aree 
verdi dotate di basse capacità multifun-
zionali. La performance ottimale dell’infra-
struttura verde è stata resa possibile grazie 
alla mappa dei valori multisistemici, che 
indica il deterioramento dell’habitat e l’in-
dice di deflusso dell’area. Questi valori (che 
vanno da 0,24 a 0,96) diminuiscono allonta-
nandosi dal centro urbano, mentre aumen-
ta la capacità di trattenimento delle acque 
piovane, indicando che le aree presentano 
un elevato valore multisistemico.
Come soluzione ai problemi legati alla 
frammentazione delle aree verdi, alla scarsa 
biodiversità urbana e alla presenza signifi-
cativa di flussi superficiali di acque piovane, 
vedono come soluzioni, oltre alla pianifica-
zione di una adeguata infrastruttura verde 
che renda la città più porosa, connessa ed 
accessibile, la realizzazione di nuovi par-
chi che hanno l'obiettivo di ampliare le 
aree verdi dei piccoli e grandi spazi verdi 
urbani esistenti. Questi nuovi parchi sono 
potenziali elementi multifunzionali e una 
nuova connessione urbana, tenendo pre-
sente anche le aree distrutte a causa dei 
bombardamenti.

Dimensionare e valutare i nuovi 
interventi di de-sealing
Nonostante molti studi evidenzino i nume-
rosi benefici apportati dalle NBS su misura 
per la mitigazione del deflusso delle acque 
di superficie, è ancora limitata la conoscen-
za prestazionale delle NBS per la gestio-
ne delle acque piovane nelle aree urbane 
(Biswal et al. 2022). L’impiego di differenti 
approcci, tra cui sistemi di bioretention, tetti 
verdi e zone umide costruite, sono comu-
nemente utilizzati (Norton et al. 2015; Vidal, 

Barros and Maia 2020). Tuttavia, se non va-
lutate biofisicamente, queste NBS possono 
ottenere solo vantaggi parziali. Non solo le 
loro dimensioni, i confini spaziali e la com-
patibilità ecologica influiscono sulla loro 
efficacia, ma anche la loro posizione nello 
spazio urbano (Calliari et al. 2022).
Alcuni risultati empirici legati al processo di 
de-pavimentazione nella Regione Veneto 
(Italia) mostrano che alcune tipologie di 
giardini pluviali, anche con una piccola 
area di drenaggio (10%), possono ridurre il 
deflusso di oltre il 90% attraverso l’infiltra-
zione e l’evapotraspirazione (Bortolini and 
Zanin 2018). Altri studi hanno dimostrato 
che i tetti verdi, realizzati con una strati-
grafia ben progettata e con abbondante 
vegetazione, possono ridurre il deflusso an-
nuale di oltre il 60%. I tetti vegetati con un 
substrato sottile (profondità: <15 cm) sono 
chiamati tetti estensivi (Xie et al. 2018), a 
differenza di quelli intensivi che hanno un 
substrato più spesso (profondità: 20-200 
cm) (Pauleit et al. 2011).
Ulteriori studi hanno utilizzato i-Tree Hydro 
per simulare l'impatto della de-pavimenta-
zione sul controllo del deflusso, dimostran-
do che dopo l’implementazione combinata 
di giardini pluviali, pavimentazioni per-
meabili e tetti verdi, la mitigazione media 
del deflusso può essere rispettivamente 
del 45%, 42% e 35% (Bortolini and Zanin 
2018). Lo stesso studio ha dimostrato che, 
sebbene i giardini pluviali sembrino esse-
re la soluzione più performante quando si 
considera solo l’area urbanizzata, solo le 
pavimentazioni permeabili consentono il 
maggior controllo dei volumi di deflusso 
urbano. Infatti, azioni di de-sealing mirate 
possono ridurre il ruscellamento fino al 62% 
in ambito urbano, dimostrando ancora una 
volta che la permeabilità delle aree urbane 
sembra essere l’aspetto chiave della gestio-
ne delle acque piovane.
È dimostrato, inoltre, come le strutture di 
bio-trattenimento possano ridurre i volumi 
di deflusso dal 54% al 98% e come le loro 
prestazioni idrauliche (riduzione del pic-
co istantaneo di flusso e anche ritardo nel 
picco/tempo di ritardo) dipendano dalle 
loro dimensioni e posizione (Laurenson et 
al. 2013). Con una dimensione media degli 
isolati residenziali di 0,53 ettari, Mykolaiv 
potrebbe dare priorità agli interventi di 

NBS, puntando alla ricostruzione di isolati a 
maglia regolare. Questi sarebbero in grado 
di intercettare i flussi di superficie sia nelle 
aree pubbliche che private, con una super-
ficie di almeno 150 mq che, se collocate su 
terreno altamente conduttivo, potrebbero 
ridurre il deflusso dal 64% al 90% (Dunnett 
et al. 2008; Asleson et al. 2009; Richards et 
al. 2017).

Conclusione
Utilizzando i modelli e gli indici prodotti 
in ambiente geomatico, assieme alle infor-
mazioni satellitari messe a disposizione dal 
progetto Copernicus, è stato possibile cre-
are un progetto per un’infrastruttura verde 
multifunzionale, con l’obiettivo di aumenta-
re la produzione di servizi ecosistemici e la 
creazione di suoli più permeabili nelle aree 
urbane. La rete verde è stata suddivisa in tre 
tipi, in base alla posizione: urbana, periur-
bana e primaria (naturale e rurale).
La rete urbana mira principalmente ad au-
mentare la permeabilità e a collegare le 
principali aree verdi, esistenti e future, del 
centro città. La rete periurbana mira a mi-
gliorare le connessioni tra il centro e le peri-
ferie creando nuovi spazi verdi multifunzio-
nali. La rete primaria, che si sviluppa nelle 
aree naturali e rurali, ha come obiettivo la 
valorizzazione e la conservazione del patri-
monio ambientale e la creazione di percorsi.
Questa progettazione della rete è stata ne-
cessaria per l’identificazione e la localizza-
zione di alcune soluzioni basate sulla natura 
(Nature Based Solutions), classificate in sei 
categorie: interventi negli spazi pubblici e 
urbani, interventi sui corpi idrici e sistemi 
di drenaggio, interventi sulle infrastruttu-
re di trasporto lineari, interventi nelle aree 
naturali e gestione del territorio rurale, e 
interventi sulla biodiversità e sugli habitat. 
Per ciascuna NBS sono stati distinti la fun-
zione (mitigante e/o adattativa), la scala di 
applicazione (città, quartiere e/o edificio), 
l’efficacia e la durata della misura nel tempo 
(immediata, media e/o lunga).
Lo scopo principale del progetto di questa 
rete verde è quindi quello di aumentare la 
produzione di servizi ecosistemici all’inter-
no della città di Mykolaiv, contribuendo 
così a migliorare la qualità del confort ur-
bano e, allo stesso tempo, alla ricostruzione 
della città.
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LA RICERCA PER I 
CONTRATTI DI FIUME
a cura di Emanuela Coppola e Gilda Berruti

Il ruolo dei Contratti di fiume nella costruzione di 
necessarie politiche dell’acqua
Gilda Berruti, Emanuela Coppola

Introduzione
Il Focus indaga il ruolo che la ricerca sta svol-
gendo sul tema dei Contratti di fiume (Cdf ) 
mettendo al centro le sfide da affrontare per 
costruire politiche dell’acqua mirate ed effi-
caci, in cui i fiumi nella loro naturalità assu-
mano un ruolo di primo piano. L’occasione 
è nata a valle del Tavolo nazionale sui con-
tratti di fiume che si è tenuto a Napoli a di-
cembre 2023 e di un momento di confronto, 
a febbraio 2024, tra diversi studiosi e attori 
locali attivamente coinvolti in contratti di 
fiume in varie regioni d’Italia.1

L’acqua in quanto res-publica, bene comu-
ne, sfida la proprietà privata e richiede una 
gestione collettiva, un contratto sociale 
in virtù del quale regolare il conflitto tra le 
aspirazioni dei singoli e le esigenze della co-
munità (Boccaletti 2022). 
Il Contratto di fiume, come accordo volon-
tario tra soggetti che hanno responsabilità 
nella gestione e nell’uso delle acque, con-
tribuisce a raggiungere gli obiettivi delle 
Direttive europee sulle Acque (2000/60/Ce)2 
e sulle Alluvioni (2007/60/Ce)3 supportando 
e promuovendo politiche e iniziative volte a 
consolidare comunità fluviali resilienti.
Fondamentale sarà il contributo dei Cdf 
per recepire alcuni contenuti della recen-
te Legge 68/2023, di conversione del Dl 
39/2023 (Dl Siccità) contenente “disposizio-
ni urgenti per il contrasto della scarsità idri-
ca e per il potenziamento e l’adeguamento 
delle infrastrutture idriche” e che individua 

specifiche misure volte a prevenire la sicci-
tà, con attenzione alla resilienza dei sistemi 
idrici, le dispersioni idriche, aumento degli 
invasi, riutilizzo delle acque.
La capacità dei Cdf di contribuire al miglio-
ramento dei bacini idrografici è recente-
mente emersa anche nel Decreto semplifi-
cazioni-bis, Dl 77/2021, che all’articolo 36 
ter, riconosce i Cdf, quali soggetti destinata-
ri/beneficiari nel Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR), per la realizzazione di 
interventi di manutenzione idraulica so-
stenibile e periodica di bacini e sottobacini 
idrografici.

Il nuovo sguardo ai fiumi della 
Nature Restoration Law
La novecentesca gestione ingegneristica 
delle acque ha portato ad un’eccessiva ca-
nalizzazione e tombamento dei corsi d’ac-
qua rendendo i fiumi invisibili allo sguardo 
secondo una logica dell’ingegneria moder-
na basata sul principio di tenere le acque 
‘lontano dagli occhi’ e di conseguenza ‘lon-
tano dai nostri pensieri’ (Wong 2006).
Il Parlamento europeo ha approvato il 12 lu-
glio 2023 la Nature Restoration Law, un vero 
e proprio pilastro del Green Deal, per fare 
dell’Unione europea un punto di riferimen-
to avanzato a livello globale dell’attuazione 
di politiche per la sostenibilità ambientale 
e la transizione ecologica. Questa direttiva 
dispone la messa in atto di azioni di restau-
ro che coprano il 20 per cento del territorio 

FOCUS

L’acqua è una risorsa limitata che 
deve essere protetta e utilizzata 
in maniera sostenibile. Nel 
2012 la Commissione europea 
ha presentato il piano per la 
salvaguardia delle risorse idriche 
per tutelare le acque pulite e 
ripristinare la qualità delle stesse 
all’interno dell’Unione (nonché a 
garantire il loro utilizzo sostenibile 
nel lungo termine). Nel 2016, 
i Contratti di fiume sono stati 
riconosciuti a livello legislativo 
“quali strumenti volontari di 
programmazione strategica e 
negoziata che perseguono la 
tutela, la corretta gestione delle 
risorse idriche e la valorizzazione 
dei territori fluviali, unitamente alla 
salvaguardia dal rischio idraulico, 
contribuendo allo sviluppo locale 
di tali aree” (art. 68-bis “Contratti di 
fiume” del Dlgs 152/2006).
Territori fragili e sempre più 
vulnerabili ai cambiamenti 
climatici, i corsi d’acqua si trovano 
in situazioni critiche. È appurata, 
di fatti, una stretta correlazione 
fra l’intervento antropico sul 
corso d’acqua e nella gestione del 
bacino e le preoccupanti e brusche 
variazioni morfologiche registrate 
nei nostri corsi d’acqua (Cirf 2017).
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marino e terrestre dell’Ue entro il 2030 per 
giungere, poi, ad arrivare a riqualificare tutti 
gli ecosistemi degradati entro il 2050. 
Tale proposta di regolamento parte dal 
principio che “ecosistemi”4 “sani forniscono 
alimenti e sicurezza alimentare, acqua pu-
lita, pozzi di assorbimento del carbonio e 
protezione dalle catastrofi naturali provo-
cate dai cambiamenti climatici” (Ce 2023: 1).
L’azione di ripristino degli ecosistemi, come 
rimedio alle alterazioni causate dall’antro-
pizzazione, diventa essenziale per la “nostra 
sopravvivenza, il benessere, la prosperità 
e la sicurezza a lungo termine, in quanto 
sono alla base della resilienza dell’Europa” 
(Ce 2023: 1). 
Il “ripristino” è inteso come il “processo volto 
ad aiutare, attivamente o passivamente, un 
ecosistema a recuperare il buono stato o ad 
avvicinarvisi, un tipo di habitat a recuperare 
il miglior stato possibile e la sua superficie 
di riferimento favorevole, a un habitat di 
una specie a recuperare qualità e quantità 
sufficienti, o le popolazioni di specie a recu-
perare livelli soddisfacenti, come mezzo di 
conservazione o rafforzamento della biodi-
versità e della resilienza degli ecosistemi” 
(art. 3 “Definizioni”).
Questa auspicata azione è messa in correla-
zione anche con la riduzione del rischio di 

epidemie e pandemie, concorrendo, tra l’al-
tro, “a sostenere gli sforzi compiuti dall’Ue 
a livello mondiale per applicare l’approccio 
One Health, che riconosce il nesso intrinseco 
tra la salute umana, la salute degli animali e 
una natura integra e resiliente” (Ce 2023: 1).
In relazione a ciò, l’articolo 4 stabilisce gli 
obiettivi di ripristino per gli ecosistemi ter-
restri, costieri e di acqua dolce; l’articolo 5 
stabilisce gli obiettivi di ripristino per gli 
ecosistemi marini mentre l’articolo 7 fissa 
l’obiettivo dell’Ue di disporre di 25.000 km 
di fiumi a scorrimento libero contribuendo 
a ripristinare le zone fluviali e le pianure al-
luvionali. Stabilisce, inoltre, gli obblighi per 
l’eliminazione delle barriere fluviali collabo-
rando “alla connettività naturale longitudi-
nale e laterale dei fiumi attraverso la crea-
zione di aree di rinaturalizzazione e aree 
umide, rimuovendo argini inutili e ridando 
ai fiumi la possibilità di esondazione natu-
rale” (Bastiani 2023). 
In questo modo la Nature Restoration Law 
può diventare un modello di riferimen-
to per il progetto urbanistico e strumenti, 
come le Green Infrastructures e le Nature 
Based Solutions, diventare fondamentali nel 
raggiungimento di questi risultati (Acierno 
e Coppola 2022; Coppola 2016). 
In questo regolamento, alla pianificazione 

urbanistica e territoriale viene assegnata 
una specifica centralità. Non a caso il Capo 
III introduce i Piani nazionali di ripristino, i 
cui contenuti, relativamente alle zone flu-
viali, individuati all’art. 12, sono sintetica-
mente qui riportati:
a) la quantificazione delle zone da ripristina-
re per raggiungere gli obiettivi di ripristino e 
le mappe georeferenziate di tali zone; 
b) una descrizione delle misure di ripristino 
previste o attuate per conseguire gli obietti-
vi e adempiere gli obblighi che precisi quali 
tra queste misure sono previste, o attuate, 
nell’ambito della rete Natura 2000 istituita a 
norma della Direttiva 92/43/Cee;
e) l’inventario delle barriere e le barriere da 
rimuovere individuate a norma dell’articolo 
7, paragrafo 1, il piano per la loro rimozione 
a norma dell’articolo 7, paragrafo 2, e una 
stima della lunghezza dei fiumi a scorri-
mento libero da conseguire mediante la ri-
mozione di queste barriere entro il 2030 ed 
entro il 2050, e qualsiasi altra misura volta 
a ristabilire le funzioni naturali delle pianu-
re alluvionali conformemente all’articolo 7, 
paragrafo 3;
h) il monitoraggio delle zone soggette a ri-
pristino, il processo per valutare l’efficacia 
delle misure di ripristino messe in atto;
j) i benefici collaterali previsti per la mitiga-
zione dei cambiamenti climatici associati 
alle misure di ripristino nel corso del tempo, 
nonché i benefici socioeconomici più ampi 
di tali misure.
L’approvazione della legge ha avuto una 
battuta d’arresto il 25 marzo scorso poiché 
l’Ungheria, seguita da Italia, Paesi Bassi, 
Svezia, Polonia, Austria, Belgio e Finlandia 
hanno fatto mancare il loro sostegno alla 
norma. Ora se una soluzione sul testo 
non viene trovata entro l’inizio di giugno 
2024, quando si svolgeranno le prossime 
elezioni europee, il rischio è che la Nature 
Restoration Law venga messa nel cassetto 
senza prospettive certe.
L’European Academies Science Advisory 
Council (Easac), ovvero il consiglio dalle 
accademie nazionali di scienze degli Stati 
membri dell’Ue, ha espresso lo scorso aprile 
un chiaro monito a difesa delle misure pro-
poste dalla legge in quanto riconosciute di 
vitale importanza per la sicurezza alimenta-
re, la biodiversità e il clima. Viene constata-
to che oltre l’80% degli habitat europei è in 

Fig. 1. Il fiume Sinni (foto di Pino Bruno).
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cattive condizioni, e che tale legge si pone 
l’obiettivo di invertire la rotta in quanto è 
previsto il ripristino di almeno il 20% delle 
zone terrestri e marine dell’Ue entro il 2030 
e di tutti gli ecosistemi entro il 2050.
Le maggiori resistenze a questa legge sono 
state manifestate dagli agricoltori ma se-
condo l’Easac questa normativa è di vitale 
importanza per il benessere e il sostenta-
mento degli agricoltori e dei gestori del ter-
ritorio, perché ecosistemi funzionanti sono 
il fondamento dell’agricoltura e di altre 
attività economiche nei paesaggi agricoli 
(Easac 2024).

Contratti di fiume, disuguaglianze e 
governance
Il tema dei Cdf è rilevante oggi anche per 
affrontare la questione della riduzione dei 
divari e delle disuguaglianze nelle città 
contemporanee. L’acqua, infatti, funziona 
da elemento di demarcazione del potere e 
segnalatore delle disuguaglianze (Gandy 
2006) e lavorare sui fiumi e sul loro funzio-
namento, oggi, significa dare un contributo 
anche a trattare la questione della lotta alle 
disuguaglianze, la crescita di attività illegali 
con effetti distruttivi sull’ambiente, i temi 
connessi alla consapevolezza ecologica.
A volte il Contratto costituisce il pretesto 
per trattare temi che esulano dal fiume; una 
sorta di volano per politiche di sviluppo del 
territorio, oppure guarda al fiume come un 
elemento a sé, quasi fosse possibile isolar-
lo dal contesto, per trovare una cura ai suoi 
mali. Riportare al centro il fiume con un ap-
proccio contemporaneo è l’obiettivo delle 
diverse azioni messe in campo dalla ricerca.
Costruire politiche dell’acqua mirate è pos-
sibile attraverso il sistema di governance 
dei Cdf che prevede l’individuazione di una 
serie di funzioni che possono essere attua-
te da una pluralità di soggetti. Tali soggetti 
interagiscono tra loro a vari livelli di respon-
sabilità, al fine di predisporre, gestire ed at-
tuare le diverse fasi del processo strategico 
negoziale in cui si articola il Cdf.
Lavorare per i Contratti di fiume richiede di 
prendere sul serio la sfida ardua della gover-
nance multilivello e intersettoriale. Ci si tro-
va di fronte ad un ampio coinvolgimento di 
attori di natura diversa: istituzioni, imprese, 
tessuto associativo. Il coinvolgimento del 
pubblico, in generale, implica l’attuazione di 

forme di governo del territorio fondate sul-
la capacità di scavalcare i confini tra setto-
ri, dentro e fuori le istituzioni e le gerarchie 
dei livelli di governo. Solo se guardiamo gli 
attori istituzionali ci troviamo di fronte a un 
quadro composito che comprende regioni, 
città metropolitane, le autorità di distretto 
competenti, con equilibri da bilanciare.
Implica di far tesoro della fertile relazione 
tra conoscenza esperta e conoscenza conte-
stuale, in cui non esistono ruoli prevalenti, e 
lavorare assiduamente per costruire accordi, 
negoziazioni, superando i problemi connes-
si ai livelli diversi di conoscenza tra i diversi 
attori. Non è facile, spesso le istituzioni han-
no bisogno di mettere in campo un salto 
rispetto alle routine consolidate di risposte 
ai problemi, ma iniziano ad esserci, anche in 
questo campo, degli esempi virtuosi. 
Questa governance multilivello e intersetto-
riale è in realtà una governance collabora-
tiva, in cui ciascun attore si rende disponi-
bile a fare la sua parte, portando avanti un 
pezzo del processo e assumendosi le sue 
responsabilità. La tensione per gli aspetti 
collaborativi è dominante, tanto più nell’e-
poca di transizione in cui oggi viviamo, in 
cui le istituzioni assumono sempre più un 
ruolo di garanti rispetto ai servizi pubblici 
anziché di fornitori, e agiscono per rendere 

le cose possibili, supportando azioni ge-
stite da composizioni di gruppi costituiti 
da molteplici attori (Laboratorio Standard 
2021; Berruti et al. 2022). Al di là delle derive 
neoliberiste e delle costrizioni degli attori 
associativi rispetto alla necessità di acqui-
sire potere e ruoli di primo piano (Bifulco 
2011), si prova a puntare l’accento sul lavoro 
di squadra a più voci da mettere in campo, 
sull’attivazione delle public-private-people 
partnership in cui ciascuna delle p ha la re-
sponsabilità di una parte delle azioni, nel 
programma d’azione (Iaione e Chirulli 2019).
Su questo argomento ha senso approfondi-
re i temi dei dispositivi innovativi della go-
vernance e della responsabilità degli attori. 
Attivare dispositivi della governance (dai 
living lab ad altre forme di apertura che 
sono andate ad arricchire la cassetta degli 
attrezzi di chi si occupa di sviluppo locale 
e rigenerazione, che si tratti di professio-
nisti ed istituzioni) pone una sfida rispetto 
alla necessità di concordare le priorità per 
la riabilitazione e lo sviluppo delle aree lun-
gofiume, cercando di neutralizzare i batti-
tori liberi su cui ci metteva in guardia Luigi 
Bobbio (Bobbio e Saroglia 2008), attori che 
rifiutano di stringere alleanze e possono 
porre veti a soluzioni proposte da altri in 
forma congiunta. Questo vuol dire tener 

Fig. 2. Il fiume Sacco nella città di Ceccano (Fr) (foto di Gilda Berruti).
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conto della fragilità di decisioni prese privi-
legiando la logica del più forte, e, allo stesso 
tempo, dei possibili ruoli che ciascun attore 
può rivestire in diversi tavoli. Ci indirizza ad 
attivare forme di negoziazione trasparente 
rendendo sul serio le competenze dei ter-
ritori e portando alla luce gli interessi, in 
genere tenuti nascosti. Vuol dire, inoltre, 
trattare creativamente i conflitti trovando 
strade alternative di apertura del dialogo 
anche tra attori con punti di vista diversi.
Sul tema della responsabilità sono stati fatti 
recentemente passi in avanti. Nell’Accordo 
di partenariato 2021-27 tra l’Italia e l’U-
nione europea del luglio 2022, i Cdf sono 
riconosciuti come strumenti partecipativi 
(come forme di governance partecipata) alla 
base delle iniziative di tutela ambientale, in 
quanto in grado di responsabilizzare opera-
tori e comunità locali nella corretta gestione 
delle risorse naturali.
In un’epoca in cui la tendenza è quella di 
evitare di assumere responsabilità per evita-
re di essere accusati (Weaver 1986) è neces-
sario, invece, che le istituzioni agiscano da 
garanti, mettano in campo la rete di suppor-
to alle azioni dei gruppi locali perché queste 
siano effettive. 
Essere garante non vuol dire solo finanziare 
ma vuol dire costruire un quadro di certezze 
e stabilità in cui gli attori possano agire in 
maniera libera e serena. Quando manca il 
garante, manca l’impegno delle istituzioni, 
e tutto crolla. C’è bisogno che le istituzioni 
(intendendo sia la politica che la macchina 
amministrativa) siano coraggiose perché 
solo così può farsi strada il potere del cam-
biamento, l’energia nel guardare avanti con 
tutte le implicazioni in termini ecologici, di 
inclusione e di sussistenza necessarie.
Il Focus approfondisce questi temi in un di-
scorso a più voci in cui temi ambientali, di 
governo del territorio e di governance sono 
intrecciati e restituiti attraverso la prospetti-
va delle ricerche universitarie in corso. Si di-
scute di progetto sostenibile del paesaggio, 
dell’ingaggio dell’università e delle ricadute 
sui territori, del mutuo apprendimento tra 
mondi diversi. Un interesse forte riguarda i 
metodi da mettere in campo per la costru-
zione del quadro conoscitivo alla base dei 
CdS e il tema delle necessarie specializzazio-
ni che lo integrano. La questione ambientale 

e climatica e le prospettive di un progetto 
rispettoso delle tracce del passato e delle 
connessioni ecosistemiche completano il 
quadro sfaccettato e multidimensionale del-
la ricerca contemporanea sui Cdf.

Note

1  Si fa riferimento al XII Tavolo nazionale dei 
contratti di fiume “I contratti di fiume una risorsa 
per l’Italia”, tenuto a Napoli, presso il Complesso 
universitario di San Giovanni a Teduccio, il 18-
19 dicembre 2003, e al seminario “La ricerca 
per i Contratti di fiume”, organizzato presso il 
Dipartimento di Architettura dell’Università 
Federico II di Napoli il 14 febbraio 2024.

2  La Direttiva sulle acque 2000/60/Ce (Dqa) isti-
tuisce un quadro per l’azione comunitaria in ma-
teria di acque interne superficiali, di transizione, 
costiere e sotterranee, perseguendo scopi che 
riguardano tanto il profilo ambientale quanto 
quello più prettamente economico e sociale del-
la gestione della risorsa.

3  La Direttiva 2007/60/Ce relativa alla valutazio-
ne e alla gestione dei rischi di alluvioni (Direttiva 
Alluvioni o Floods Directive - FD), attuata in Italia 
con il Dlgs 49/2010, ha la finalità di istituire un 
quadro di riferimento per la valutazione e la ge-
stione dei rischi di alluvioni. Scopo principale è la 
riduzione delle potenziali conseguenze negative 
su: salute umana, attività economiche, ambien-
te, patrimonio culturale.

4  All’articolo 3 “Definizioni”, viene indicato 
come “ecosistema”: complesso dinamico di co-
munità di piante, animali e microrganismi e del 
loro ambiente non vivente che, mediante la loro 
interazione, formano un’unità funzionale, e com-
prende tipi di habitat, habitat di specie e popo-
lazioni di specie.
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potrà avvenire solo accelerando i processi di 
transizione e territorializzandoli, portandoli 
cioè alla scala spaziale e al livello territoriale 
più appropriati all’azione.
Secondo il Rapporto Asvis 2023 si tratta di 
una “accelerazione” improcrastinabile e che 
ci riguarda da vicino, poiché il nostro Paese è 
ancora diciannovesimo su 38 in Europa per 
l’attuazione dell’Agenda 2030. Negli ultimi 
dieci anni sono migliorati otto goal ma per 
cinque la performance è ancora deludente. 
Lontani dal traguardo proprio gli obietti-
vi ambientali e sociali, visto che in cinque 
casi, la performance degli SDGs2è addirittu-
ra peggiorata. Siamo lontani dalla meta su 
lotta alla povertà (Goal 1), risorse idriche 
(6), ecosistema terrestre (15), giustizia (16) e 
cooperazione internazionale (17). I prossimi 
sette anni saranno cruciali per colmare il di-
vario e riuscire a centrare tutti i 17 Obiettivi 
di sviluppo sostenibile (Asvis 2023).
Se vogliamo rispondere a queste solleci-
tazioni, dobbiamo mobilitare le comunità 
locali per raggiungere un sempre maggiore 
attivismo popolare, servendosi di strumenti 
adeguati. 
Tra questi strumenti i Contratti di fiume 
(Cdf ) possono assumere un ruolo determi-
nante, poiché già coerenti con le previsioni 
di piani e programmi esistenti nel bacino 
idrografico di riferimento/sub-bacino e 
inoltre perché possono contribuire ad inte-
grare e riorientare la pianificazione locale e 
a migliorare i contenuti degli strumenti di 
pianificazione sovraordinata (Tncdf 2015). 
Il Programma d’azione di un Cdf rappresen-
ta inoltre la concretizzazione degli scenari 
espressi attraversi il Documento strategi-
co3 e con interventi e misure adeguate può 
contribuire a aumentare la resilienza dei ter-
ritori fluviali al cambiamento climatico e ai 
rischi idrogeologici collegati. 
Si tratta di intervenire nell’ambito di uno 
scenario complesso e articolato, sia dal pun-
to di vista di danni a persone e cose che in 
termini di costi collegati.
Il dissesto idrogeologico, frane e alluvioni, 
negli ultimi 40 anni ha provocato in Italia 
danni economici stimati in oltre 51 mld di 
euro, per avere un riferimento basta pen-
sare che i danni causati dai terremoti nello 
stesso lasso di tempo non arrivano a 30 mld 
di euro. Naturalmente non si tratta solo di 

Il contributo dei Contratti di fiume alle strategie di 
adattamento climatico e di sviluppo sostenibile
Massimo Bastiani 

Le comunità locali, anche grazie all’impulso dato dalle direttive europee, stanno ritrovando 
un nuovo protagonismo nella territorializzazione delle politiche pubbliche. Affrontare temi 
di ordine globale come il cambiamento climatico o il rischio idrogeologico e più in generale il 
perseguire uno sviluppo sostenibile, richiedono la messa in campo di strumenti di governance 
e partecipazione innovativi che, come i Contratti di fiume, possano dare risposte ascendenti e 
rendere più resilienti gli assetti socio-territoriali.

Il cambiamento climatico sta evidenziando 
tutta la nostra vulnerabilità e esposizione ai 
rischi, ma ci sta anche spingendo a ridise-
gnare nuovi modelli, strategie e stili di vita. 
A dover essere affrontato, è un ripensamen-
to complessivo del nostro modello di svilup-
po, ancora in gran parte basato sulla con-
trapposizione ‘economia vs ambiente’, una 
contrapposizione da non sottovalutare poi-
ché potenzialmente in grado di rallentare la 
transizione ecologica (Solnit et al. 2023). 
Nonostante i passi avanti fatti negli ultimi 
cinque anni, almeno sul piano legislativo, 
ai governi sono richiesti ulteriori interventi 
coraggiosi e un’attuazione decisa delle mi-
sure esistenti (EEA 2023). Con il Green Deal1 
europeo nel 2019 si è avviato il percorso per 
rendere più sostenibile l’economia dell’Ue, 

trasformando i problemi ambientali e clima-
tici in opportunità e rendendo la transizione 
ecologica giusta e inclusiva per tutti.
A questo fine, si tratta di considerare tutte 
le dimensioni della sostenibilità, a partire da 
quella ambientale ed economica, e attribuire 
a quella sociale il ruolo di vettore per portare 
questi valori nella vita personale e collettiva 
degli individui. Un aspetto tutt’altro che se-
condario poiché, come evidenzia Habermas 
“una società con basse connessioni sociali, 
frammentata e soggettivizzata è più esposta 
e meno resiliente” (Habermas 2023). 
L’obiettivo davanti alle sfide epocali che ab-
biamo di fronte è quello di convincere i go-
verni e le comunità locali del fatto che ci sia 
ancora una speranza di difendersi da critici-
tà climatiche sempre più incalzanti. Questo 

Figg. 1-2. Contratto di fiume Lura, la vasta area di laminazione lungo il torrente Lura (foto di M. Clerici).
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valutazioni economiche, ma di considera-
re uno scenario di estrema gravità anche 
in termini di vite umane e danni causa-
ti. Secondo Ispra, quasi il 94% dei comuni 
italiani è a rischio dissesto e/o soggetto ad 
erosione costiera e oltre 8 milioni di persone 
abitano in aree ad alta pericolosità, di que-
ste sono circa 3 milioni le famiglie e quasi 7 
milioni gli abitanti residenti in aree a rischio 
alluvione (Ispra 2021, 2023). Dalla siccità 
alle alluvioni, dalle grandinate agli allaga-
menti, in Italia l’acqua rappresenta sempre 
più un indicatore della crisi climatica.4 Dal 
2010 al 31 agosto 2023 su 1.855 eventi me-
teorologici estremi, ben il 67% ha visto per 

protagonista la risorsa idrica con 667 alla-
gamenti, 163 esondazioni fluviali, 133 dan-
ni alle infrastrutture da piogge intense, 120 
danni da grandinate, 85 frane da piogge in-
tense, 83 danni da siccità prolungata.5 
Per completare il quadro e necessario consi-
derare quanto viene, o non viene, investito 
in prevenzione. Su questo fronte, nonostan-
te l’incremento registrato in questi ultimi 
anni, l’Asvis nel suo Policy Brief (Asvis 2024), 
evidenzia una complessiva inadeguatezza 
delle risorse destinate nel nostro Paese alla 
messa in sicurezza del territorio, rispetto a 
un fabbisogno stimato, per i prossimi anni 
di almeno 26 miliardi di investimenti. Va in 

proposito considerato che dei 15,06 miliar-
di di euro per la tutela del territorio e del-
la risorsa idrica messi in campo dal PNRR,6 
solo una piccola percentuale è realmente 
destinata a misure per la gestione del ri-
schio di alluvione e per la riduzione del ri-
schio idrogeologico.
Oltre potersi dotare di investimenti adegua-
ti, vanno altresì considerati aspetti quali: il 
rafforzamento della governance; la messa in 
campo di interventi non frammentati e non 
puntuali (dando invece spazio dove possibi-
le alla naturalità fluviale); il miglioramento 
del coordinamento delle politiche d’inter-
vento e delle risorse stanziate. 
Servono specifiche strategie quadro e stru-
menti di pianificazione per il ripristino della 
naturalità e la tutela dei suoli. 
Una prima presa di posizione in questa 
direzione era stata adottata recentemen-
te dal Parlamento Europeo con la Nature 
Restoration Law (NRL)7 che prevedeva di 
mettere in atto azioni di restauro che co-
prissero almeno il 20 per cento degli habitat 
naturali degradati, marini e terrestri dell’Ue, 
entro il 2030 e con scadenza 2050 la riqua-
lificazione del 100 per cento degli ecosi-
stemi degradati. Tutto ciò comportava, ad 
esempio la rimozione delle barriere fluviali 
per fare in modo che almeno 25mila km di 
fiumi fossero rinaturalizzati entro il 2050. 
Un approccio che nel medio/lungo termi-
ne ci avrebbe potuti portare a riprogettare 
il modo con il quale gestiamo la sicurezza 
dei nostri fiumi. La Nature Restoration Law, 
il cui iter legislativo era iniziato nel 2022, è 
di fatto una legge che, se attuata, compor-
terebbe per i paesi Ue obiettivi vincolanti 
per il ripristino degli ecosistemi degradati e 
l’adozione di un’accorta politica di preven-
zione dai rischi. Lo scorso 22 marzo 2023, 
a pochi giorni dal voto finale, il Consiglio 
europeo si è invece spaccato in proposito, 
con sei paesi, tra cui Olanda, Svezia, Polonia, 
Finlandia, Ungheria e Italia, che hanno an-
nunciato che non esistevano più le condi-
zioni per un voto di approvazione, mentre 
altri due, Austria e Belgio hanno annunciato 
la loro astensione. Le motivazioni riguar-
derebbero un presunto danno economico 
e costi di esercizio particolarmente elevati 
che potrebbero derivare al settore agricolo 
europeo a seguito dell’attuazione della NRL. 
Con questa posizione, oltre a bloccare di Fig. 3. Contratto di fiume Lura, area di laminazione, Progetto definitivo (Parco del Lura 2013).
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fatto l’iter legislativo (che allo stato attuale 
non raggiungerebbe la maggioranza neces-
saria), si ripropone il disaccoppiamento tra 
sviluppo economico (in termini di profitto) e 
tutela della natura, fornendo così un segna-
le pericoloso e fuori tempo. Infatti, rinatura-
lizzazione e food security non si escludono 
affatto a vicenda: al contrario, rafforzare la 
diversità biologica è il modo migliore per far 
crescere la produttività dei terreni.
I Contratti di fiume in Francia, Belgio e Italia 
stanno al contrario dimostrato da tempo 
la fattibilità degli interventi di rinaturaliz-
zazione fluviale, collegandoli a processi 
partecipativi e di condivisione locale, che 

includono tutti gli stakeholder. Gli interven-
ti di rinaturalizzazione a cui si fa riferimen-
to sono condotti non solo per il ripristino 
delle continuità fluviali in senso verticale, 
ma anche orizzontale (recupero di aree di 
laminazione naturale diffusa, ampliamenti 
di spazi per la dinamica idromorfologica, ri-
pristino di aree umide). Una strada avviata 
in Francia fin dai primi anni ‘80, dove oltre 
ai Cdf sono state adottate molteplici tipo-
logie di Contratti che prevedono ad esem-
pio misure in favore della conservazione e 
ripristino delle zone umide: contrats de baie 
(Morlaix, Brest, Toulon, Rance), contrat de 
delta (Camargue), contrats de vallée (Scorff, 

Saône, Basse vallée de l’Ain), contrats de 
bassin (Bretagne Eau pure, lac du Bourget) 
ou d’étang (lac de Paladru, étang de Thau, 
étang de l’Or, étang Cadière-Bolmon, étangs 
du Narbonnais, étang de Berre, étang de 
Biguglia, étang de Salces-leucate) (Bastiani 
et al. 2011). Anche in Italia ci sono molti 
esempi di Contratti di fiume che hanno pun-
tato sulla rinaturalizzazione, sulla valorizza-
zione delle aree umide e sull’applicazione 
di Nature Based Solutions. In Lombardia 
nell’ambito del Cdf Lambo settentriona-
le, il progetto Rete ecologica Lambro (Re 
Lambro), è basato su una visione ambizio-
sa e su scala metropolitana, in cui la natura 

Fig. 4. Contratto di fiume Tevere in Umbria, Masterplan (fonte: Progetto urbano del fiume Tevere, Comune di Perugia, M. Bastiani, F. Nigro, V. Venerucci, 2011).
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diviene occasione di riqualificazione della 
città. Re Lambro ha realizzato tra il 2012 e 
il 2023 una serie di interventi che puntano 
sul ripristino della funzione ecologica ed 
ecosistemica integrandola con le funzioni 
urbane per riconsegnare al fiume un ruolo 
centrale nella città. Nell’ambito del Cdf Lura, 
la realizzazione di un’ampia area di lamina-
zione nel Parco del Lura costituisce un altro 
esempio ben riuscito, in grado di assicurare 
molteplici benefici ambientali, economici 
e sociali. Un approccio che ha legato la ri-
duzione del rischio dai disastri ambientali e 
l’adattamento ai cambiamenti climatici con 
il ripristino e la protezione della biodiversità 
e degli ecosistemi (Figg. 1-3).
I Contratti di fiume italiani, a partire da 
questi esempi pilota, si stanno sempre più 
orientando nella messa in atto di scenari 
strategici e azioni integrate di tipo win win 
attraverso l’attuazione di progetti parteci-
pati di territorio.
Ad esempio, intervenendo nella costruzio-
ne e attivazione di Masterplan (comunali e 
intercomunali) per tratti fluviali omogeni e 
contigui, lasciando spazio per le dinamiche 
naturali ed il libero sviluppo della naturali-
tà. Il livello locale è in questo caso libero di 

decidere come sviluppare le connessioni 
verdi e blu (con il fiume e il sistema natu-
rale), come creare la connessione fisica alla 
rete infrastrutturale e alle aree urbanizzate, 
ma al contempo il controllo alla grande sca-
la conferisce all’area la sua posizione e il suo 
ruolo all’interno del territorio di area vasta.
Le esperienze di Masterplan realizzate nei 
Cdf sono molteplici e meriterebbero cer-
tamente un approfondimento. Tra queste, 
a titolo indicativo, ricordiamo: Masterplan 
per il Parco fluviale dell’Arno (Magnaghi e 
Giacomozzi del 2009) Masteplan per il tratto 
urbano del Tevere a Ponte Felcino - Perugia 
(Bastiani, Nigro, e Venerucci del 2011) (Fig. 
4), Masterplan dell’ambito urbano del Tevere 
“Rigenerazione Tevere urbano, infrastruttura 
d’acqua natura e cultura” (Tullio, Monteduro, 
e Proietti Tocca del 2023), Masterplan per il 
fiume Elsa (Lingua del 2023). 
Attraverso i Masterplan (intesi in un Contratto 
di fiume come strumento di raccordo tra il 
Documento strategico e il Programma d’a-
zione) la comunità locale ha la possibilità di 
intervenire in forma preventiva e precauzio-
nale, agendo secondo una logica sistemica 
ed integrando tra loro più tematismi. Come, 
ad esempio, sta avvenendo in Abruzzo con 

il Masterplan previsto dal Contratto di fiume 
Pescara (2023/2024) che, a partire dall’adat-
tamento al cambiamento climatico e difesa 
dal rischio idrogeologico, si muove in una 
logica di valorizzazione ambientale, pae-
saggistica, economica e sociale dell’ambito 
interessato (Fig. 5).
Un altro importante asset su cui i Cdf si stan-
no da tempo attivando riguarda la manu-
tenzione idraulica sostenibile e più in gene-
rale la manutenzione di fiumi e territorio. 
Un’azione che spesso parte dalle colline e 
dalle montagne al fine di difendere le pia-
nure dalle alluvioni.8 Intervenire attraver-
so la manutenzione dei territori collinari e 
montani, oltre ai costi evitati in termini di 
protezione, ha anche indubbi vantaggi eco-
nomici sul breve-medio termine. Con riferi-
mento al Bacino del Po, ad esempio, si passa 
da100 € per ha/anno come fabbisogno della 
manutenzione straordinaria e occasionale a 
50 € per ha/anno per la manutenzione por-
tata a regime ordinario.9 
In ambito urbano la manutenzione, che 
vede il ruolo determinante della popolazio-
ne, può riguardare invece la pulizia di tom-
bini e caditoie10 che solo nella città di Roma 
coprono 700 km di reticolo idraulico ed il 

Fig. 5. Contratto di fiume Pescara, Masterplan (fonte: Progetto urbano del fiume Pescara, Comune di Pescara, E. Fino, E. Zazzero; Coordinamento scientifico Cdf e Studi di fattibilità per il Masterplan Ecoazioni, 
M. Bastiani, V. Venerucci, 2023).
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10% di questi, circa 70 km, sono a rischio 
otturamento. 
Il ruolo dei Cdf nell’ambito della manu-
tenzione idraulica sostenibile, è stato re-
centemente riconosciuto anche a livello 
istituzionale all’interno delle “Misure di sem-
plificazione e accelerazione per il contrasto 
del dissesto idrogeologico”,11 là dove si pre-
vede che l’Autorità competente “[…] anche 
attraverso i Contratti di fiume, in collabora-
zione con le autorità di distretto e le ammi-
nistrazioni comunali territorialmente com-
petenti, può attuare, nel limite delle risorse 
allo scopo destinate, interventi di manuten-
zione idraulica sostenibile e periodica dei 
bacini e sottobacini idrografici che mirino al 
mantenimento delle caratteristiche naturali 
dell’alveo, alla corretta manutenzione delle 
foci e della sezione fluviale anche al fine di 
ripristinare, in tratti di particolare pericolosi-
tà per abitati e infrastrutture, adeguate se-
zioni idrauliche per il deflusso delle acque”.
L’esperienza dei Cdf, come di altre tipologie 
di progetti di comunità, ci sta dimostran-
do che nell’attuazione delle strategie di 
adattamento ai cambiamenti climatici e di 
sviluppo sostenibile, se si vogliono ottene-
re risultati durevoli, il contributo attivo e il 
coinvolgimento delle comunità locali di-
venta determinante. 
I Contratti di fiume partono dalla condivi-
sione di un ‘patto etico’ tra amministratori 
e cittadini, che si basa sul presupposto che 
la qualità dei beni comuni e pubblici avvan-
taggia tutti e il loro deterioramento penaliz-
za tutti, di conseguenza le comunità locali 
non possono essere escluse dalla respon-
sabilità e gestione diretta di risorse naturali 
come i fiumi, i laghi o i mari (Bastiani et al. 
2019). A questo proposito, le comunità de-
vono essere responsabilizzate, mobilitate e 
messe in grado di agire (Chomsky 2020). 
In questi anni i Contratti di fiume hanno ot-
tenuto una buona diffusione, passando da 
circa una decina di processi attivi concentrati 
nel nord Italia nel 2007, agli oltre 200 di oggi 
di cui 80 sottoscritti (Bastiani et al. 2023). 
L’esperienza condotta dai Contratti di fiume 
in oltre quindici anni di esperienza ha dimo-
strato che la loro forza dei risiede nell’essere 
uno strumento, al servizio della programma-
zione e pianificazione strategica, “attraverso 
cui realizzare il passaggio da politiche setto-
riali e tecnocratiche a politiche integrate di 

riqualificazione ecologica, fruitiva e paesi-
stica dei bacini fluviali, lacustri e delle coste” 
(Bastiani 2011).

Note

1  Il Green Deal europeo è un pacchetto di ini-
ziative strategiche che mira ad avviare l’Ue sulla 
strada di una transizione verde, con l’obiettivo ul-
timo di raggiungere la neutralità climatica entro 
il 2050. Sostiene la trasformazione dell’Ue in una 
società equa e prospera con un’economia mo-
derna e competitiva.

2  Gli SDGs (acronimo di Sustainable Development 
Goals) sono inquadrati all’interno di una tabella 
di marcia con 169 target (o traguardi) da raggiun-
gere nelle quattro dimensioni della sostenibilità 
(ambito ambientale, economico, sociale e istitu-
zionale) entro il 2030.

3  Il Documento strategico è di solito composto 
di tre parti: lo scenario tendenziale che contiene 
gli obiettivi di medio e lungo termine derivanti 
dall’analisi della pianificazione e programmazio-
ne di distretto, e più in generale di area vasta, 
nonché dal recepimento delle politiche di svilup-
po locale; lo scenario strategico che si basa sugli 
esiti del processo partecipativo e fornisce una 
visione condivisa per il medio-lungo termine, 
così come individuata dai portatori di interesse 
durante la costruzione del Cdf; lo scenario qua-
dro “sinottico” contenente le strategie e le azioni 
di lungo medio termine.

4  La percezione delle conseguenze degli eventi 
climatici estremi legati all’acqua sulla popola-
zione è stata evidenziato nel V Forum Acqua dal 
titolo “La transizione ecologica dell’acqua”, pro-
mosso da Legambiente nel 2023.

5  V Forum Acqua dal titolo “La transizione ecologi-
ca dell’acqua”, promosso da Legambiente nel 2023.

6  PNRR, Missione 2, Componente 4. Dei 15,06 
miliardi di euro previsti solo 2,49 miliardi di euro 
sono destinati all’Investimento 2.1 “Misure per la 
gestione del rischio di alluvione e per la riduzio-
ne del rischio idrogeologico”.

7  Il Parlamento europeo ha adottato il 27 feb-
braio 2024 la Nature Restoration Law, il regola-
mento europeo che stabilisce obiettivi precisi e 
vincolanti per ripristinare gli ecosistemi dell’U-
nione europea e i suoi habitat, per contrastare la 
perdita di biodiversità, aumentare la resilienza e 
la lotta ai cambiamenti climatici.

8  Un caso interessante riguarda il Contratto 
di fiume Serchio in Toscana con il progetto 
“Agricoltori custodi del territorio” dell’Unione dei 
comuni della Media Valle del Serchio e che rap-
presenta un efficace esempio di remunerazione 
di servizi ecosistemici per la tutela dell’equilibrio 
idrogeologico, assicurato dalle aziende agricole. 

9  Francesco Puma, già segretario dell’Autori-
tà di bacino del Po, alla Conferenza nazionale 
“Manutenzione e Cura del Territorio a Rischio 
Alluvioni, Frane, Terremoti: Problemi e Soluzioni”, 
Perugia, 25 giugno 2013.

10  Si ricorda in proposito la campagna promossa

dal Tavolo nazionale dei contratti di fiume “Adotta 
un tombino” che si propone di coinvolgere i citta-
dini nei comuni aderenti a Cdf nella cura e nella 
manutenzione della rete idraulica minore.

11  Dl 77/2021, convertito con L 108/2021, art. 
36-ter, comma 9.

Riferimenti

Asvis - Alleanza italiana per lo sviluppo soste-
nibile (2023), I territori e gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile, Rapporto Asvis 2023 [https://asvis.
it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_
Territori/2023/Rapporto_Territori_2023.pdf ].

Asvis - Alleanza italiana per lo sviluppo soste-
nibile (2024), Politiche di prevenzione e contra-
sto al dissesto idrogeologico. Proposte per un 
approccio integrato, Policy Brief, no. 7 [https://
asvis.it/public/asvis2/files/PolicyBrief/2024/
PolicyBriefASviS_dissestoidrogeo.pdf ].

Bastiani M. (2011), Contratti di Fiume. 
Pianificazione strategica e partecipata dei bacini 
idrografici, Dario Flaccovio editore, Palermo.

Bastiani M., Venerucci V., Bastiani T. (2019), “Il ruo-
lo dei Contratti di Fiume (Cdf ) nella governance 
partecipata dei territori fluviali” in G. Bonini, R. 
Pazzagli (a cura di), Paesaggi dell’acqua. Lezioni 
e pratiche della Scuola di paesaggio Emilio Sereni, 
Quaderno 16, Collana Quaderni dell’Istituto 
Alcide Cervi, Gattatico.

Bastiani M., Venerucci V., Rizzuto P. (2023), “Progetti 
di Comunità: Contratti di Fiume, Green Community 
e Comunità energetiche rinnovabili”, in Inu, 
Rapporto dal Territorio 2022, INU Edizioni, Roma.

Bastiani M., Zampetti G. (2011), “I Contratti di fiu-
me nella gestione e recupero delle Zone umide” 
in Ispra, Contributi per la tutela della biodiversità 
nelle Zone umide, Rapporti 153/2011.

Chomsky N. (2020), Insieme per salvare il pianeta, 
Ed. Ponte alle Grazie, Milano.

European Environment Agency (2024), 
Accelerating the circular economy in Europe. 
State and outlook, EEA Report 13/2023, EEA, 
Copenhagen.

Habermas J. (2023), Nuovo mutamento della sfera 
pubblica e politica deliberativa, Raffaello Cortina 
editore, Milano.

Ispra (2021), Dissesto idrogeologico in Italia: pe-
ricolosità e indicatori di rischio, Edizione 2021, 
Rapporti 356/2021.

Ispra (2023), Consumo di suolo, dinamiche terri-
toriali e servizi ecosistemici, Edizione 2023, Report 
SNPA n. 37/2023.

Nazioni unite (2023), Rapporto mondiale delle 
Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche: 
Partenariati e cooperazione per l’acqua UNESCO, 
Parigi.

Solnit R., Lutunatabua T. Y. (2023), Not Too Late: 
Changing the Climate Story from Despair to 
Possibility, Ed Haymarket Books, Chicago Illinois.

Tncdf - Tavolo nazionale dei contratti di fiume 
(2015), Definizioni e requisiti qualitativi di base dei 
Contratti di Fiume, DOC1, 12 marzo.

https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_Territori/2023/Rapporto_Territori_2023.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_Territori/2023/Rapporto_Territori_2023.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_Territori/2023/Rapporto_Territori_2023.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/PolicyBrief/2024/PolicyBriefASviS_dissestoidrogeo.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/PolicyBrief/2024/PolicyBriefASviS_dissestoidrogeo.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/PolicyBrief/2024/PolicyBriefASviS_dissestoidrogeo.pdf


|	 urbanistica INFORMAZIONI58

Contratto di fiume per la resilienza occorre 
richiamare come questo concetto, radica-
to in ecologia (White 1949; Steward 1955; 
Holling 1973), si apra a diversi ambiti quali 
l’antropologia culturale, la geografia, la pia-
nificazione territoriale e le scienze sociali, 
per strutturare risposte più integrate rispet-
to alle crisi globali di vario genere, cercando 
soluzioni che possano contribuire nel tempo 
alla co-evoluzione dei territori (Davoudi et al. 
2012). In un contesto, come quello globale, 
fortemente condizionato da crisi climatiche, 
agire per promuovere la resilienza trasforma-
tiva (Giovannini et al. 2020) significa lavorare 
per rafforzare la capacità dei territori di adat-
tarsi, cambiare, trasformarsi ed evolversi per 
superare le condizioni critiche del contesto 
(Scheffer 2009). Secondo questo approccio 
alla resilienza, intesa come la capacità non 
soltanto di rispondere efficacemente alle 
problematiche dei territori, ma come abili-
tà del sistema socio-ecologico di adattarsi 
in maniera flessibile ai cambiamenti  (Folke 
2006), la governance territoriale è centrale: 
una risposta del sistema istituzionale e so-
ciale per dare attuazione operativa alle crisi 
e alle esigenze di trasformazione, superan-
do le criticità del governo del territorio, che 
dovrebbe acquisire flessibilità per meglio es-
sere capace di accompagnare le dinamiche 
sociali, ambientali, politiche ed economiche. 
In questo contesto, i Contratti di fiume pos-
sono essere importanti motori d’azione per 
guidare e supportare l’esigenza di flessibili-
tà della pianificazione territoriale e avviare 

Il Contratto di fiume per il progetto resiliente e 
sostenibile del paesaggio
Angioletta Voghera, Irene Ardito

In linea con le teorie della resilienza, i territori necessitano di trasformarsi in risposta alle 
diverse criticità derivanti dal cambiamento climatico e dal rischio idrogeologico sia in 
relazione ai problemi economici sia sociali. In quest’ottica i Contratti di fiume sono un metodo 
efficace per promuovere la resilienza territoriale, operando in sistemi estremamente fragili 
come quelli dei bacini fluviali.

I Contratti di fiume come metodo 
per la resilienza riconosciuto dalle 
politiche internazionali e nazionali
La centralità dei Contratti di fiume (Cdf) è for-
temente sostenuta dalla direttiva 2000/60/
CE “che istituisce un quadro per l’azione co-
munitaria in materia di acque” e che tutela i 
bacini idrografici e, più in generale le acque, 
riconoscendole come risorsa cruciale per la 
sicurezza, lo sviluppo sostenibile delle comu-
nità locali, la qualità del paesaggio (Ingaramo 
e Voghera 2012), contribuendo anche a 
fornire importanti water ecosystem services 
(Brauman et al. 2007; Pacetti et al. 2020) e 
influendo sul sistema socio-ecologico e sulle 
comunità (Voghera e Giudice 2020). In linea, 
le strategie per la sostenibilità, la biodiversità 

e l’adattamento al cambiamento climatico a 
livello europeo e le rispettive politiche nazio-
nali1 che, per promuovere la sostenibilità e la 
resilienza dei territori, pongono attenzione ai 
Contratti di fiume e al governo del territorio 
nell’ottica di garantire lo sviluppo ambienta-
le, economico e sociale. 
Questi temi sono oggi infatti centrali in re-
lazione alla gravità degli effetti sul cambia-
mento climatico nei territori segnati dai cor-
si d’acqua, ed occorre affrontarli innovando 
l’approccio progettuale e di governance ispi-
rato alla resilienza e al superamento delle 
problematiche che talvolta si avvicendano 
in questi territori, caratterizzati da periodi di 
secca e da eventi di esondazione. 
Per interpretare il ruolo del metodo del 
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processi ecologicamente orientati d’azione 
d’area vasta e locale basati sul co-design con 
le comunità per il superamento delle vulne-
rabilità e dei rischi. 
Sono proprio questi i temi centrali del Piano 
nazionale di adattamento ai cambiamenti 
climatici e della relativa Strategia nazionale 
di adattamento ai cambiamenti climatici, 
che interpretano i distretti idrografici fluviali, 
come quello ad esempio del fiume Po, come 
porzioni di territorio estremamente vulne-
rabili alle crisi e alle variazioni climatiche. In 
particolare, se guardiamo alla valle del fiume 
Po, essa rappresenta una delle zone mag-
giormente esposte al rischio idro-geologico 
ed è l’asse fluviale più importante d’Italia dal 
punto di vista geografico, economico, socia-
le e politico (Snacc 2015). Il fiume Po, come 
altri bacini idrografici, dovrà affrontare que-
stioni diverse: da un lato legate alla scarsità 
d’acqua che avrà conseguenze impattanti 
non soltanto sulla produzione energetica e 
sul settore agricolo, ma sugli ecosistemi, su-
gli habitat e sulle comunità; dall’altro, questo 
fenomeno determina eventi di piena con 
conseguenze più rilevanti per la limitata ca-
pacità di assorbimento del terreno “in secca”. 
Per far fronte al sistema complesso di queste 
problematiche determinate dal cambiamen-
to climatico, che si ripercuotono sui bacini 
idrografici, la Snacc individua – tra le azioni 
settoriali di tipo non strutturale, o soft, legate 
alla gestione delle risorse idriche – i “Contratti 
di fiume”, i “Contratti di lago” e i “Contratti 
di falda” (Snacc 2015). Queste forme di 

governance partecipativa rispondono agli 
obiettivi di lungo termine per la resilienza, in 
quanto tali tipologie di accordi, che coinvol-
gono attori pubblici e privati, possono essere 
attivate dalle società locali (bottom-up), ove 
viene riconosciuta la necessità di intervenire 
in una situazione critica sul territorio, o dalle 
istituzioni con responsabilità in materia di 
governo del territorio (top-down). 
Il metodo del Contratto di fiume si caratte-
rizza infatti per riuscire a sollevare questioni 
e problematiche place-based, attraverso un 
approccio integrato, capace di mettere in 
relazione politiche settoriali e azioni di pia-
nificazione e programmazione a diverse sca-
le; inoltre consente di costruire sinergie tra 
l’approccio bottom-up, in grado di attivare 
una dimensione di sussidiarietà orizzontale, 
di partecipazione attiva delle comunità, con 
quello top-down di discussione e messa in 
relazione delle progettualità delle ammini-
strazioni sovralocali e locali, offrendo spun-
ti e superando criticità della pianificazione, 
oltre che mettendo in relazione nei territori 
azioni pubbliche e sociali. 
L’introduzione di questo approccio integra-
to, place-based e community-led spetta alla 
Francia e al Belgio dove, fin dal 1981, si af-
fermano le prime esperienze di accordo, i 
Contrat de Rivier. Si diffondono successiva-
mente in Lussemburgo, Paesi Bassi, Spagna 
e Italia come strumenti caratterizzati da 
approccio integrato e intersettoriale all’a-
zione territoriale (Bagnasco and Le Galès 
2000). L’obiettivo era quello di costituire 

“uno strumento di gestione territoriale che 
migliorasse la qualità e la performance degli 
ambienti acquatici”. 
In nord Europa si rafforzano dagli anni 2000, 
grazie alla spinta del World Water Council, il 
secondo Forum Mondiale dell’Acqua, che si 
tenne in Olanda all’Aia nel 2000 e che vide la 
partecipazione di 5.700 esperti in rappresen-
tanza di 113 paesi; furono contestualmente 
adottati in Belgio, in particolare nella regio-
ne della Vallonia e la loro diffusione ebbe un 
forte slancio a seguito dell’adozione della 
Direttiva Europea 2000/60/Ce. La direttiva 
accentuò l’importanza di operare attraverso 
principi di partecipazione e consultazione 
pubblica per aumentare la trasparenza nei 
processi decisionali di governo territoriale, 
con l’obiettivo di arrivare al 2016 a una situa-
zione di good status in merito alla qualità del-
le acque e dei distretti idrografici (Ingaramo 
e Voghera 2012). 
Accanto agli aspetti tecnici legati alla go-
vernance e alla qualità della risorsa idrica, i 
Contratti di fiume si affermano come meto-
do per il progetto di territorio, richiamando 
l’attualità e l’utopia del progetto contempo-
raneo per la qualità del paesaggio e di vita 
(Choay 2005; Minot 2001). Questa azione 
progettuale mette in relazione il rapporto tra 
risorse paesaggistiche e ambientali e il loro 
uso, il ruolo delle comunità locali e del pae-
saggio per la pianificazione e la progettazio-
ne del territorio (Carmona et al. 2023). 

Fig. 1. Masterplan del Sangone, 2009 (Ingaramo e Voghera 
2009a, 2009b).
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11. REALIZZAZIONE NUOVA PASSERELLA 
CICLOPEDONALE VALLERE - PIAZZA PANISSERA: 
ricucitura di due aree di territorio ad oggi separate dal 
fiume Po

OBIETTIVI:
12. RIAPERTURA PARCO “EX VILLA ENAOLI”: si 
prevede l’apertura di un accesso direttamente da 
Strada Torino per favorire la fruizione del parco

9. REALIZZAZIONE NUOVA PASSERELLA 
CICLOPEDONALE E RIFUNZIONALIZZAZIONE 
CENTRO SPORTIVO DEL VIGNOTTO: ricucitura 
dell’area delle Fonderie Limone e dell’area dismessa 
dell’Ex Firsat attraverso la rigenerazione sia dell’area 
privata che della area sportiva pubblica del Vignotto

10. RIFUNZIONALIZZAZIONE AREA LEIMON: 
riqualificazione e nuova destinazione d’uso di alcuni 
spazi pubblici attualmente sotto utilizzati

5. FORO BOARIO CONNESSIONI NUOVE FUNZIONI 
COMPLEMENTARI AREA EX MATTATOIO 
CIVICO: creare delle sinergie con le previsioni di 
trasformazione dell’area limitrofa dell’ex Mattatoio 
civico 

3. COMPLETAMENTO PISTA CICLABILE BORGO S. 
MARIA-CENTRO STORICO: completamento percorso 
ciclabile per connettere l’area alle nuove funzioni 
previste per l’ex mattatoio e al centro storico

2. COMPLETAMENTO PISTA CICLABILE LUNGO 
CANALE SCOLMATORE IREN: realizzazione di 
ciclopista sull’argine del canale scolmatore IREN di 
collegamento di Barauda con il centro storico

1. REALIZZAZIONE NUOVO SOCIAL HOUSING 
BARAUDA: miglioramento della qualità dell’abitare 
attraverso un intervento di sostituzione edilizia con 
tecnica di prefabbricazione “a secco”, per ottenere un 
edificio ad elevata efficienza energetica

6. RIFUNZIONALIZZAZIONE AREA EX MATTATOIO 
CIVICO: creare un mix di servizi pubblici e attività 
reddituali private di interesse pubblico, privilegiando 
le attività nel campo della cultura, dello sport, 
dell’aggregazione
sociale e del turismo, per creare una “nuova porta non 
convenzionale” di accesso alla città

7. AREA LUNGO PO ABELLONIO, CASE ERP, MESSA 
IN SICUREZZA NUOVO ARGINE, IMPLEMENTAZIONE 
PERCORSI TURISTICO FLUVIALI: creare collegamenti 
fluviali con Torino (molo di attracco per la navigazione 
fluviale già esistente) e una definizione delle 
connessioni con il Centro Storico e l’area dell’ex 
Mattatoio Civico

8. RISTRUTTURAZIONE EDIFICI ESISTENTI SOCIAL 
HOUSING CENTRO STORICO: interventi finalizzati 
a migliorare le condizioni abitative con opere di 
manutenzione straordinaria ed efficientamento 
energetico

Fig. 2. Masterplan del sistema dei fiumi di Moncalieri (Giudice e Voghera 2022).
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gliorare la qualità dei territori sotto vari aspet-
ti, sostenendo sia lo sviluppo economico sia 
quello sociale locale (Ingaramo e Voghera 
2016). Infatti, sebbene i fiumi e i loro bacini 
vengano spesso considerati come risorse 
primarie, che devono essere gestite da punti 
di vista soprattutto economici e controllate 
al fine di attuare azioni per l’adattamento al 
cambiamento climatico (Pahl-Wostl 2015), 
sono sottovalutate dal punto di vista del va-
lore sociale. I Contratti di fiume, invece, risul-
tano importanti per rafforzare il senso di ap-
partenenza ai luoghi, restituendo centralità 
agli attori che si prendono cura del proprio 
territorio (Davoudi 2012; Angelopoulos et al. 
2017; Verbrugge et al. 2019), promuovendo 
azioni di resilienza ambientale, territoriale e 
socioeconomica, stabilendo anche in tempi 
di crisi un nuovo equilibrio socio-ecologico 
(Walker and Salt 2006).
Il contratto è un metodo di governance 
territoriale e multilivello per la resilienza 
(Voghera 2020): supporta la capacità rifles-
siva del sistema territoriale, legata al rico-
noscimento e alla gestione delle risorse; 
contribuisce alla flessibilità del processo, 
che consente di adattare le decisioni alle 
esigenze territoriali e di implementare e 
attuare le strategie nel tempo; incrementa 
la creatività del sistema, dando spazio alle 
iniziative individuali e alla loro integrazione 
con le pratiche istituzionali; consente l’inclu-
sione dei portatori di interesse, degli attori 
locali auto-organizzati nel processo deci-
sionale; promuove l’integrazione di diverse 
scale di azione e di molteplici politiche, fo-
calizzandosi sul fiume, sulle aree rurali, sul-
la città, sulla natura e l’agricoltura; rafforza 
la solidità e la capacità di far convergere la 
società verso una prospettiva evolutiva co-
mune, largamente condivisa, attraverso la 
garanzia della qualità e dell’efficacia dei ri-
sultati. Pertanto, è possibile affermare che 
il contratto è un metodo di governance in 
grado di produrre resilienza nel sistema ter-
ritoriale (Voghera 2020) capace di promuo-
vere l’azione resiliente integrando la social 
resilience, con la governance ambientale e 
paesaggistica. In particolare, costruisce una 
resilienza sociale (Pearce 2003), legata agli 
attori e alla loro capacità di rafforzare le reti 
sociali multilivello, attraverso una pianifica-
zione partecipata e collaborativa, avviando 
un processo di costruzione del territorio 
flessibile e incrementale.

In Italia come metodo di governo del terri-
torio e di progetto del paesaggio si afferma-
no negli stessi anni (Voghera 2009; Voghera 
e Avidano 2012). Il primo accordo fu sot-
toscritto in Regione Lombardia per i fiumi 
Olona-Bozzente-Lura nel 2004, e grazie alla 
spinta della Direttiva 2000/60/Ce in materia 
di acque e del Dlgs 152/2006, i Contratti di 
fiume vennero rafforzati come strumento 
innovativo per la ricerca di soluzioni efficaci 
per la riqualificazione di un bacino fluvia-
le (“secondo pilastro” della Convenzione di 
Aarhus 2001), in attuazione della pianifica-
zione di distretto idrografico, come strumen-
ti volontari di programmazione strategica e 
negoziata per la tutela, la gestione, la valoriz-
zazione dei territori fluviali e la salvaguardia 
dal rischio idraulico.
Dalle pratiche italiane (Voghera 2020), emer-
ge come siano un metodo di governo del ter-
ritorio innovativo per individuare strategie, 
azioni e regole condivise per la valorizzazio-
ne ambientale e paesaggistica e socioeco-
nomica di un bacino idrografico (Linee gui-
da dei Contratti di fiume del Piemonte, Dgr 
16-2610/2011). Sono stati, infatti, utilizzati 
per andare incontro ai conflitti e superare gli 
interessi locali mediante processi negoziali 
capaci di far dialogare i diversi strumenti di 
programmazione e progettazione, definen-
do strategie e regole condivise (Piano d’azio-
ne) per il progetto e valorizzando in un’ottica 
strategica e transcalare il territorio di un baci-
no fluviale (Ingaramo e Voghera 2012, 2016). 
I contratti costruiscono il progetto condiviso 
del paesaggio (Voghera 2016) a diverse sca-
le, da quella vasta a quella locale, integrando 
le progettualità per la difesa, la tutela delle 
sponde e della qualità delle acque, con quel-
le per la valorizzazione ambientale, paesag-
gistica e architettonica, supportando anche 
a fini economici e turistici i territori e pro-
muovendo con specifiche indicazioni i piani 
a diverso livello (dal Ppr, Ptr, Ptcp/Ptgm, Prg, 
ai progetti locali). 
I temi dei circa 270 contratti attivati in Italia 
spaziano dalla sicurezza del territorio, alla di-
fesa del suolo, alla razionalizzazione dell’uso 
delle acque, all’integrità ecologica delle fasce 
fluviali, alla sperimentazione delle Nature-
Based Solutions e dei servizi ecosistemici 
(Voghera 2021), all’adattamento del cambia-
mento climatico, alla valorizzazione dei ter-
ritori marginali e delle aree interne (Cotella 
et al. 2020) e dei paesaggi. Questa ampiezza 

di temi e la condivisione del progetto di pa-
esaggio ne hanno determinato il successo: il 
metodo oggi è applicato oltre che in sistemi 
fluviali e lacustri, in territori costieri, zone 
umide, paesaggi, territori ordinari; l’Osserva-
torio nazionale 2017-2022 offre a questo ri-
guardo spunti per uno sguardo complessivo 
su criticità e aspetti innovativi (Pon 2014/20). 

La co-evoluzione dei territori 
attraverso i Contratti di fiume
I contratti sono il risultato di una sempre 
maggiore attenzione a livello internazionale 
sul tema della gestione delle risorse idriche e 
sui loro ecosistemi naturali al fine di costrui-
re delle strategie efficaci per il miglioramen-
to della vita delle popolazioni (Voghera e 
Destudio 2019). Costituiscono un vero e pro-
prio esperimento per l’azione di resilienza 
sul territorio, integrando la transizione eco-
logica nella pianificazione e contribuendo 
a ristabilire un equilibrio tra uomo e natura 
(Voghera 2022). 
Grazie ai Contratti di fiume è infatti possibile 
superare i limiti socio-ecologici del sistema, 
ottenere una risposta resiliente, ristabilen-
do un ruolo centrale delle comunità e degli 
attori sociali, economici, pubblici e privati, 
all’interno di processi decisionali caratte-
rizzati da un approccio people centered. Il 
metodo dei Contratti di fiume rappresenta 
quindi una tipologia di governance negozia-
ta che, grazie alla condivisione di strategie 
comuni, può portare all’attuazione di molti 
dei SDGs dell’Agenda 2030 attraverso una 
progettazione caratterizzata da una natu-
re-based recovery (IUCN Congress Marseille 
2021). Proprio in merito al concetto di re-
covery e di rinaturalizzazione, i Contratti di 
fiume possono essere pensati quali esempi 
di azioni concrete di resilienza nel territorio 
che, riattivando le “comunità di bacino”, in-
ducono gli attori sociali a responsabilizzarsi 
e a prendersi cura del paesaggio come bene 
comune, ma necessitano anche di stru-
menti di progettazione strategica da parte 
delle amministrazioni locali. Sottoscrivono 
un Contratto di fiume attori diversi: comu-
ni, città metropolitane, province e altri enti 
sovralocali come le regioni, consorzi, parchi 
regionali o parchi locali di interesse sovraco-
munale, associazioni e, anche se meno fre-
quentemente rispetto alle pubbliche ammi-
nistrazioni, attori privati e imprese. 
I Contratti di fiume possono contribuire a mi-
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al concetto di resilienza “co-evolutiva”, come 
strumento di gestione dei bacini fluviali che 
aggrega strutture istituzionali e comunitarie 
e promuove processi evoluti, rinnovando il 
sistema e facendo emergere nuove traietto-
rie. Inoltre, è un metodo che può aiutare a 
rafforzare la responsabilità degli attori locali 
e la legittimazione delle azioni auto-orga-
nizzate, contribuendo a conservare e a va-
lorizzare a lungo termine la qualità del pae-
saggio del fiume.

Il contratto per la progettazione 
transcalare del paesaggio
La ricerca del Politecnico di Torino sui temi 
dei Contratti di fiume e il loro stretto rappor-
to con la resilienza ha centrato l’attenzione 
sul carattere transcalare delle progettualità 
promosse dai contratti per il paesaggio, ri-
chiedendo la necessaria costruzione di vi-
sioni contestuali e integrate a scala locale e a 
vasta scala. L’approccio transcalare integrato 
al progetto (Ingaramo e Voghera 2012, 2016) 
permette di costruire scenari basati sulla va-
lorizzazione del paesaggio e degli ecosistemi 
fluviali, per la sostenibilità e la resilienza dei 
luoghi e delle comunità che li abitano e, allo 
stesso tempo, apre a progettualità operative 
di singoli nodi strategici o problematici del-
la struttura paesaggistica. Questo approccio 
all’azione sul paesaggio si appoggia sulla de-
finizione di azioni operative sul paesaggio, 
che nel contesto della scuola torinese, han-
no una lunga tradizione anche in relazione 
al fiume e al Piano d’area del Parco del Po di 
Roberto Gambino. 
Il Piano territoriale operativo, piano stralcio 
del Ptr, dagli anni ‘80, è esperienza pioniera 
e riconosciuta a livello nazionale e interna-
zionale (premiato nel 2010 con il Premio eu-
ropeo di pianificazione urbana e regionale) 
per aver promosso un approccio innovativo 
e progettuale nella prospettiva di costruire 
visioni strategiche per il Po a scala interregio-
nale, con attenzione a visioni e piani locali, in 
revisione a cura del nostro gruppo di ricerca 
(coord. A. Voghera, CED PPN DIST). Il piano fu 
approvato nel 1995 e accompagnava l’azio-
ne a scala di bacino con i Progetti operativi 
locali (Pol), schede progettuali del Piano d’a-
rea che identificavano in modo più puntuale 
le destinazioni d’uso secondo un approccio 
innovativo, tuttora efficace. Un particolare 
da rilevare è che per l’attuazione dei Pol sono 
state previste “convenzioni” con le attività Fig. 3. Masterplan del Piano delle compensazioni della Stura (Voghera e Destudio 2019).

Contribuisce ad affermare una government 
resilience, caratterizzata dai contratti come 
metodo aperto e flessibile nel tempo alle 
trasformazioni di obiettivi e azioni richieste 
dai cambiamenti del contesto socioecono-
mico. Le azioni strategiche di innovazione 
e trasformazione saranno selezionate dagli 
attori locali, nell’ambito del processo di ap-
prendimento delle risorse, delle opportuni-
tà e dei punti di forza locali, al fine di man-
tenere e valorizzare l’identità dei luoghi per 
garantire la qualità del sistema nel tempo. 
Grazie al contratto, il sistema territoriale si 
rinnova, attraverso una continua sinergia tra 
strategie di lungo periodo e le azioni di ri-
sposta ‘immediata’, supportate top-down dal 
sistema istituzionale e sostenute sia da risor-
se istituzionali sia da iniziative bottom-up. 
Anche gruppi sociali auto-organizzati sono 
attivi nella proposta di progetti minori, la 
cui condivisione e diffusione sul territorio 
delle azioni genera resilienza, assegnando 
responsabilità per la loro attuazione agli at-
tori e ai portatori di interesse locali. Il con-
tratto è la cornice di riferimento all’interno 
della quale più progetti possono essere at-
tuati, dando un’organizzazione stabile a una 

moltitudine di processi spontanei di uso e 
gestione del territorio.
Una resilienza ambientale e paesaggistica 
è esito dei contratti e si ottiene costruendo 
strategie e azioni integrate per la qualità 
dell’ambiente e del paesaggio, incentrate 
sulla relazione tra la programmazione so-
cio-economica e la pianificazione territoria-
le a diverse scale, collegando molteplici am-
biti d’azione e politiche (sicurezza fluviale, 
valorizzazione del territorio agricolo, svilup-
po sociale ed economico, innovazione del 
sistema di mobilità con infrastrutture blu e 
verdi, creazione di nodi di fruizione, attività 
culturali, ecc.).
Il Contratto di fiume è quindi un metodo di 
governance che promuove la co-evoluzione 
del sistema territoriale, proiettandolo verso 
le necessarie trasformazioni dovute ai cam-
biamenti ambientali, sociali ed economici. Il 
contratto apre un processo di cambiamento 
resiliente che può più spesso coinvolgere 
diversi bacini fluviali, territori complessi, ca-
ratterizzati da grandi opportunità e risorse, 
ma anche da vulnerabilità e rischi multipli. 
In conclusione, per tutte le ragioni sopra 
espresse, il contratto può essere associato 



urbanistica INFORMAZIONI	 | 63

estrattive per la valorizzazione del paesag-
gio, costituendo un primo esempio (Voghera 
2022) metodologico per l’azione progettuale 
ripresa nelle esperienze torinesi dei Contratti 
di fiume e nel Piano delle compensazioni 
ambientali; i progetti di paesaggio, le opere 
di mitigazione e di compensazione lungo 
l’asse fluviale, si basano su sperimentazioni 
metodologiche di co-design, caratterizzate 
da un approccio sistemico transcalare e in-
terregionale, ribaltando i processi di proget-
tazione del territorio top-bottom e cercando 
di coinvolgere il maggior numero possibile 
di stakeholders. Nel quadro piemontese, che 
vede 60 territori dove è attivo un Contratto 
di fiume, sono da segnalare due casi, rispetti-
vamente sui fiumi Stura di Lanzo e Sangone, i 
due assi fluviali maggiormente critici poiché 
collocati in prossimità delle periferie e delle 
zone industriali della città di Torino. 
Il Contratto di fiume del Sangone rappresen-
ta il primo caso di pianificazione partecipati-
va e la prima esperienza di progettazione di 
un bacino fluviale in Piemonte (Ingaramo e 
Voghera 2012), secondo il metodo del pro-
getto di paesaggio transcalare integrato. 
Sviluppato attraverso la collaborazione tra il 
Politecnico di Torino e le Facoltà di Scienze 
naturali e di Agraria, il Contratto di fiume del 
Sangone è stato avviato grazie ad un work-
shop interdisciplinare nel 2009 (Ingaramo e 
Voghera 2009) con l’obiettivo di definire un 
masterplan per il piano d’azione del bacino 
fluviale. L’esperimento ha restituito una serie 
di ipotesi progettuali che coinvolgono tutto 
il bacino del fiume, aprendo a diverse attività 
di progettazione nel tempo attraverso diver-
si atelier di progetto (Ingaramo e Voghera 
2012), oltre che alla sperimentazione di di-
verse metodologie per dare operatività ai 
Contratti di fiume. Le proposte metodolo-
giche, testate attraverso un approccio tran-
scalare integrato, costruiscono scenari che 
non hanno limiti di scala e possono essere 
applicati a qualsiasi territorio (Ingaramo e 
Voghera 2010) e che sono supportate da due 
strumenti operativi: 
•	 l’Action Agreement/Contratto di azione, uno 
strumento di decisione basata sulla parteci-
pazione delle comunità al progetto, utile per 
supportare i processi di consultazione e di 
decisione da parte di attori pubblici e privati; 
•	le Transecting sections, una tecnica – che ri-
visitando le Valley Section di Geddes e gli ap-
procci del Landscape urbanism – può essere 

utilizzata per connettere insieme elementi a 
scale differenti di azione progettuale, ridise-
gnando i sistemi territoriali complessi in tre 
dimensioni e creando scenari progettuali 
‘realistici’ da sottoporre alla discussione con 
gli attori non esperti del territorio (Ingaramo 
e Voghera 2012). 
Queste metodologie sono state speri-
mentate per la definizione delle azioni 
nel Masterplan del Contratto di fiume del 
Sangone, della Stura, del Contratto di Lago 
di Avigliana e in altri territori (Fig. 2), consen-
tendo alle comunità di visualizzare conflitti e 
sinergie tra le progettualità promosse dalle 
politiche territoriali alle diverse scale e dal 
piano d’azione del Contratto di fiume, che 
si caratterizza per definire scenari concreti e 
non solo strategici di progetto. 

Innovazioni nei Contratti di fiume: 
il piano delle compensazioni 
ambientali
Un’altra sperimentazione è legata, invece 
all’asse fluviale della Stura di Lanzo in relazio-
ne alla sperimentazione del Piano delle com-
pensazioni ambientali (Voghera e Destudio 
2019). Il Contratto di fiume della Stura di 
Lanzo è stato avviato nel 2003 (Voghera e 
Giudice 2020), attraverso il supporto di ol-
tre 40 istituzioni, di cui hanno fatto parte sia 
associazioni ambientaliste sia enti pubblici, 
economici, ma anche tecnici e i singoli cit-
tadini. Nel 2012, in relazione al Contratto di 
fiume viene introdotta la prima sperimenta-
zione di Piano di compensazione ambientale 
al fine di sistematizzare gli accordi presi tra 
i vari attori e conferire al Cdf un’operatività 
sul territorio in termini di valorizzazione am-
bientale e paesaggistica. L’obiettivo è stato 
proprio quello di definire un Piano di azione 
che operasse tramite una governance con-
divisa e orientata strategicamente per pro-
durre azioni concrete volte alla mitigazione 
degli impatti antropici sull’ambiente e per la 
cura del paesaggio. La nostra ricerca si collo-
ca in questo contesto per fornire un contri-
buto alla Città Metropolitana di Torino, che 
mira a restituire anche per la compensazione 
ambientale, attraverso le stesse azioni pro-
poste dal Cdf, un piano strategico e sistemi-
co, per lo sviluppo e la riqualificazione delle 
sponde fluviali della Stura di Lanzo. 
Il Politecnico di Torino, a sostegno della Città 
Metropolitana di Torino e del relativo Piano di 
compensazione ambientale, ha contribuito 

attraverso workshop internazionali svolti nel 
2014 (Ingaramo e Voghera 2016; Voghera e 
Giudice 2020) per la creazione di scenari volti 
a ripensare le aree degradate lungo il fiume 
e definendo una strategia complessiva di ri-
naturazione e valorizzazione ecologica del 
territorio. Questa è la prima sperimentazione 
di piano delle compensazioni che, in Italia, 
connette un Contratto di fiume e le politiche 
di rinaturazione ambientale; un tema quello 
della compensazione ambientale che acqui-
sisce maggiore consapevolezza del ruolo 
strategico per superare i rischi legati ai deli-
cati equilibri degli ecosistemi e che ha subi-
to una rapida diffusione anche a livello nor-
mativo (Blasi et al. 2005). Per molto tempo 
la compensazione è stata intesa nel nostro 
Paese come coincidente con la mitigazione 
ambientale e, grazie al crescente dibattito in-
ternazionale e nazionale, i due termini acqui-
siscono significati diversi. Se la mitigazione è 
una tecnica prettamente volta a minimizzare 
gli impatti negativi derivati da nuovi inter-
venti, la compensazione rimanda invece alla 
cultura della deep ecology (Pileri 2007) che si 
ripropone di creare nuovi valori ambientali, 
contribuendo così allo sviluppo del territorio 
nel tempo, esprimendo dunque un concetto 
che abbraccia il significato di resilienza e di 
nature-based recovery.

Operatività d’azione. Dai Contratti 
di fiume ai piani di compensazione 
ambientale per la Nature 
Restoration Law
La sperimentazione dei piani di compen-
sazione risulta piuttosto recente in Italia, in 
contrapposizione a contesti internazionali 
che, al contrario, utilizzano l’attività di com-
pensazione incorporandola all’interno dei 
processi decisionali e progettuali (Cowell 
2000; Cuperus et al. 2001, 2002; Kuiper 1997; 
Treweek and Thompson 1997; Wilding and 
Raemeakers 2000) in applicazione delle di-
rettive europee. 
Il Piano di compensazione ambientale del 
Contratto di fiume della Stura di Lanzo è una 
metodologia pilota all’interno del Contratto 
di fiume per la costruzione e la definizione 
di scenari performativi socio-ecologici, attra-
verso un approccio transcalare, che appog-
gia la compensazione sul ruolo attivo degli 
attori sociali, che diventano – partecipando 
alle decisioni – responsabili della valoriz-
zazione sistemica di ambiente e paesaggio 
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lungo il fiume. Per questa ragione, attraverso 
il piano della compensazione ambientale si 
sviluppa un approccio performance based, 
performativo, che aiuta a passare da un mo-
dello di pianificazione e governo del territo-
rio conformativo ad uno più flessibile, basa-
to sulla prioritizzazione di scenari strategici 
e azioni compensative per la rigenerazione 
ambientale e paesaggistica del sistema flu-
viale (Voghera e Giudice 2020). Il Piano del-
le compensazioni ambientali della Stura di 
Lanzo – prima esperienza italiana acquisita 
nel Psm, nel Ptgm (2023) e nel Catalogo Circa 
(Catalogo degli interventi di riqualificazione 
e compensazione ambientale) della Città 
metropolitana di Torino – è uno strumento 
strategico e innovativo per la valorizzazione 
del paesaggio e della biodiversità. In sinergia 
con il Contratto di fiume, il piano prevede, 
a partire dalla valutazione, di promuovere 
e condividere azioni sistemiche e puntuali 
di rinaturazione e di valorizzazione paesag-
gistica di aree degradate, pubbliche o pri-
vate, che possano costituire nodi prioritari 
per l’attuazione della reticolarità ecologica e 
paesaggistica. Il Piano è pertanto uno stru-
mento di costruzione di progettualità inte-
grate che coordina l’attuazione nel tempo di 
interventi compensativi, evitando che siano 
‘a spot’, sconnessi da una visione di insieme; 
al contrario, il Piano promuove a scala vasta 
e locale una strategia di protezione e valo-
rizzazione dell’ambiente, connettendo tutte 
le aree strategiche per la restoration e la re-
naturalization del territorio attraversato dal 
corso d’acqua, offrendo spunti importanti 
per il ruolo dei contratti come “ambiti pilota” 
nella contestualizzazione a scala nazionale 
della Nature Restoration Law (Tavolo nazione 
Napoli, dicembre, 2023).
Consente infine anche di dare gambe eco-
nomiche al Contratto di fiume, puntando 
alla resilienza del territorio. Grazie all’ap-
proccio place-based e people-centered si pro-
muovono, tramite lo strumento del piano 
di compensazione ambientale e quello dei 
Contratti di fiume, azioni democratiche di 
pianificazione e progettazione del territorio, 
che permettono di superare le barriere am-
ministrative e pertanto offrono esperienze 
metodologiche d’azione, maggiormente 
flessibili, che tuttavia – per garantire l’opera-
tività – vanno presidiate con continuità tra-
mite il supporto delle istituzioni e di risorse 
economiche ed umane.

Note

1  Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile, 
2017; Piano nazionale di adattamento ai cambia-
menti climatici, 2018; Strategia nazionale di adat-
tamento ai cambiamenti climatici, 2015; Strategia 
nazionale per la biodiversità al 2030, 2023.
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L’università civica: ingaggio e ricerca-azione nei 
Contratti di fiume della Toscana 
Valeria Lingua

Il contributo presenta una riflessione sul ruolo dell’università come stakeholder attivo nella 
promozione e implementazione dei Contratti di fiume a livello locale e territoriale, a partire dalle 
esperienze del Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze che, nell’ultima decade, ha 
svolto diversi ruoli, dalla produzione di conoscenza al co-design di visioni condivise per il futuro 
dei contesti fluviali, attraverso il coordinamento di tavoli multi-attoriali complessi. 

L’università nell’era del “public 
engagement”
Rispetto alle tre missioni dell’università (in-
segnamento, ricerca e rapporti con i terri-
tori), quella dell’interfaccia con i territori e 
le istituzioni di appartenenza ha assunto in 
questa decade una sempre maggiore atten-
zione. Il termine “public engagement” riferito 
alle attività accademiche implica l’attivazio-
ne di modalità di interazione e collaborazio-
ne tra l’istituzione universitaria e le istituzioni 
del contesto di riferimento a tutti i livelli (da 
quello regionale a quello locale), ma anche 
tra i docenti e le loro comunità, per lo scam-
bio, mutualmente vantaggioso, di conoscen-
ze e risorse in un contesto di partnership: un 
processo che coinvolge comunità, ammini-
stratori, studenti e ricercatori per avviare uno 
scambio reciproco di conoscenza. 
La reciprocità implica uno scambio alla pari 
tra membri dell’università e attori locali, in cui 
la condivisione di conoscenze, la discussione 
dei problemi e l’individuazione di possibili 
soluzioni per tendere verso futuri condivisi 
si svolge in una situazione di dialogo aperto 
che include il rispetto e porta a modalità di 
mutuo apprendimento in cui non solo i citta-
dini possono entrare a contatto con la ricerca 
scientifica e con forme di alfabetizzazione al 
futuro (Lingua e Caruso 2022), ma gli acca-
demici stessi hanno l’opportunità di appro-
fondire la comprensione del mondo, met-
tendo in discussione preconcetti e lasciando 
che assunzioni scientifiche siano messe in 
discussione dall’esperienza dei non-addet-
ti ai lavori (Reardon 2006), per confutarle 

o rafforzarle nelle argomentazioni.
L’approccio engaged alla ricerca viene teo-
rizzato in primis negli Stati Uniti, dove negli 
anni ‘90 sono maturate importanti critiche 
all’incapacità delle università, vere e pro-
prie ‘torri d’avorio’ del sapere, di farsi carico 
dei problemi più urgenti e rilevanti della 
società, invocando la necessità di costruire 
maggiori rapporti con il territorio (Boyte and 
Hollander 1999; Strand et al. 2003; Votruba 
1992). Si tratta, in primo luogo, di supera-
re una visione utilitaristico-unilaterale per 
cui l’università debba avere un aiuto più o 
meno diretto nel suo territorio per svolgere 
le proprie attività di insegnamento e ricer-
ca (Votruba 1992; Shön 1995; Boyer 1996; 
Loredo 2007; Cognetti 2013; Bornmann 
2013) o debba svolgere un ruolo “imprendi-
toriale” concentrandosi sui legami con le im-
prese e puntando sulla commercializzazione 
e sulla promozione dell’istruzione superiore 
(Goddard et al. 2016).
Al contrario, il concetto di “università civica” 
concepisce le università come ‘istituzioni di 
ancoraggio’, in grado di avere un enorme 
impatto sullo sviluppo e sulla valorizzazio-
ne dei contesti locali, spostando il loro ruolo 
dall’essere localizzate in un territorio all’esse-
re parte attiva di quel territorio: 
“L’università civica impegnata è quella che 
offre opportunità alla società di cui fa parte. 
Si impegna nel suo complesso con l’ambien-
te circostante, non in modo frammentario; 
collabora con altre università ed istituti su-
periori ed è gestita in modo da garantire la 
piena partecipazione al territorio di cui è 
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parte. Pur operando su scala globale, si ren-
de conto che la sua ubicazione contribuisce 
a formare la sua identità e a fornirle l’oppor-
tunità di crescere e, al contempo, di aiutare 
altri, compresi i singoli studenti, le imprese e 
le istituzioni pubbliche, a crescere” (Goddard 
2009: 5, trad. dell’autrice).
Questa prospettiva implica che l’università 
come istituzione si raffronti non solo con il 
mondo dell’istruzione avanzata, ma anche 
con quello del territorio su cui insiste, at-
traverso un impegno attivo e reciproco con 
un’ampia gamma di istituzioni, gruppi e or-
ganizzazioni locali e regionali (Goddard and 
Vallance 2013).
In una dimensione di apertura e sperimen-
tazione di public engagment, l’università è 
intesa come luogo ‘non fisico’ di una diver-
sa diffusione della conoscenza prodotta at-
traverso la costruzione di reti di relazioni. È 
quindi veicolo di un mutuo apprendimento 
in cui i cittadini acquisiscono sapere, si riu-
niscono per documentarsi e per discutere 
insieme a enti pubblici, ricercatori e studenti. 
Questo approccio implica un impegno da 
parte degli accademici a lavorare in colla-
borazione con partner non accademici (enti 
pubblici, imprese, associazioni, cittadini) per 
trovare soluzioni a esigenze e sfide specifiche 
del contesto. Questo reciproco impegno può 
avere impatti socio-economici sia in ambito 
accademico che sui territori. I risultati acca-
demici riguardano lo sviluppo di nuove di-
rezioni di ricerca determinate dall’emersione 
di nuove domande ed esigenze dal territorio, 
che richiedono approfondimenti e soluzio-
ni creative che non sarebbero emersi svol-
gendo ricerca accademica pura (Coates and 
McCormick 2014). I risultati non accademici 
sui territori riguardano gli attori coinvolti, che 
possono essere maggiormente impegnati 
nella loro azione e acquisire nuove conoscen-
ze e capacità critiche nel tentativo di com-
prendere e risolvere le sfide della società.
In generale, l’approccio dell’università all’im-
pegno civico si struttura intorno al cambia-
mento della percezione pubblica, alla co-
struzione di connessioni strategiche con gli 
stakeholder locali e globali, mettendo in pri-
mo piano l’importanza del luogo.
Focus di questo contributo è l’apporto che 
l’impegno civico dell’università può dare alla 
formazione, sviluppo e implementazione del 
Contratto di fiume (Cdf), in quanto partner at-
tivo di questi processi. Attraverso l’“ingaggio 

universitario territoriale” (Saija 2016) nel pro-
cesso, i ricercatori concorrono ad attivare 
modalità di acquisizione di consapevolezza, 
reframing e ripensamento della percezione 
del territorio e del suo futuro da parte dell’in-
tera comunità (Lingua e Caruso 2022).

Ingaggio e ricerca azione per i 
Contratti di fiume nel contesto 
toscano
Il Dipartimento di Architettura dell’Universi-
tà di Firenze è attivo da tempo come partner 
istituzionale di contratti di fiume. In partico-
lare, le esperienze maturate dal Laboratorio 
Regional Design (ReDLab) nell’ultimo lustro 
hanno rappresentato la base per diverse ri-
flessioni scientifiche in merito alle tematiche 
della definizione di scenari e visioni, alla ca-
pacità di pre-figurare futuri condivisi, alle for-
me di governance da attivare per perseguirli e 
rendere operative le visioni. Visioni e progetti 
locali, scenari e masterplans sono stati elabo-
rati dai ricercatori e dagli studenti nell’ambito 
di workshop, summer school e seminari insie-
me alle amministrazioni e ai cittadini, coin-
volti attraverso laboratori di co-design tenuti 
direttamente nei contesti locali.
Il percorso di ricerca-azione “OSIAMO! Verso 
il Contratto di fiume Ombrone” ha portato 
una comunità locale molto piccola, 3.200 
abitanti nel comune di Buonconvento 
(Si) costituiti nel Comitato per la valoriz-
zazione del paesaggio e dell’ambiente di 
Buonconvento, ad attivare un processo di 
definizione di un Contratto di fiume. A segui-
to di due eventi alluvionali nel 2013 e 2015, 
il Comitato ha intrapreso un lungo percorso 
di confronto con le istituzioni preposte al 
governo del territorio e del bacino fluvia-
le, per comprendere quali potessero essere 
le modalità più appropriate per un veloce 
ripristino dei ponti e della rete stradale e 
ferroviaria. Ne è emerso un quadro di com-
petenze complesso (Consorzio di bonifica, 
Genio civile, Regione, Province, Comuni), in 
cui emergeva la necessità di attivare politi-
che integrate di difesa del suolo, tutela delle 
risorse idriche e ambientali e valorizzazione 
del territorio. Per rispondere a queste neces-
sità, il Comitato ha individuato il Contratto 
di fiume come percorso proattivo verso 
una concezione integrata delle politiche 
settoriali in una visione multifunzionale del 
fiume, e il Laboratorio Regional Design del 
Dipartimento di Architettura dell’Università 

di Firenze come partner che lo ha accompa-
gnato e co-finanziato nella definizione di un 
percorso di ricerca-azione finalizzato a con-
vogliare l’interesse istituzionale verso il pro-
cesso e, al tempo stesso, migliorare la per-
cezione del fiume da parte dei cittadini che 
risiedono lungo le sue sponde. Il percorso 
di ricerca-azione, finalizzato ad esplorare le 
potenzialità metodologiche e operative del 
Regional Design (progetto di area vasta) per 
costruire un’immagine collettiva della co-
munità rivierasca, ha portato a definire una 
vision condivisa dello sviluppo territoriale, in 
riferimento sia alle specificità locali, sia all’a-
sta fluviale nel suo complesso, in relazione 
ad una rinnovata percezione del fiume come 
risorsa e opportunità (Pisano e Lingua 2019, 
2021). I masterplan elaborati nei due contesti 
pilota di Buonconvento (Si) e Cinigiano (Gr), 
quali modalità operative di implementazio-
ne della vision di bacino e degli scenari con-
nessi, sono nati attraverso azioni partecipa-
tive improntate all’alfabetizzazione al futuro 
delle comunità locali (Lingua e Caruso 2022) 
e, nella fase di implementazione, hanno rap-
presentato la base per effettuare successivi 
studi di fattibilità e attuare i progetti di si-
stemazione delle aree spondali; allo stesso 
tempo, la comunità ha continuato a lavorare 
sull’educazione ambientale a livello locale e 
con i ragazzi (Caruso et al. 2020).
A seguito di questo percorso, il progetto 
Contratto di fiume La Lama si è innestato 
nel sistema del bacino del fiume Ombrone 
come un progetto su tre affluenti, finalizzato 
a formulare una visione strategica condivisa 
per la definizione di un Contratto di fiume tra 
soggetti pubblici e privati nell’area detta “La 
Lama” immediatamente adiacente al centro 
urbano di Asciano (Si) e spesso esondata 
dai corsi d’acqua dei Borri del Bestinino, del 
Bestina e della Copra. Il percorso, volto alla 
riqualificazione e valorizzazione integrata 
dei borri e dell’area limitrofa al centro attra-
verso la conoscenza delle dinamiche, delle 
problematiche e delle potenzialità del terri-
torio d’indagine, ha portato alla definizione 
di politiche, strategie e azioni di mitigazione 
del rischio idraulico e di valorizzazione del-
le risorse socio-economiche, paesaggisti-
che e ambientali che hanno implementato 
il piano d’azione del Fiume Ombrone. In 
particolare, il progetto ha portato a definire 
una serie di progettualità nel Parco fluviale 
“La Lama”, riguardanti i percorsi di fruizione 
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dell’ambiente fluviale, dei manufatti ad esso 
connessi, in particolare ex mulini, e del pae-
saggio delle crete senesi.
Anche nell’ambito di questo percorso di 
ricerca-azione, intrapreso dal Laboratorio 
Regional Design insieme al Comune e alle 
associazioni promotrici, la metodologia uti-
lizzata ha portato a definire la vision della 
comunità rivierasca in modo trans-scalare, 
innestandola nel più ampio progetto di area 
vasta dell’Ombrone e, al tempo stesso, va-
lorizzando le peculiarità del contesto delle 
crete senesi.
Questa modalità di lavoro ha rappresentato 
una base metodologica adeguata anche nel 
passaggio a contesti più ampi, in cui il carat-
tere multi-attoriale del percorso richiedeva 
una attività di coordinamento strutturata, 
come nel caso del Contratto di fiume Elsa. 
Il progetto “Oltre i confini. Verso il Contratto 
di fiume Elsa” è stato promosso inizialmen-
te dal Comune di San Gimignano con altri 
cinque comuni con l’intento di considerare 
il fiume Elsa come un trait d’union tra i tre co-
muni in provincia di Siena e i tre nella Città 
metropolitana di Firenze. Nato in fase pan-
demica durante il lock down, il percorso ha 
permesso di fare delle riflessioni anche sugli 
immaginari legati al fiume e sulle molteplici 
possibilità di fruizione (dal trekking alle ip-
povie, dal rafting al river walking), nonché sul 
valore naturalistico ed ecosistemico dell’a-
sta fluviale e sulle molteplici sfaccettature 
delle comunità che vi si affacciano. Questa 
consapevolezza ha portato ad ampliare il 
progetto con un successivo step denomina-
to “Oltre i confini: il Contratto di fiume Elsa 
dalla sorgente alla foce” che è in corso di 
ultimazione e che ha portato a coinvolgere 
tutti i 12 comuni rivieraschi e le tre province 
attraversate (oltre a Siena e Firenze, anche 
quella di Pisa), nonché l’Università di Siena.
In questo contesto l’Università di Firenze ha 
giocato un ruolo importante non solo nella 
definizione delle visioni e delle progettualità 
locali, ma soprattutto nel coordinamento di 
un ampio tavolo di garanzia e di un tessuto 
associativo molto attivo e presente sui terri-
tori, che ha trovato in questo percorso l’occa-
sione di conoscersi e fare rete su tematiche 
e campi d’azione comuni o complementari.
Infine, è attualmente in atto il progetto par-
tecipativo per la definizione del Contratto di 
torrente Mugnone: anche questo percorso, 
come quello dell’Ombrone, è stato attivato 

dal basso, dall’associazione Le Curandaie 
Aps che, dal 2020, ha avviato una serie di 
iniziative finalizzate a costruire una comu-
nità rivierasca intorno al torrente Mugnone, 
affluente di destra del fiume Arno che nasce 
nel comune di Fiesole e si immette nell’Arno 
all’altezza del Ponte all’Indiano e del Parco 
delle Cascine dopo aver percorso 17,5 km 
attraversando le campagne fiesolane e gli 
ambienti densamente urbanizzati della pe-
riferia del capoluogo fiorentino, che lam-
biscono il centro storico di Firenze. Scopo 
dell’iniziativa è la valorizzazione della fun-
zione strategica del Torrente per l’imple-
mentazione della rete della mobilità lenta ai 
fini di una fruizione alternativa del territorio 
(ad es. la Via degli Dei). Le Curandaie hanno 
ottenuto un finanziamento dalla Autorità re-
gionale per la partecipazione della Regione 
Toscana per il progetto partecipativo “Lungo 
il Mugnone”, concepito come prima tappa 
per la costituzione del Contratto di torrente 
Mugnone, che contribuirà alla riqualificazio-
ne e rigenerazione del bacino idrogeografi-
co al fine di fruire correttamente il torrente 
valorizzando il territorio e contribuendo 
allo sviluppo locale delle aree circostanti, 
promuovendo il turismo lento e green, at-
tivando un corridoio sicuro e connettivo e 

uno spazio pubblico attivo, migliorando il 
benessere e la mobilità dolce, potenziando 
la biodiversità e i servizi ecosistemici.
In questo caso il ReDLab ha coadiuvato 
l’associazione e lo studio Memoscape nel-
la definizione del progetto partecipativo e 
nella animazione territoriale, attraverso la 
sperimentazione di una metodologia parte-
cipativa volta al coinvolgimento attivo dei 
cittadini, dei principali stakeholders e di tutte 
le istituzioni coinvolte nella gestione del fiu-
me e del suo territorio, denominata Place of 
Proximity (POP), che ha ottenuto la registra-
zione europea del marchio (Caruso 2024).

Il ruolo dell’università civica nei 
Contratti di fiume 
Il carattere innovativo dei percorsi di ricer-
ca-azione intrapresi dal Laboratorio Regional 
Design insieme ai Comuni e alle associazioni 
promotrici dei processi riguarda sia il siste-
ma di governance, sia la metodologia uti-
lizzata per definire la vision della comunità 
rivierasca, innescandola nel più ampio pro-
getto di area vasta dell’Ombrone e, al tempo 
stesso, valorizzando le peculiarità del conte-
sto delle crete senesi.
In particolare, nei sistemi di governance 
configurati nei diversi processi, l’università 

Fig. 1. Laboratorio di co-design per il Contratto di torrente Mugnone (foto dell'autrice nell'ambito del Regional Design Lab).
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ha giocato ruoli differenziati: 
1.	 quale partner credibile e autorevole di 
supporto per l’attivazione del percorso nel 
caso di processi attivati dal basso, dalle as-
sociazioni locali (Ombrone e Mugnone). In 
questi casi, l’Università ha rappresentato 
uno stakeholder importante per raffrontarsi 
con le istituzioni a tutti i livelli;
2.	quale partner scientifico ‘super partes’ 
nel coordinamento di contesti multiattoria-
li complessi, come nel caso del Contratto di 
fiume Elsa, in cui il tavolo di garanzia è for-
mato da 12 comuni, tre province, due univer-
sità e quasi un centinaio di associazioni.
Quanto alla metodologia elaborata durante 
i processi e finalizzata a definire il quadro 

strategico, le vision e il piano d’azione dei 
percorsi, il Regional Design assume come 
presupposto la contaminazione reciproca 
tra scale (dalla micro alla macro e viceversa) 
e tra politiche (dal breve al lungo termine 
e viceversa), agendo allo stesso tempo alla 
scala del bacino – attraverso indagini sinte-
tizzate nei tre scenari territoriali – e alla scala 
locale, attraverso i due progetti pilota.
I risultati sono poi ricomposti in un processo 
continuo che lega le diverse scale d’azione 
e le modalità operative. Questo processo 
costituisce quindi un tentativo per superare 
la visione gerarchica, anche temporale, della 
progettazione territoriale, urbanistica e ar-
chitettonica, ponendo in relazione, fin dal 

primo momento, scelte strutturali e strate-
giche con scelte di progetto di singoli nodi.
Gli esiti attuali di questo percorso di ricer-
ca-azione, nonché i suoi futuri sviluppi, at-
traverso la definizione di progetti pilota in-
tegrati, dimostrano che l’utilizzo di metodi e 
tecniche del Regional design nei processi di 
attivazione di Contratti di fiume apre ampie 
prospettive di ricerca e di applicazione ope-
rativa, legate alla definizione di framework 
indicativi, immagini e visioni del territorio 
funzionali alla interazione tra le diverse isti-
tuzioni e progettualità, e tra queste e gli sta-
keholders coinvolti nel progetto di futuro del 
territorio rivierasco (Lingua 2022).
In termini generali, le esperienze intraprese 
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Fig. 2. Progetto pilota di porta del Parco del Fiume Elsa (elaborazione dell'autrice nell'ambito del Regional Design Lab).
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hanno permesso di portare al tavolo una 
serie di riflessioni inerenti il ruolo dell’uni-
versità nell’attuazione e implementazione 
dei Cdf, non solo attraverso l’apporto di 
conoscenze inerenti il fiume come sistema 
complesso e integrato di componenti am-
bientali, sociali, economiche, istituzionali, 
ma soprattutto attraverso l’esplicitazione di 
una serie di azioni tese a garantire l’operati-
vità del Cdf stesso.
Nei casi esaminati, infatti, l’intervento dell’u-
niversità e la definizione di visioni al futuro 
e di progetti pilota operativi attraverso il 
Regional Design hanno permesso di:
•	rendere visibile il fiume e le sue dinami-
che, attraverso attività capaci di trasmettere 

conoscenza esperta, acquisire conoscenza 
non esperta;
•	esplicitare il pensiero al futuro (scenari, 
vision strategiche) per passare dalla per-
cezione del fiume come rischio a quella di 
sistema-opportunità, considerando inter-
venti dalla scala di bacino a quella locale e 
viceversa, in quanto ogni goccia di azione 
locale contribuisce all’implementazione del-
la visione complessiva che, a sua volta, non 
esiste senza le attività locali. Un pensiero 
al futuro della cui formazione la comunità 
è protagonista: per questo l’Università ha 
contribuito alla sua attivazione, anche attra-
verso processi di alfabetizzazione al futuro 
(Future Literacy) in cui il percorso partecipa-
tivo non ha svolto solo la funzione di sensi-
bilizzare ai temi del rischio e della fruizione 
e ai valori ecosistemici, ambientali e paesag-
gistici, ma ha anche contribuito a formare 
un pensiero al futuro condiviso (Lingua e 
Caruso 2022) e ha rappresentato il contesto 
in cui sperimentare metodologie innovative 
come quella da poco registrata con il mar-
chio europeo Place of Proximity-POP per l’at-
tivazione di comunità;
•	valorizzare l’operatività del Contratto di 
fiume attraverso i piani di azione, intesi 
come opportunità per attrarre finanzia-
menti a tutti i livelli (dal regionale al locale). 
Nell’ottica del Regional Design, infatti, i piani 
d’azione rappresentano l’esplicitazione del-
le attività utili a rendere operativa la vision 
di bacino nei contesti locali. Per la realizza-
zione delle schede delle azioni l’università 
valorizza, oltre alle progettualità espresse 
dalle istituzioni alle diverse scale (Autorità 
di distretto, Regione, Genio civile, Consorzio 
di bonifica) e con diversi strumenti (Pgra, 
Pai, Piani cave, Progetti di mitigazione del 
rischio idraulico, piani paesaggistici o ter-
ritoriali a valenza paesaggistica), anche il 
pensiero giovane e spesso innovativo degli 
studenti coinvolti nei percorsi attraverso se-
minari tematici, workshop e laboratori in cui 
sono chiamati a esplorare, insieme ai citta-
dini e alle istituzioni, progettualità capaci di 
connettere le visioni ai contesti locali;
•	coadiuvare i Consorzi di bonifica nel moni-
toraggio degli aspetti locali (pianificazione e 
programmazione dei comuni) e sociali (azio-
ni delle associazioni aderenti) nell’ambito 
della piattaforma nazionale dell’Osservato-
rio nazionale dei contratti di fiume.
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indirizzi tecnico-scientifici, metodologici e 
operativi per la formazione dei Contratti di 
fiume.
Questo accordo ha visto, nell’arco di cin-
que anni, l’avvio, la sottoscrizione e l’attua-
zione del primo Programma d’azione del 
Contratto di fiume del canale Reale, nella 
piana brindisina; per esso il Politecnico ha 
svolto attività di consulenza scientifica di 
carattere interdisciplinare e di supporto 
tecnico-operativo in tutte le fasi di attiva-
zione e attuazione del Contratto, associan-
do alla ricerca scientifica l’attività di public 
engagement, in attuazione dei propri obiet-
tivi statutari. 
L’esperienza pilota ha consentito di met-
tere a punto una metodologia di studio, 
attivazione e gestione del processo, pun-
tualmente verificate in itinere attraverso 
il caso pilota. Avvalendosi inoltre del con-
fronto con gli altri contratti in fase di avvio 
nella regione – quello della Bassa e media 
valle dell’Ofanto, di interesse interregiona-
le e avviato nel 2019 con il Documento di 
intenti; quello del torrente Asso, avviato nel 
2020 – il modello metodologico e operativo 
sviluppato ha dato luogo alla elaborazione 
delle Linee guida regionali per l’attuazione 
dei Contratti di fiume nella regione, appro-
vate nel 2023. 

Praticare la ricerca all’interno del 
Contratto
Nell’esperienza descritta l’università ha 
giocato più ruoli: organizzare, sostenere 
e orientare il processo, in quanto partner 
del coordinamento regionale, nell’ottica 
del public engagement; essere parte del 
processo stesso, in quanto sottoscrittore e 
quindi attore come gli altri, ‘mettendosi in 
gioco’ e offrendo il proprio contributo di 
ricerca applicata; osservare – e apprende-
re – dal processo stesso e dall’evoluzione 
della governance, traendone riflessioni nel 
proprio campo di ricerca. Mentre le attività 
connesse ai primi due ruoli sono descritte 
nel presente paragrafo, alla terza sono dedi-
cate le considerazioni conclusive di questo 
contributo. 

La costruzione della conoscenza condivisa 
L’intenso lavoro di collaborazione tra il grup-
po di consulenza del Politecnico di Bari e gli 
attori del contratto, tra cui singoli cittadini, 

I Contratti di fiume tra ricerca e apprendimento 
reciproco
Francesca Calace, Olga Giovanna Paparusso

Attraverso l’esperienza di ricerca e public engagement condotta dal Politecnico di Bari per i 
Contratti di fiume, si tenterà di comprendere quale sia o possa essere il ruolo dell’università 
all’interno di tali processi, in termini di esiti concreti e prospettive future dei territori, 
indagando in particolare le forme adattive di governance, l’interdisciplinarietà e i germi di 
innovazione nel campo stesso della ricerca in urbanistica.

I Contratti di fiume in Puglia. 		
Il contesto 
Per comprendere appieno il valore, i limiti 
le condizioni entro cui è maturata l’espe-
rienza dei Contratti di fiume (Cdf ) in Puglia, 
sembra utile inquadrarla all’interno del con-
testo di una regione del sud Italia, che si 
caratterizza da molteplici punti di vista: per 
le specificità territoriali e ambientali, ovvero 
le caratteristiche climatiche, idromorfolo-
giche, degli usi del suolo e dei settori eco-
nomici emergenti;1 per le specificità delle 
condizioni delle istituzioni pubbliche, che 
vedono una riduzione strutturale, congiun-
to all’invecchiamento del personale degli 
enti locali (Viesti 2023); infine per le specifi-
cità pianificatorie, che si caratterizzano per 
un deficit di pianificazione, soprattutto al 
livello intermedio,2 e per la scarsa consuetu-
dine alla governance.
Al livello regionale, invece, l’attività di piani-
ficazione è rilevante.
Da un lato il Piano paesaggistico territoriale 
regionale, adeguato al Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, sin dalla sua forma-
zione ha assunto un approccio interdisci-
plinare e olistico, tale da includere tra i suoi 
obiettivi l’equilibrio idrogeomorfologico dei 
bacini idrografici, delineando una strategia 
regionale multisettoriale mirata a recupera-
re la cultura dell’acqua. Peraltro, con il Piano 
paesaggistico, la Regione già nel 2015 rico-
nosceva e promuoveva i Contratti di fiume 
quali forme di governance partecipata ai 
fini della riqualificazione ambientale dei 
bacini idrografici. In sostanza, l’approccio, 

la visione progettuale e le metodologie 
della Scuola territorialista (Magnaghi 2005), 
avevano proiettato il nostro territorio alla 
governance allargata, ovvero che presta at-
tenzione alle rappresentanze degli attori 
più deboli e solitamente non rappresentati 
ai tavoli negoziali.
Dall’altro, gli strumenti istituzionali di ge-
stione ambientale e della risorsa idrica in 
attuazione del Codice dell’ambiente hanno 
comportato importanti avanzamenti del-
la conoscenza e di progettualità, come ad 
esempio il Piano di tutela delle acque con 
le sue politiche per il riuso delle acque, e 
i Piani di gestione rischio alluvioni con le 
misure per la mitigazione del rischio idro-
geologico. Questi strumenti hanno contri-
buito a portare la Regione all’adesione al 
Tavolo nazionale dei Contratti di fiume, nel 
2017, e alla costituzione del Tavolo tecnico 
regionale permanente di coordinamento 
dei Contratti di fiume, nel 2019 (sebbene 
quest’organo interdipartimentale, a distan-
za di anni non abbia ancora maturato una 
piena operatività, rendendo evidente come 
l’integrazione tra le politiche regionali sia 
tuttora una sfida per l’ente regionale).
In questo contesto si inquadra la necessità 
dell’ente regionale di un supporto tecni-
co-scientifico per la sperimentazione dei 
Contratti di fiume in Puglia, che ha porta-
to alla sottoscrizione di un accordo tra la 
Sezione risorse idriche della Regione Puglia 
e il Politecnico di Bari per lo sviluppo del 
primo progetto pilota di Cdf sul bacino del 
canale Reale e per la elaborazione degli 
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associazioni no profit e di categoria, enti lo-
cali e istituzioni pubbliche, ha permesso di 
integrare e sistematizzare le ricerche e co-
noscenze settoriali con il portato della co-
noscenza dal basso, in una forma integrata 
e in una visione complessiva del territorio 
accessibile all’intera comunità. Questa fase 
del processo ha avuto l’obiettivo di appro-
fondire le criticità del contesto fluviale, 
ma soprattutto ha permesso di indagare il 
rapporto controverso tra la popolazione e 
il corpo idrico, la cui immagine oscilla tra 
la memoria storica del ‘torrente’ e il ‘canale’ 
soggetto a incuria, pratiche agricole inten-
sive e degrado. 
Per comprendere la separazione tra il cana-
le e il suo territorio, un contributo di ricer-
ca specifico dell’università ha riguardato la 
ricostruzione storica e la rappresentazione 
delle dinamiche di trasformazione del cana-
le Reale, ricostruendo nel dettaglio le prati-
che della bonifica e le condizioni insediati-
ve dell’ultimo secolo. L’indagine eco-storica 
(Turri 2002; Stahlschmidt et al. 2017), attra-
verso la consultazione di fonti inedite di tipo 
cartografico, bibliografico e archivistico, ha 
permesso di approfondire diversi aspetti 
legati al corso d’acqua: ricostruire qualita-
tivamente la paleidrografia del canale, rico-
noscere i tratti del ‘torrente’ ancora integri 
e quelli storicamente incerti che oggi sono 
al centro dei processi decisionali; ricostruire 

i processi di trasformazione legati agli as-
setti agricoli, all’espansione urbana e alla 
realizzazione di infrastrutture viarie. Questo 
taglio della ricerca applicato ai paesaggi 
caratterizzati dalla scarsità di corsi d’acqua 
superficiali, dai fenomeni di carsismo, dal 
rischio desertificazione, può ad esempio 
supportare la trasformazione selettiva della 
rete diffusa delle opere di bonifica idraulica 
novecentesca, rappresentando uno snodo 
strategico per traguardare il ripristino eco-
logico alla scala dei bacini idrografici.

La visione strategica per il territorio 
Il Contratto può svolgere un ruolo cardi-
ne soprattutto in quei territori carenti di 
strumenti di pianificazione di area vasta e 
di visione strategica comune, in grado di 
orientare i comportamenti, le politiche, gli 
interventi, nonché di costruire legami soli-
dali tra gli attori. Nel caso pilota, ad esempio, 
la costruzione del Documento strategico è 
diventato un vero e proprio campo di ricer-
ca disciplinare, perché da un lato si è opera-
ta la contestualizzazione delle visioni conte-
nute nei piani regionali (spesso sconosciuti 
dal territorio) con le conoscenze, pratiche 
d’uso, discipline e proposte degli attori, 
istituzionali e non; dall’altro si sono ‘testa-
ti’ gli obiettivi e le azioni del Documento 
Strategico, già condivisi con la comunità, 
territorializzandoli all’interno della Mappa 

del Contratto, ovvero uno “scenario di futu-
ro, enunciato e disegnato in un linguaggio 
comprensibile a tutti gli attori del proget-
to, che costituisce lo ‘statuto del territorio’ 
per il Contratto di fiume” (Magnaghi 2008: 
4), in cui la forza evocativa del disegno ha 
avuto un ruolo determinante nell’indirizza-
re verso azioni concrete (Prusicki 2020). La 
visione spaziale, un campo di applicazione 
proprio della ricerca urbanistica, permette 
di territorializzare le azioni dello scenario 
strategico collocandole nei contesti locali 
che con esse interagiscono, di valutarne le 
sinergie e possibili interferenze, e ancora, 
di individuare e definire progetti integrati 
site specific dimostrativi e anticipatori di un 
approccio alla progettazione complessa da 
perseguire nei Programmi d’azione.

L’attuazione come processo sperimentale 
Nei territori con limitata tradizione alla co-
operazione multilivello e con carenza di 
personale nelle pubbliche amministrazioni, 
il processo volontaristico di attuazione del 
Contratto rischia di rimanere imbrigliato in 
meccanismi inerziali, nell’attesa passiva dei 
finanziamenti e nell’incapacità per un singo-
lo attore di farsi carico di una progettazione 
integrata di alto profilo. Stanti queste pro-
blematicità, riscontrate anche nel caso pilo-
ta, si è intesa l’attuazione come un processo 
sperimentale che, pur declinabile rispetto 

Fig. 1. Interazione degli attori nelle attività del Programma d’azione (elaborazione delle autrici).
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alle specificità di ciascun Contratto, può ap-
poggiarsi a tre diverse modalità (Calace et 
al. 2023): la strutturazione del Programma 
di monitoraggio in fasi incrementali basate 
sul principio della responsabilizzazione e 
dell’autovalutazione degli attori; la flessi-
bilità del Programma d’azione, che consen-
te di riorientare le azioni e aggiungerne di 
nuove derivanti dalle opportunità e dalle 
capacità tecniche e relazionali degli attori 
responsabili e coinvolti, e l’utilizzo di accor-
di attuativi, nella forma di protocolli di inte-
sa, per affrontare problematiche particolar-
mente complesse previste nel Programma 
d’azione, legate perlopiù alla progettazione 
di opere strutturali. In particolare, lo stru-
mento del protocollo d’intesa si configura 
un programma di lavoro nel quale i sogget-
ti coinvolti, per capacità tecniche, scientifi-
che e gestionali, valutano collettivamente 
il perseguimento di molteplici obiettivi 
attraverso differenti scenari progettuali, e 
li condividono con la comunità di fiume. I 
protocolli d’intesa, in cui l’università è sem-
pre coinvolta, consentono di sperimentare 
soluzioni inedite e innovative, sia dal pun-
to di vista tecnico che processuale. Sono il 
luogo in cui si stanno sviluppando ricerche 
innovative in stretto dialogo con l’Autorità 
distrettuale di bacino, proiettate alla dimen-
sione della mitigazione idraulica alla scala 

di bacino e del ripristino ecologico, anche 
nell’ottica della gestione integrata delle tra-
sformazioni in chiave compensativa.

Sperimentare la governance
Nel Contratto di fiume, sebbene a preva-
lente guida istituzionale, si stanno speri-
mentando forme di governance interatti-
va nella quale gli attori, mossi da interessi 
divergenti, interagiscono per formulare e 
raggiungere gli obiettivi comuni (Torfing et 
al. 2012) del Contratto, in una ‘trading zone’ 
che consente innovazioni parziali ascrivi-
bili a strategie anche in conflitto tra loro 
(Balducci 2013). Alcuni esempi specifici di 
interazione, praticati nel Programma d’a-
zione, riguardano: l’interazione tra aziende 
agricole e di trasformazione e enti gestori 
delle infrastrutture idriche per il raggiungi-
mento dell’obiettivo assunto dal Cdf di riuso 
delle acque reflue, la cui attuazione è condi-
zionata dalla effettiva domanda di utilizzo; 
l’interazione tra operatori economici indu-
striali, Autorità di bacino e Amministrazione 
comunale per la mitigazione idraulica fina-
lizzata alla realizzazione di insediamenti e 
nuovi spazi pubblici. 
In generale le relazioni tra le varie istituzioni 
competenti per i diversi temi coinvolti nel 
contratto si vanno evolvendo nel tentati-
vo di snellirne i percorsi e anticipare, per 

quanto possibile, la condivisione in itinere 
dello sviluppo dei progetti più complessi. 
In tal senso l’università, riconoscendo la 
propensione degli attori in campo, sta spe-
rimentando forme di burocrazia più snella, 
semplificando i protocolli nella forma di ac-
cordi per la co-progettazione partecipata e 
adottando formule di accordo non standar-
dizzate e banali ma tagliate sulle specifiche 
esigenze di approfondimento che ogni caso 
rivendica (Calace in stampa). Ciò consente 
di garantire il carattere integrato della pro-
gettazione, di agevolare l’iter approvativo, 
di sciogliere nodi decisionali complessi, mai 
mettendo in discussione norme e procedu-
re consolidate nelle amministrazioni, appli-
cando il concetto di ‘conservatorismo dina-
mico’ (Schön 1971), nel quale promuovere 
il cambiamento senza minacciare in modo 
intollerabile le funzioni essenziali che il si-
stema svolge per sé (Barbanente 2020). 

Dalla ricerca multidisciplinare verso 
l’interdisciplinarità
La presenza tra i sottoscrittori del Cdf del 
canale Reale di università e istituti di ricerca 
(che orientano le proprie attività sul territo-
rio) consente di riflettere sugli effetti e sulle 
dinamiche delle relazioni tra le diverse disci-
pline, alla luce della ormai consolidata lette-
ratura sul tema,3 che classifica le interazioni 

Fig. 2. Attività del Programma d’azione del Cdf del Canale Reale, costituite da attività di ricerca delle università e degli istituti di ricerca sottoscrittori (fonte: https://contrattodifiumecanalereale.it/).

https://contrattodifiumecanalereale.it/
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tra discipline secondo un gradiente ‘crescen-
te’, dalla giustapposizione estemporanea 
a relazioni trasformative che portano alla 
formazione, di fatto, di nuove discipline 
(Calace in stampa). Nell’attuazione del Cdf 
sono confluite nel tempo una serie di ricer-
che condotte dai soggetti citati, in virtù del 
loro coinvolgimento e della volontà di met-
tere a disposizione della comunità i risultati 
dell’attività scientifica, impegno assunto al 
momento della sottoscrizione. Ricerche sto-
riche sulle trasformazioni territoriali, inda-
gini idrogeomorfologiche di dettaglio alla 
scala del bacino idrografico, sulla qualità 
delle acque sotterranee, sul riuso delle ac-
que reflue, sul cultural heritage, sull’archeo-
logia dei paesaggi: una molteplicità di sape-
ri, il cui impatto sul territorio è significativo, 
visto che porta le comunità ad apprendere 
la complessità delle dinamiche territoriali e 
ambientali e le pubbliche amministrazioni a 
confrontarsi con aspetti che vanno ben ol-
tre l’ordinarietà dell’amministrazione. 
Seguendo le consolidate classificazioni del-
le relazioni tra discipline, si può certamente 
affermare che il Contratto assume il ruolo 
di catalizzatore e laboratorio di una ricerca 
multi o pluri-disciplinare, ovvero formata 
da percorsi paralleli, privi o con deboli con-
nessioni tra loro, che tendono ad uno scopo 
comune (l’attuazione del Cdf ) grazie alla 
somma di singoli contributi. In alcuni casi, 
tuttavia, quando l’interazione tra le diverse 
discipline ha comportato una integrazione 
continua trasferendo metodi da una disci-
plina all’altra per il perseguimento di un 
obiettivo comune, si è praticata l’interdi-
sciplinarità. È questo il caso, ad esempio, di 
specifiche attività del programma d’azione 
nelle quali per far fronte a conflitti si sono 
aperti nuovi tavoli di discussione alla ricerca 
di soluzioni non convenzionali, e soprattut-
to non settoriali, per affrontare temi cogenti 
quali la pericolosità idraulica.

Considerazioni conclusive
Se i primi due ruoli descritti appena descrit-
ti (ricerca applicata e public engagement) 
caratterizzano senza soluzione di continuità 
il contributo dell’università in questa espe-
rienza, dalla terza dimensione (di osserva-
zione del processo) si possono ricavare alcu-
ne ulteriori riflessioni. Si tratta ovviamente 
di una osservazione non neutrale, essendo 

l’istituzione coinvolta nelle dimensioni pre-
cedentemente descritte, ma che è centrale 
proprio per l’urbanistica, perché consente 
di apprendere dal percorso, riflettendo sui 
meccanismi della governance, sulle postu-
re assunte dagli attori, sulla comprensione 
dei processi e sui fattori che consentono  di 
orientarli verso una maggiore efficacia. 
Osservando il processo, l’università può me-
glio svolgere la propria attività di accom-
pagnamento, adottando strategie basate 
sull’apprendimento ‘a doppio ciclo’, attraver-
so il quale riuscire ad adattare, ri-orientare 
e implementare le differenti fasi del proces-
so di volta in volta; ciò con l’obiettivo di far 
avanzare il percorso del Cdf superando le fasi 
di stallo insite dei processi volontaristici e co-
niugando il portato della ricerca e dei saperi 
esperti con le attitudini, le capacità e gli inte-
ressi degli attori; innescando quindi processi 
incrementali di apprendimento collettivo. 
Se riconosciamo inoltre come i Cdf consenta-
no di dispiegare le potenzialità dell’appren-
dimento reciproco tra istituzioni e società 
civile, nella consapevolezza che esso si può 
sviluppare solo in condizioni di vera apertu-
ra istituzionale e politica (Cellamare 2023), 
questa dimensione di reciprocità – tra mon-
do della ricerca, istituzioni e società – rappre-
senta un tratto centrale dell’esperienza.
Questa postura consente peraltro di evita-
re accuratamente certi atteggiamenti ‘pre-
datori’ nei confronti delle comunità intese 
come laboratori a disposizione dei ricerca-
tori (Reardon 2016), aderendo più alla pro-
spettiva della ricerca-azione, ovvero di una 
ricerca che ha come obiettivo quello di de-
terminare cambiamenti sulla realtà, ‘spor-
candosi mani’ per incrementare la propria 
capacità di impatto su di essa (Saija 2016). 
Così, apprendendo dall’esperienza, i ricer-
catori impegnati nei processi di Contratti di 
fiume possono esprimere valore aggiunto:
•	nella capacità delle ricerche applicate di 
contribuire a sciogliere i nodi decisionali 
più complessi, orientando le azioni nell’otti-
ca win win (Bastiani et al. 2022), mettendo in 
discussione vecchi progetti e visioni di svi-
luppo legati a una mera visione infrastrut-
turalista, proponendo quindi la logica della 
integrazione e della sostenibilità alla base 
delle decisioni; 
•	nell’adattamento dell’intero processo di 
governance dei Cdf tanto ai contesti quanto 

agli attori in campo, ovvero delle modalità 
di costruzione delle fasi e documenti del 
Cdf, dei metodi di partecipazione e coin-
volgimento della comunità, dell’attuazione 
delle attività del Programma d’azione; 
•	nella capacità di garantire quella necessa-
ria fluidità nelle relazioni tra istituzioni e la 
reale apertura verso la società, evitando il 
rischio di irrigidire il Contratto all’interno di 
atti formali o come ulteriore adempimento 
all’interno del già affollato sistema di piani-
ficazione o, viceversa, di interpretarlo come 
una nuova routine (anche opportunistica) 
per accedere ai finanziamenti.
In ultimo, sempre nella prospettiva dell’ap-
prendimento per la stessa urbanistica, non 
si può non sottolineare che l’osservazione 
dell’esperienza dei Contratti di fiume mo-
stra alcune peculiarità, dovute anche al fat-
to che, non costituendo nuovi strumenti di 
pianificazione, sono liberi da vincoli di scala 
e competenza. Eppure si tratta di innovazio-
ni sulle quali riflettere se si aspira ad un rin-
novamento dell’approccio, dei percorsi, dei 
contenuti della pianificazione: essi anzitut-
to nascono da un deciso ribaltamento nei 
criteri di individuazione dell’ambito territo-
riale di riferimento (Moccia 2021); adottano 
inoltre un approccio teso alla complessità, 
alla interdisciplinarità e all’interscalarità, e 
allo stesso tempo animato da una visione 
olistica; costringono alla concretezza e alla 
operatività, per la necessità di perseguire 
obiettivi concreti e raggiungibili; promuo-
vono e lasciano intravvedere le potenzialità 
della governance allargata e interattiva che 
ibrida le tradizionali definizioni di letteratu-
ra di top-down e bottom-up (Calace 2023); 
infondono il valore della partecipazione 
come forma ordinaria del governo del terri-
torio (Magnaghi 2010); solo per segnalare le 
principali e utili tracce di lavoro.

Note

1  Il sistema idrologico regionale presenta fiumi 
propriamente detti solo nella parte settentrionale 
della regione; mentre sono presenti nella Puglia 
centrale e nella Murgia tarantina incisioni flu-
vio-carsiche con recapito a mare e nella peniso-
la salentina depressioni del suolo, quali doline e 
inghiottitoi, che permettono l’assorbimento delle 
acque meteoriche nel sottosuolo, con pochissimi 
corsi d’acqua significativi tra cui, appunto, il canale 
Reale. Inoltre, la storica scarsità di acqua ha com-
portato nel corso del ‘900 un massiccio intervento 
pubblico per la realizzazione di infrastrutture per 
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il trasferimento di risorse idriche da altre regioni 
e per una diffusa opera di bonifica delle pianure 
e zone umide costiere. Tale peculiare rapporto 
con le acque caratterizza storicamente la regione, 
oggi particolarmente esposta al rischio deser-
tificazione e caratterizzata da settori economici 
idroesigenti nelle stagioni di minore disponibilità 
d’acqua (agricoltura, turismo).

2  Tre su sei delle province pugliesi, compren-
dendo la Città metropolitana di Bari, non hanno 
mai avuto un Piano territoriale di coordinamen-
to, mentre la cd pianificazione strategica di area 
vasta è stata utilizzata per la territorializzazione 
della programmazione del settennio 2007-2013; 
altre forme di aggregazione di area vasta hanno 
avuto carattere opportunistico e temporaneo.

3  Tra i principali riferimenti: Morin 1994; Terrisse 
1997; Nicolescu 2014; di recente e con riferimen-
to esplicito all’urbanistica: Di Giovanni 2019.
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vengono identificate le cause del disturbo 
dell’ecosistema e i metodi per fermarlo o 
invertirlo.
•	Formulazione degli obiettivi del progetto: 
per determinare gli obiettivi per la comuni-
tà restaurata, i professionisti possono visita-
re i siti di riferimento (ambienti simili, vicini 
in condizioni naturali) e/o consultare fonti 
storiche che dettagliano la comunità prima 
del disturbo. Gli obiettivi possono anche 
includere considerazioni su quali specie sa-
ranno più adatte alle condizioni climatiche 
presenti o future.
•	Rimozione delle fonti di disturbo: prima 
che il ripristino possa avere successo, po-
trebbe essere necessario rimuovere le forze 
di disturbo. Gli esempi includono la cessa-
zione dell’attività mineraria o agricola o le 
cause dell’erosione, la limitazione del be-
stiame dalle aree ripariali, la rimozione di 
materiali tossici dal suolo o dai sedimenti 
e l’eradicazione di specie esotiche invasive.
•	Ripristino dei processi/cicli di disturbo: a 
volte il ripristino di importanti processi eco-
logici come le inondazioni naturali o i regi-
mi di incendio è sufficiente per ripristinare 
l’integrità dell’ecosistema. In questi casi, le 
piante e gli animali nativi che si sono evoluti 
per tollerare o richiedere regimi di disturbo 
naturali possono tornare da soli senza un’a-
zione diretta da parte dei professionisti.
•	Riabilitazione dei substrati: può includere 
qualsiasi attività volta a riparare la struttura 
o la chimica del suolo alterate o ripristinare i 
regimi idrologici o la qualità dell’acqua.
•	Ripristino della vegetazione: in molti casi, 
le attività di ripristino comportano il re-in-
verdimento di un sito. Solitamente vengo-
no scelte specie autoctone adatte alle con-
dizioni ambientali locali. I semi o le talee 
sono generalmente raccolti da una varietà 
di fonti all’interno di una regione locale al 
fine di garantire la diversità genetica.
•	Monitoraggio e manutenzione: il monito-
raggio del sito di ripristino nel tempo è fon-
damentale per determinare se gli obiettivi 
vengono raggiunti e può informare le futu-
re decisioni di gestione. Le osservazioni ef-
fettuate presso il sito possono indicare che 
ulteriori azioni, come la rimozione periodi-
ca delle erbe infestanti, sono necessarie per 
garantire il successo a lungo termine del 
progetto.
Idealmente i progetti di restauro alla fine 

I Contratti di fiume tra Nature Restoration Law e Green 
Infrastructure
Emanuela Coppola

Il Contratto di fiume è uno strumento in cui poter sperimentare le istanze più moderne della 
pianificazione: approccio strategico, partecipazione, visioning, progetto di paesaggio. 
L’approccio metodologico utilizzato per il “Progetto verso il Contratto di fiume del Vulture”1 	
è sistemico e finalizzato alla valorizzazione di un ambito territoriale complesso caratterizzato 
da elevati valori paesaggistici. 

Il restauro ecologico come premessa 
al progetto di territorio 
Il dibattito contemporaneo sulla piani-
ficazione paesaggistico-ambientale e/o 
pianificazione resiliente (Voghera 2020) è 
stato centrale per analizzare, nell’ambito 
del Bacino idrografico del fiume Ofanto, il 
territorio lucano del Vulture nella sua com-
plessità e riconoscerne le risorse presenti ai 
fini di interpretare le sue caratteristiche ter-
ritoriali di straordinaria biodiversità. Oltre al 
tema del riequilibrio idrico, centrale è sta-
to quello del “restauro ecologico” (Moccia 
2014) anche nella prospettiva della recente 
Nature Restoration Law e delle connessio-
ni ecologiche in un’ottica di valorizzazione 
delle risorse in una condizione di delicato 
equilibrio tra ambiente naturale, agricolo e 
antropizzato. 
Sono state definite le possibili azioni e con-
nessioni territoriali tra le diverse aree di pre-
gio che connotano il redigendo progetto 
scientifico di Contratto di fiume. 
L’Ofanto è il fiume dell’Italia meridionale 
più lungo fra quelli che sfociano nel mar 
Adriatico e il più settentrionale dei fiumi 
lucani.2 Esso attraversa complessivamente 
tre regioni con una lunghezza complessi-
va di 134 km ed un bacino imbrifero totale 
di oltre 3000 kmq, di cui poco più di 1320 
ricadono nel territorio lucano; in tale zona, 
che coincide con la parte centrale del suo 
percorso, il suo andamento è caratterizzato 
da numerosi meandri. Tra i suoi affluenti fi-
gura il torrente Oliveto, emissario del lago 
Rendina, uno dei più antichi invasi artificiali 

della regione (oggi privo di acqua per pro-
blemi statici della sua struttura di conteni-
mento), ottenuto per sbarramento dei tor-
renti Arcidiaconata e Venosa. Nell’ambito 
degli studi analitici del progetto del 
Contratto di fiume sono stati analizzati i 
suoi principali affluenti: l’Arcidiaconata e la 
fiumara di Atella, in diretta connessione con 
i laghi di Monticchio, principale landmark 
territoriale insieme al monte Vulture, antico 
vulcano spento (Spicciarelli 2021; Coppola 
et al. 2023; Coppola e Sica 2023). 
Nell’area del Vulture, questo studio scien-
tifico verso il Contratto di fiume, (progetto 
strategico del redigendo Piano del Parco 
naturale regionale del Vulture3), è in conti-
nuità con il Contratto di fiume della Bassa 
e Media Valle dell’Ofanto e quello regionale 
dell’Ofanto campano e si candida a divenire 
un “contratto dei contratti”.
Fondamentali nel processo metodologico 
della costruzione di questo Contratto di 
fiume sono stati il “progetto con la natura” 
(Mc Harg 1969) e il Water Sensitive Planning 
and Design (France 2007) che convergono 
nella necessaria azione del restauro eco-
logico centrale nella stessa recente Nature 
Restoration Law. 
Il restauro ecologico è un processo in più 
fasi, sequenziali, ben strutturato nell’ambi-
to del Water Sensitive Design, che può inclu-
dere alcune o tutte queste fasi:
•	Valutazione del sito: una valutazione ap-
profondita delle condizioni attuali nel sito 
di ripristino è essenziale per determinare 
il tipo di azioni necessarie. In questa fase 
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raggiungerebbero un ecosistema autosuffi-
ciente senza la necessità di un futuro inter-
vento umano.
Il ripristino ecologico cerca di avviare o ac-
celerare il recupero dell’ecosistema a segui-
to di danni, degrado o distruzione.
Il ripristino dell’ecosistema avviene crean-
do le condizioni necessarie per il recupero 
in modo che piante, animali e microrga-
nismi possano svolgere da soli il lavoro di 
recupero. L’azione di recupero può avveni-
re semplicemente rimuovendo una specie 
invasiva o reintroducendone una perduta 
prevedendo la modifica della forma del ter-
reno, piantumazione di nuova vegetazione, 
cambiamento dell’idrologia e/o reintrodu-
zione di fauna selvatica (France 2007).
L’obiettivo del ripristino ecologico è riporta-
re un ecosistema degradato alla sua traiet-
toria storica ed è la premessa strategica alla 
riqualificazione e recupero anche sociale 
delle aree del contratto.
Nello specifico, i Contratti di fiume pos-
sono essere identificati come processi di 
programmazione negoziata e partecipata 
volti al contenimento del degrado eco-pa-
esaggistico e alla riqualificazione dei ter-
ritori dei bacini/sottobacini idrografici. 
Come strumento di programmazione e ge-
stione del territorio, il progetto scientifico 
verso il Contratto di fiume del Vulture è 

strettamente connesso con le politiche di 
valorizzazione e tutela del Parco naturale 
regionale del Vulture, ufficialmente isti-
tuito il 7 novembre 2017. In particolare, la 
progettazione dell’infrastruttura verde-blu, 
obiettivo comune al Contratto di fiume ed 
al redigendo Piano del Parco, è l’elemento 
strutturante principale in continuità con le 
finalità del redigendo Piano paesaggistico 
della Regione Basilicata che, proprio nella 
costruzione della Rete ecologica Basilicata 
(Reb), fonda uno degli asset prioritari di sal-
vaguardia e valorizzazione del paesaggio 
lucano.
La Nature Restoration Law costituisce un 
nuovo modello di riferimento per un pro-
getto integrato di equilibrio idraulico 
(Angrilli 2021) che utilizza le infrastrutture 
blu e verdi, e le Nature Based Solutions, oltre 
che come approccio di mitigazione del con-
sumo di suolo (Sealing Guidelines, EC 2012) 
rendendo il suolo più permeabile, per ga-
rantire una corretta e necessaria continuità 
ecologica. 
I recenti Libro bianco valore acqua per l’I-
talia e il Blue Book 2024 mettono in rilievo 
questioni inerenti la cattiva gestione delle 
acque che la panificazione territoriale po-
trebbe colmare ricorrendo alle infrastruttu-
re verdi. 
Il termine infrastrutture verdi cambia in fun-

zione della scala di riferimento. La 
Commissione europea, a scala territoriale 
dà definizioni di infrastrutture verdi orien-
tate alla biodiversità4, ma la definizione può 
ulteriormente cambiare quando gli enti si 
orientino ad esempio sulla gestione del pa-
trimonio idrico ed operino su scala urbana: 
“Green Infrastructure is an approach to wet 
weather management that uses soils and 
vegetation to utilise, enhance and/or mimic 
the natural hydrologic cycle processes of in-
filtration, evapotranspiration and reuse” (US 
Environmental Protection Agency 2008). Da 
queste considerazioni se ne deriva che l’u-
nico approccio corretto alla progettazione 
di infrastrutture verdi (Acierno e Coppola 
2022), se si desidera coglierne tutti i benefi-
ci, supera l’approccio settoriale e deve inte-
grare queste differenti visioni dell’elemento 
infrastruttura verde, operando prima alla 
scala regionale, per far sì che tele infrastrut-
tura si coordini con i piani di gestione del 
territorio e si inserisca nel reticolo delle reti 
ecologiche e infrastrutturali assolvendo, in 
maniera coordinata con le altre infrastrut-
ture, le sue molteplici funzioni; successiva-
mente la scala dell’intervento può divenire 
maggiore, e interessarsi di progetti di det-
taglio. I sistemi di gestione delle acque pio-
vane su base ecologica possono essere fa-
cilmente implementati in nuovi sviluppi in 
siti greenfield (Morison, Brown and Cocklin 
2010), per il Water Sensitive Urban Design a 
scala territoriale include “sistemi di bioriten-
zione, trincee e sistemi di infiltrazione, filtri 
a sabbia, pavimentazioni permeabili, bacini 
di sedimentazione, zone umide costruite, 
paludi e fasce tampone, stagni e laghi, ser-
batoi di acqua piovana, stoccaggio e recu-
pero delle falde acquifere” (Huang, Lange 
and Ma 2022).

Un approccio metodologico tra 
analisi della civiltà idraulica e 
progetto integrato di equilibro 
ecologico
I principi della teoria del “design  with na-
ture” (Mc Harg 1969) si legano alle teorie 
del Landscape Planning  in una definizione 
di pianificazione ambientale più rispettosa 
dell’equilibrio idrico-ecologico del territo-
rio (Moccia e Coppola 2013) e, a scala ur-
bana, si fondano su un principio di ri-dise-
gno e messa a sistema degli spazi pubblici Fig. 1. Punti di interesse naturalistico (fonte: Laboratorio Piano territoriale e paesaggistico, Università di Napoli Federico II).
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e delle aree permeabili, o potenzialmente 
tali, all’interno di una struttura a rete che 
consenta il raggiungimento, in modalità pe-
donale, di qualsiasi nodo inteso come luogo 
d’interesse.
La stessa nozione di bioregione urbana, di 
derivazione geddesiana, teorizzata nell’am-
bito della pianificazione territorialista da 
Alberto Magnaghi, richiama come pre-re-
quisito della bioregione urbana è l’equilibrio 
del bacino idrografico. A questo prerequisi-
to si aggiunge il soddisfacimento dell’equi-
librio fra reti di città e spazi aperti, la con-
nettività della rete ecologica regionale, la 
qualità del paesaggio e la multifunzionalità 
dell’agricoltura (patto città campagna), che 
nello specifico caso dei contratti di fiume, si 
traduce nel patto città-campagna-fiume.
Da questi deriva la predisposizione del pro-
getto di Masterplan del Contratto di fiume e 
delle sue azioni principali:
•	individuazione e progettazione di aree da 
strutturare a parco anche attraverso l’utiliz-
zo delle infrastrutture verdi;
•	attivazione di un parco agricolo in una pro-
spettiva di Patto città - campagna - fiume;
•	strutturazione di un sistema infrastruttu-
rale per la mobilità lenta finalizzato alla frui-
zione dei beni patrimoniali del Vulture.
L’equilibrio idrogeomorfologico dei bacini 
idrografici e la qualità delle reti ecologiche 
sono, di fatto, considerate, secondo l’acce-
zione territorialista, le precondizioni ‘mate-
riali’ di esistenza della bioregione urbana 
(firmitas), così come i saperi ambientali e 
territoriali ne sono la precondizione ‘cultu-
rale’ (Magnaghi 2019).
La precondizione dell’equilibrio idrogeo-
morfologico non si ottiene, infatti, con pro-
getti settoriali e meccanicistici end of pipe 
al posto del recupero ex post dei disastri 
alluvionali e ambientali, ma con il recupero 
di una ‘civiltà idraulica’ che informa in modo 
intersettoriale le diverse azioni di produzio-
ne del territorio, introiettando il problema 
dell’equilibrio idraulico e idrico nell’ars aedi-
ficandi (Magnaghi 2019). 
In questa metodologia la struttura geope-
dologica condiziona giacitura, localizza-
zione, limiti e forma degli insediamenti e 
il bacino idrografico costituisce l’ambiente 
geografico primario in cui realizzare l’equili-
brio delle risorse essenziali della riproduzio-
ne della vita. Riconoscere questa funzione 

primaria restituisce forza al territorio del 
bacino come entità fisiografica identitaria e 
contribuisce, inoltre, a ricostruire le identità 
collettive delle diverse aree territoriali (pia-
nura, monte, ecc).

La ricostruzione del sito naturale, 
anteriore all’urbanizzazione 
La prima lettura territoriale è stata di ca-
rattere idrogeomorfologico, dove la strut-
turazione del bacino e dei sottobacini 
idrografici si è resa essenziale così come la 
definizione del regime idrografico (perenne 
o temporaneo) e dei relativi rischi (esonda-
zione e frana). 
Centrale è poi stata la ricostruzione del sito 
naturale, anteriore all’urbanizzazione, ele-
mento centrale e indispensabile nell’ambito 
del “restauro ecologico”, che ha come punti 
fissi la geomorfologia e il sistema idrografico 
(geodesign); la loro stretta connessione con-
sente di individuare le discontinuità intro-
dotte dai cambiamenti antropici. Si è opera-
to con un modello tridimensionale del suolo 
che ha consentito di rilevare con efficacia la 
rete idrografica, principale e secondaria. 
L’utilizzo delle mappe storiche, insieme al 
materiale cartografico e letterario ha per-
messo di ricostruire abbastanza compiu-
tamente il paesaggio originario del bacino 
idrografico di riferimento. A questa analisi 

è seguita una lettura più approfondita del 
territorio contermine l’asta fluviale.
Significativo è stato anche l’utilizzo dell’in-
terpretation planning (Carta 1999), pratica 
interpretativa finalizzata a riconoscere l’ar-
matura del patrimonio naturalistico cultu-
rale e paesaggistico e ad estrarre strategie 
di valorizzazione e trasformazione coerente 
con le risorse naturali culturali e paesaggisti-
che presenti da concertare con i soggetti lo-
cali congiuntamente con la norma di tutela.
Questa tecnica consente, inoltre, di leg-
gere i territori attraverso alcuni cicli di 
funzionamento:
•	il ciclo blu (blue cycle) in cui sono stati indi-
viduati gli elementi chiave del ciclo dell’ac-
qua, sorgenti, fiumi e corsi d’acqua e spec-
chi d’acqua, naturali e artificiali;
•	il ciclo verde (green cycle) in cui sono sta-
ti selezionati e visualizzati gli habitat e le 
grandi aree a forte carattere ‘verde’;
•	il ciclo rosso (red cycle) che contiene le 
risorse culturali più importanti, già ricono-
sciute e individuate;
•	il ciclo marrone (brown cycle) della produ-
zione, in cui sono individuati elementi dei 
contesti produttivi utili alla vita;
•	il ciclo grigio (grey cycle) dell’infrastruttu-
razione del territorio, sia di accesso al ter-
ritorio di riferimento, sia di penetrazione e 
fruizione.

Fig. 2. Quadro strategico della Fiumara di Atella (fonte: Laboratorio piano territoriale e paesaggistico, Università di Napoli Federico II).
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In chiave strategica, ha rivestito particolare 
centralità anche l’analisi SWOT (Strengths 
Weaknesses Opportunities e Threats) ovvero 
l’analisi territoriale dei punti di forza e di de-
bolezza e quella delle opportunità e minac-
ce secondo il modello strategico di Bryson 
(1989).
Attraverso quest’ultima sono state indivi-
duate, ad esempio, minacce legate ai tratti 
di fiume canalizzati o impermeabilizzati ma 
anche legate alla presenza di cave dismesse, 
discariche, depuratori, impianti tecnologici, 
eolici e fotovoltaici.
Le analisi dei punti di forza sono state de-
clinate rispetto ai valori del patrimonio sto-
rico-culturale – analizzate in un’area buffer 
di circa 1 km dal letto del fiume – e rispetto 
al patrimonio identitario diffuso della co-
siddetta ‘civiltà idraulica’ (fontanili, mulini, 
abbeveratoi, ecc... ) appartenente al territo-
rio prevalentemente rurale-aperto. Questa 
lettura fisio-morfologica dell’area contigua 
all’alveo fluviale ha permesso di costrui-
re anche una lettura delle aree naturali, di 
quelle agricolo-rurali e di quelle antropizza-
te (archeologiche, residenziali, produttive).
In questa fase, è stata significativa anche l’a-
nalisi dei piani urbanistici e delle progettua-
lità in corso e/o previste (programma trien-
nale delle opere pubbliche).

L’analisi percettiva dei sotto-bacini fluviali, 
con l’individuazione degli elementi areali, li-
neari e puntuali), è stata propedeutica all’a-
nalisi dei percorsi escursionistici (incidenti 
l’asta fluviale o ricadenti in circa 1 km di buf-
fer) e delle aree parcheggio.
Dalla condivisione di questo quadro da 
parte di attori pubblici e privati, il contratto 
fluviale potrà prendere avvio e svilupparsi 
attraverso un piano d’azione che i parteci-
panti si impegneranno a realizzare siglando 
un accordo (Berruti e Moccia 2016; Bastiani 
et al. 2022). Lo studio scientifico finalizzato 
all’avvio del Contratto di fiume del Vulture 
è stato presentato nella 1^ Agorà “Verso il 
Contratto di fiume del Vulture”, tenutasi a 
Ruvo del Monte (Pz) il 7 novembre 2023.
Il processo è ancora in fase iniziale. Queste 
sono state le premesse metodologiche che 
hanno rappresentato il background di que-
sto progetto di Contratto di fiume. Resta 
l’assunto che, rappresentando i Contratti di 
fiume una forma di governance partecipata 
– come espressamente menzionati nell’Ac-
cordo di Partenariato 2021‐2027 –, dovran-
no essere attivate e valorizzate “iniziative 
progettuali di tutela ambientale in grado 
di responsabilizzare operatori e comunità 
locali nella corretta gestione delle risorse 
naturali” (Coesione Italia 21-27). 

Note

1  La metodologia adottata per le prime elabo-
razioni è stata ideata nell’ambito del Laboratorio 
di piano territoriale e paesaggistico del Cdl 
Magistrale in Pianificazione urbanistica, territo-
riale e paesaggistica ambientale dell’Università 
Federico II. Il laboratorio è strutturato in tre mo-
duli disciplinari: Progettazione urbanistica terri-
toriale, Sviluppo sostenibile degli agro-ecosiste-
mi e Trasporti.

2  Antico Aufidus, celebrato più volte nelle sue 
liriche da  Quinto Orazio Flacco, è celebre sto-
ricamente sia perché nei suoi pressi fu com-
battuta la battaglia di Canne sia perché, lungo 
il suo corso, sorgevano antiche e famose città 
come  Venusia  (l’odierna  Venosa), Compsa  (at-
tuale Conza della Campania) e Canusium (attua-
le Canosa di Puglia), solo per citarne alcune.

3  La sottoscritta è coordinatore tecnico-scienti-
fico dell’Accordo di collaborazione tra Università 
e Ente Parco per lo svolgimento di attività di 
ricerca finalizzate all’elaborazione del Piano e 
Regolamento del Parco, art. 12 Legge n. 394 e 
smi, art. 22 Lr n. 28/2017.

4  Le infrastrutture verdi possono essere defini-
te in generale come una rete strategicamente 
pianificata di aree naturali e seminaturali di alta 
qualità con altre caratteristiche ambientali, pro-
gettata e gestita per fornire un’ampia gamma di 
servizi ecosistemici e proteggere la biodiversità 
sia in contesti rurali che urbani. In particolare, 
l’infrastruttura verde, essendo una struttura spa-
ziale che fornisce benefici dalla natura alle per-
sone, mira a migliorare la capacità della natura 
di fornire molteplici beni e servizi ecosistemici di 
valore, come aria o acqua pulite (Ce 2013).
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l’idea di co-creazione è, per quanto accatti-
vante, anch’essa debole e ambigua perché 
comunque riconducibile a una logica effi-
cientista e di delega alle comunità della re-
sponsabilità dell’esito del processo. Inoltre, 
mancano studi che aiutino a comprendere 
meglio gli esiti del processo di co-creazione 
dei Cdf (Venturini e Visentin 2022).
Se da un lato si è consapevoli di queste am-
biguità, dall’altro il Contratto di fiume può 
rappresentare una grande opportunità di 
cambiamento come momento di ricompo-
sizione di una pluralità di visioni e azioni 
sull’acqua annidate nella molteplicità degli 
strumenti di gestione e pianificazione, oltre 
che di eventuale ridefinizione dell’acqua 
come elemento costitutivo del territorio. 
Sembra cioè necessario sperimentare altre 
prospettive che permettano di declinare il 
coinvolgimento degli abitanti in modo diver-
so rendendoli protagonisti del cambiamento. 
Riflettendo sull’efficacia dei processi di gover-
nance di alcuni Cdf in Sardegna e in Puglia dal 
punto di vista della loro capacità di promuo-
vere coproduzione di conoscenza e progetti 
con il coinvolgimento attivo delle comunità 
locali, si ridefiniscono i Cdf come “processi di 
campo del progetto ambientale” (Maciocco 
2013).1 La nozione di “campo” permette di 
affrontare due questioni cruciali per supera-
re l’ambiguità dei processi di governance: le 
interazioni tra gli attori connesse a una con-
cezione riduttiva della vulnerabilità e lo scar-
so confronto tra le rappresentazioni, i valori 
richiamati dall’acqua e le progettualità. Nel 
seguito più che soffermarci sulla narrazione 
di singoli Contratti, riportiamo alcune lessons 
learned da alcune esperienze in Sardegna e 
Puglia.2 Queste riguardano un ripensamento 
sulle water governance appunto come proces-
si di campo che incorporano diverse rappre-
sentazioni dell’acqua e opportunità legate a 
una concezione di vulnerabilità relazionale. 

Modelli culturali dell’acqua 
Nei Cdf che abbiamo esaminato permane 
il punto di vista antropocentrico in cui l’ac-
qua emerge come problema da arginare 
(disastri, alluvioni), come scarsità (siccità, 
desertificazione), o come servizio ecosiste-
mico per il benessere dell’uomo. Il dibattito 
aperto del Tavolo nazionale dei Contratti di 
fiume3 consente ai territori non solo di ri-
scoprire la natura e la storia del proprio pa-
trimonio genetico, la complessità delle loro 

Contratti di fiume come processi di campo
Silvia Serreli, Valeria Monno

Ciò che rende peculiare il Contratto di fiume è la sua finalità di ricongiungimento delle 
comunità locali all’acqua grazie ai processi di coproduzione di conoscenze e progetti di 
rigenerazione urbana e territoriale. Un ripensamento della sua governance come processo 
di campo introduce diverse rappresentazioni dell’acqua e differenti opportunità legate alla 
concezione di vulnerabilità relazionale. 

Governance ed ecologie dell’acqua 
I paesaggi dell’acqua nelle loro molteplici 
espressioni consentono ai territori di riscopri-
re la natura e la storia del proprio patrimonio 
genetico, la complessità delle loro relazioni, 
le matrici della propria organizzazione spa-
ziale. I Contratti di fiume (Cdf ) possono indi-
rizzare progetti di territorio che traguardano 
una prospettiva orientata in senso ambienta-
le; favorire il mantenimento e l’arricchimento 
delle diversità che stimolano l’evoluzione dei 
processi naturali e culturali dei contesti in cui 
viviamo. In particolare, essi possono esse-
re strumenti efficaci per la coproduzione di 
scenari progettuali che indirizzano la gestio-
ne di ecosistemi interessati dalle competen-
ze di un elevato numero di soggetti coinvolti 
in differenti demarcazioni politiche e giuri-
sdizionali, consentendo di indagare le com-
plesse dinamiche ecosistemiche e sociali, la 
frammentazione istituzionale nelle pratiche 
di gestione (Edelenbos and Meerkerk 2015) e 
di affrontare gli squilibri di potere tra gli sta-
keholder. I Cdf, in quanto processi di gover-
nance, si confrontano con differenti modelli 
culturali e socioeconomici condizionandone 
la struttura e gli effetti sul territorio. Essi va-
riano a seconda del contesto in cui le diver-
se visioni dell’acqua e dei relativi ecosistemi 
prendono forma, ne influenzano le esigenze 
trasformative, le priorità della politica, le mol-
teplici pressioni sui territori. Infatti, è proprio 
l’attivazione di una specifica forma di gover-
nance che dovrebbe rendere operativo l’ac-
cordo volontario e renderlo, così, contestua-
le e  integratore di diversi strumenti e azioni. 
Tuttavia, ciò che rende peculiare questo 
processo di governance è la sua finalità di 

ricongiungimento delle comunità locali all’ac-
qua grazie al coinvolgimento attivo delle 
popolazioni locali attraverso processi di co-
produzione di conoscenza e progetti di riqua-
lificazione e rigenerazione. Si tratta quindi di 
un percorso di costruzione di una nuova con-
sapevolezza e una cultura locale dell’acqua 
che, scardinando una percezione di questa ri-
sorsa in cui essa è ormai ridotta a bene di con-
sumo o a entità pericolosa per i territori, ne 
faccia riemergere il carattere costitutivo dei 
luoghi dando così vita a comunità dell’acqua. 
Nonostante l’enfasi sul coinvolgimento del-
le comunità locali e sull’inclusione di tutti 
gli stakeholders per la gestione dei bacini 
idrografici, il processo di governance è di per 
sé ambiguo (Polanyi 2004; Swyngedouw 
2005). Esso rischia di favorire un uso retori-
co del coinvolgimento pubblico rendendo, 
così, “questo ‘nuovo’ paradigma di gestione 
dell’acqua pieno di ambiguità” (Venturini e 
Visentin 2022: 2). Inoltre, poiché sull’acqua 
si intersecano complesse dinamiche di po-
tere tra diverse forme e scale di azione sulla 
pianificazione, gestione e uso della risorsa 
idrica, in una prospettiva in cui la governan-
ce promuove la co-progettazione si rischia 
di annebbiare la condizione dell’acqua 
come spazio contestato in cui diverse vi-
sioni politiche confliggono (Swyngedouw 
2015). Per esempio, Scaduto (2016) mette in 
evidenza la dimensione co-creativa dei Cdf: 
questi potrebbero offrire un buon paradig-
ma concettuale e operativo da intrecciare 
con la co-creazione di servizi di interesse 
pubblico e utilità quali quelli ecosistemici 
finalizzati anche alla rinaturazione dei fiumi 
o alla bonifica dall’inquinamento. Tuttavia, 
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relazioni, le matrici della propria organizza-
zione spaziale, ma anche un nuovo rappor-
to con la natura. Attraverso le governance, 
i Cdf rivelano differenti modelli culturali e 
socioeconomici: essi variano a seconda del 
contesto in cui le diverse visioni dell’acqua 
e dei relativi ecosistemi prendono forma, 
ne condizionano le esigenze trasformative, 
le priorità della politica, le molteplici pres-
sioni sui territori. Ciò evidenzia la necessità 
di porre maggiore attenzione ai contenuti 
e alle rappresentazioni dell’acqua (come 
risorsa, come bene comune, come natura), 
su cui si fonda la collaborazione tra gli at-
tori, la scelta dei progetti e degli strumenti 
per entrare in relazione con le dinamiche 
degli ecosistemi. Gli studi interdisciplinari 
sulle governance dell’acqua evidenziano 
infatti che a seconda degli attori coinvolti, 
delle proprie concezioni, della capacità che 
li anima nel generare nuove conoscenze 
strategiche, delle modalità in cui entrano in 
relazione con i processi in atto, delle reti che 
costruiscono – e quindi delle loro capacità 
di collaborazione – si generano differen-
ti implicazioni sulle capacità di affrontare 
i problemi ambientali. Örjan Bodin (2017) 
sostiene che “soluzioni efficaci e durature 
ai problemi ambientali richiedono che sia-
no esplicitamente prese in considerazione 
le caratteristiche dell’ecosistema. Tuttavia, 
non è raro che gli studi sulla governance 
ambientale collaborativa si concentrino 
interamente sui processi sociali e politici, 
trascurando in larga misura le specificità 
dell’ecosistema come obiettivo degli sforzi 
collaborativi” (Bodin 2017: 2). Bodin afferma 
infatti che gli studi sulle governance, che 
hanno grande rilevanza nella gestione dei 
problemi ambientali, non indagano ade-
guatamente su come le conoscenze e le 
rappresentazioni delle specifiche caratteri-
stiche biofisiche degli ecosistemi possano 
condizionare e limitare le modalità di colla-
borazione tra gli attori. 
Le concezioni dell’acqua che emergono 
dai Cdf, anche con il supporto della ricerca 
scientifica, hanno enfatizzato la materialità 
dell’acqua (Strang 2004): essa è ritenuta fon-
te di ricchezza e quindi risorsa per lo sfrut-
tamento delle sue potenzialità e l’utilizzo 
da parte dell’uomo. Concepita come risorsa 
l’acqua, in numerose esperienze, subisce gli 
effetti dei modelli di utilizzo, delle modali-
tà di relazioni tra soggetti diversi (utenti/

fornitori) (Strang 2004), dei conflitti tra ter-
ritori ricchi e privi della risorsa. Attraverso la 
prevalente idea di risorsa i Cdf affrontano la 
scarsità e gli squilibri idrici, anche a lungo 
termine, evidenziando l’urgenza di pianifi-
care i territori che attualmente non presen-
tano questi problemi. 
Le esperienze a cui ci riferiamo e che abbia-
mo esaminato come pratiche attraverso la 
relazione tra rappresentazioni dell’acqua 
e nozioni di vulnerabilità (Monno e Serreli 
2023) hanno sottolineato inoltre l’importan-
za dell’acqua come bene pubblico. Il termine 
pubblico “sottrae il bene all’appropriazione 
privata, dunque soggettivamente esclusiva, 
quale si configura nell’istituto della proprietà 
di un bene tanto indispensabile alla vita” 
(Montanari 2016). Quando l’acqua viene rap-
presentata come bene pubblico i temi emer-
genti nei Cdf affrontano l’alta probabilità 
che gli ambienti perdano la qualità dei ser-
vizi ecosistemici primari che i fiumi possono 
offrire ai territori: è questo uno degli obiet-
tivi delle politiche pubbliche che attivano i 
Contratti di fiume. Montanari sostiene che il 
diritto coglie l’“umanesimo” dell’acqua attra-
verso la chiave di lettura offerta dalla catego-
ria generale dei beni, nella versione speciale 
del comune, e quindi dell’acqua come “bene 
comune” relazionale e indispensabile.  
In molti dei Cdf analizzati, sia che l’acqua 
venga rappresentata come risorsa sia come 
bene comune, l’efficacia si misura quasi 

esclusivamente sul coinvolgimento e le mo-
dalità di interazione tra gli attori, trascurando 
di fatto la stretta connessione che lega l’ac-
qua e alla realtà della vita (Montanari 2016).

La vulnerabilità come legame 
I Cdf su cui abbiamo riflettuto mostrano 
processi di governance in cui prevale un’i-
dea di vulnerabilità come problema per il 
territorio insediato e soprattutto funziona-
le alla mitigazione di impatti e rischi am-
bientali (Monno e Serreli 2023). Per quanto 
fondamentale, tale concezione appare li-
mitata e, soprattutto, foriera di un ulteriore 
allontanamento delle popolazioni dall’ac-
qua. L’esame nel tempo dei Cdf, con le loro 
sperimentazioni di nuove progettualità e 
governance, mostra anche tentativi di una 
necessaria ridefinizione della vulnerabilità 
come relazione, come espressione del sen-
so del luogo che ci interroga obbligando-
ci ad abbandonare i territori concettuali e 
operativi prevalentemente antropocentrici 
ancora prevalenti nella pianificazione e ge-
stione dell’acqua. La vulnerabilità relazio-
nale a cui noi facciamo riferimento non è 
solo reciprocità tra differenti esseri viventi, 
ma spazio liminale che apre verso nuovi 
scenari di rigenerazione territoriale (Monno 
e Serreli 2023). Quando la vulnerabilità del 
fiume è ritematizzata come socio-ambien-
tale, ovvero relazione tra natura e società, 
questa comporta un inevitabile processo 

Fig. 1. Tipologia di paesaggio di fiume (foto di Davide Virdis, https://davidevirdis.it/).
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I Cdf come campi del progetto 
La centralità dei fiumi, posti alla base dello 
sviluppo territoriale nei Cdf, può far emerge-
re attori inediti che possono contribuire a cre-
are un confronto attivo tra processi territoriali 
della macroscala e dinamiche insediativi del-
la microscala, tra dinamiche ambientali dei 
bacini idrografici e necessità specifiche dei 
contesti locali. Tenere insieme le due scale, 
traguardare l’interscalarità consente di af-
frontare la complessità dell’acqua e le sue 
peculiarità territoriali. Tuttavia, senza una 
intenzionalità progettuale, senza una condi-
visione di rappresentazioni e scenari futuri si 
continua a dare spazio alla frammentarietà 
delle trasformazioni, si rende intrattabile la 
settorialità degli interventi sul territorio, si 
producono esiti contrastanti rispetto alla na-
tura e alle dinamiche degli ecosistemi. 
La nostra esperienza sui Cdf evidenzia che 
per rendere efficaci questi strumenti è ne-
cessario che si attivino forme di governance 
territoriale dotate di una forte intenzionalità 
progettuale che le porta a convergere sulle 
priorità, sui problemi relativi alla gestione dei 
fiumi/laghi/lagune/coste. Questa convergen-
za strategica nei Cdf prende forma se si adot-
ta una concezione del progetto territoriale 
orientata in senso ambientale e focalizzata 
non solo sulla risorsa acqua, sul bene acqua, 
ma anche sulle sue vulnerabilità relazionali. 
Possono essere individuati per questo, anche 
nei Cdf, “campi del progetto ambientale” in 

cui la figura del “campo” seleziona, “proble-
mi prioritari sui quali avviare procedimenti 
di campo per l’attuazione operativa di un 
insieme di modelli di gestione dei sistemi di 
organizzazione dello spazio” (Maciocco 2013: 
55). I campi del progetto in un Cdf fornisco-
no indirizzi generali di carattere territoriale e 
ambientale che attraversano diverse aree di 
un contesto, creano possibili aggregazioni di 
soggetti che condividono criticità e relative 
ipotesi di soluzione per traguardare uno svi-
luppo territoriale di rigenerazione. I Cdf, nella 
definizione e condivisione collettiva dei cam-
pi del progetto creano le premesse per un 
confronto sulle rappresentazioni dell’acqua e 
sulle vulnerabilità relazionali. 
Per questo, lo strumento dei Cdf può contri-
buire alla costruzione di processi di campo, 
ossia attività di progettazione continua che 
coinvolgono gli attori interessati al progetto 
del territorio, che mettono in atto processi 
conoscitivi, di apprendimento reciproco tra 
i soggetti, individuando nei territori pecu-
liarità strategiche, criticità latenti, ipotesi di 
gestione dei problemi. Sicurezza idraulica 
ed emergenze, scarsità e qualità dell’acqua 
così come attrattività e fruizione di ecosiste-
mi strategici possono essere affrontati dai 
Cdf come campi di problemi di un progetto 
più generale su cui possono convergere sog-
getti attivi e latenti, interessi, competenze e 
responsabilità. Il campo dell’acqua in un terri-
torio è quindi individuato attraverso progetti 
alle diverse scale che ricercano le vulnerabili-
tà relazionali, facendo emergere gli equilibri 
dinamici degli ecosistemi d’acqua, le loro 
ecologie, gli assetti idraulici e idrogeologici, 
gli stress ambientali e le specificità strutturali, 
funzionali, sociali ed economiche, ma anche 
il patrimonio di memorie e di vissuti, le aspi-
razioni e gli ideali futuri. La figura del “campo”, 
come luogo della convergenza di valori e rap-
presentazioni tra soggetti diversi, individua, 
e fa emergere per questo “figure socio-terri-
toriali” inedite (Maciocco 2013): è il progetto 
individuato dal campo che sollecita la sog-
gettività del territorio coinvolgendola in un 
processo aperto in cui si creano aggregazioni 
volontarie di attori. In questa direzione il Cdf 
ha un potenziale formativo (Clemente 1974) 
e può essere considerato come strumento 
che crea ambienti di apprendimento, che fa-
vorisce percorsi di continua ricerca di cono-
scenze, progettualità, nuove vulnerabilità.
I Cdf come processi di campo possono diven-Fig. 2. Tipologia di paesaggio di fiume (foto di Davide Virdis, https://davidevirdis.it/).

di coinvolgimento delle comunità insediate 
volto a ridefinire sia il significato dell’acqua 
sia i caratteri della sua gestione. Infatti, nel 
riproporre la vulnerabilità socio-ambientale 
come questione da esplorare la popolazione 
può ripensarsi come una ‘comunità dell’ac-
qua’ che mette in campo progetti ambientali 
di territorio coevolutivi. Dal nostro punto di 
vista, quando affrontata come relazione e, 
quindi, come espressione delle geografie 
dei luoghi, la vulnerabilità svolge una fun-
zione importante che è quella di attenuare 
tendenze prevalentemente negoziali: essa 
è infatti in grado di mostrare l’acqua come 
spazio contestato, di evidenziare differenze, 
le presenze e le assenze che la costituiscono, 
le opportunità che si aprono per chi e con 
quali costi per l’acqua, i disequilibri tra istan-
ze di cambiamento. Per questa ragione la 
vulnerabilità può svolgere un ruolo impor-
tante nella riconfigurazione delle geometrie 
di potere che si costruiscono durante l’evo-
luzione del Contratti di fiume. Questa idea di 
vulnerabilità, quindi, può aprire anche a op-
zioni di Cdf intesi come “campi del proget-
to” (Maciocco 2013) con governance meno 
rigide e procedurali, più aperte a processi 
adattivi che mutano al mutare dei progetti 
di territorio e che emergono attraverso la 
co-progettazione. In questo senso essa può 
dare vita a un soggetto collettivo, a quella 
comunità aperta, plurale in cui natura e so-
cietà si fondono nella diversità.

https://davidevirdis.it/
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tare per questo strumenti efficaci di co-produ-
zione di conoscenze per la pianificazione, di 
scenari progettuali che indirizzano la gestio-
ne di ecosistemi strategici nell’evoluzione dei 
territori. Facendo emergere i campi del pro-
getto che rivelano le ecologie dei fiumi, i Cdf 
costruiscono nuove rappresentazioni dell’ac-
qua rigenerative di comunità e ambienti.

Note

1  Questo dispositivo progettuale è stato appro-
fondito nelle esperienze del Piano territoriale di 
coordinamento e il Piano strategico della Provincia 
di Sassari, di Oristano e di Cagliari. Si approfondisca 
questo argomento nel volume di Maciocco (2013).

2  Si fa riferimento in particolare al Contratto di 
fiume per la bassa valle dell’Ofanto e al Contratto 
di Laguna del Calic. Per un approfondimento dei 
due casi si rimanda alla lettura del volume Monno 
e Serreli (2023). 

3  La comunità di pratica del Tavolo nazionale dei 
Contratti di fiume (Tncdf) sviluppa azioni fina-
lizzate a promuovere questo strumento di pro-
grammazione strategica e negoziale, con il fine di 
attuare le Direttive Europee; Il Tncdf favorisce la 
territorializzazione delle politiche pubbliche e la 
partecipazione in forma di governo aperto. 
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Integrazione di specializzazioni e analisi conoscitiva. 	
Il Contratto di fiume Picentino
Michele Grimaldi, Alessandra Marra, Isidoro Fasolino, Eligio Troisi

I bacini fluviali costituiscono lo spazio di influenza nel quale gli insediamenti umani 
instaurano legami fisici, sociali ed economici, determinando impatti e potenziali cambiamenti 
in tali aree. Nel presente contributo si propone una metodologia per la costruzione della 
conoscenza preliminare alla base della scelta degli obiettivi prioritari condivisi, necessari a 
definire il programma di azione del Contratto di fiume Picentino.

Introduzione 
Le pressioni antropiche mettono a rischio 
la qualità della risorsa acqua, generano pro-
blemi di insicurezza idrogeologica e sono 
spesso responsabili del degrado ecologico 
e paesaggistico dei territori contermini alle 
sponde di fiumi, laghi e coste. I Contratti di 
fiume (Cdf ) emergono nel panorama inter-
nazionale come strumento di programma-
zione innovativo per il contrasto a tali pro-
blematiche, anche per la capacità di mettere 
a sistema le azioni dei piani territoriali e ur-
banistici mirate ad affrontare le suddette 
questioni a differenti livelli spaziali.
A seguito della diffusione dei Cdf dappri-
ma in Francia e successivamente in tutta 
Europa, nel 2000 il World Water Forum defi-
nisce i Cdf come strumenti di programma-
zione in grado di “adottare un sistema di 
regole in cui i criteri di utilità pubblica, ren-
dimento economico, valore sociale, sosteni-
bilità ambientale intervengono in modo pa-
ritario nella ricerca di soluzioni efficaci per 
la riqualificazione di un bacino fluviale”. Nel 
panorama nazionale, a valle di alcune espe-
rienze di Cdf avvenute prevalentemente 
nel territorio lombardo (Gabaglio e Silvestri 
2014), i Cdf si sono diffusi in altre regioni ita-
liane più o meno recentemente, spesso con 
il supporto della ricerca accademica in cor-
rispondenza delle varie fasi che conducono 
alla sottoscrizione del contratto (Cialdea e 
Cacucci 2017; Angrilli e Forlani 2019; Galassi 
et al. 2020; Voghera 2020; Caneva et al. 2021; 
Pacetti et al. 2021; Pisano e Lingua 2021; De 
Leo e Altamore 2022; Lingua e Caruso 2022).

Il documento “Definizioni e requisiti quali-
tativi di base dei Contratti di Fiume” (Tncdf, 
MATTM e Ispra 2015) presenta l’iter meto-
dologico-operativo per pervenire alla pre-
disposizione dell’articolato costitutivo del 
contratto vero e proprio. Tale iter, di fatto, 
riprende le singole fasi già proposte nella 
“Carta Nazionale dei Contratti di Fiume” 
(Regione Lombardia et al. 2012), redatta 
precedentemente (Tab. 1).
In particolare, emerge come la fase di 
Costruzione della vision e scelta degli 
obiettivi prioritari condivisi, costituita dalla 
elaborazione di un Documento strategico 
contenente lo scenario di medio-lungo pe-
riodo, i cui obiettivi integrino le politiche di 
sviluppo locale alle strategie di area vasta, 
e dalla definizione di un Programma d’azio-
ne, di breve periodo, in cui sono elencate 
le azioni necessarie al perseguimento degli 
obiettivi da raggiungere, sia basata su di 
una Analisi conoscitiva preliminare, tesa ad 
indagare gli aspetti socioeconomici e am-
bientali del territorio in esame.
Nel presente contributo ci si interroga su 
come declinare il grado di conoscenza pre-
liminare, atteso che da esso deriva la defini-
zione di scenari e azioni, oltre che i rispettivi 
obblighi per gli attori coinvolti in termini di 
tempi, modalità di attuazione, risorse uma-
ne ed economiche da impiegare e la relati-
va copertura finanziaria.
Inoltre, il grado di conoscenza assume ulte-
riore rilevanza se traguardato rispetto all’ul-
tima fase, che prevede, a valle della sotto-
scrizione del contratto, la definizione di un 
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Sistema di controllo e monitoraggio perio-
dico del contratto, con lo scopo di verifi-
carne la progressiva attuazione, nonché il 
rispetto dei principi di qualità e trasparenza 
nei processi connessi alla stessa attuazione.

Proposta metodologica
Il punto di partenza per definire una propo-
sta di costruzione della conoscenza preli-
minare è rappresentato dalla selezione dei 
domini a cui riferire tale conoscenza. Nel 
presente contributo si è inteso ricondurre 
tali domini alla verifica di rispondenza dei 
requisiti di base raccomandati per un Cdf 
nell’ambito dei principali riferimenti na-
zionali, sopra richiamati, oltre che nel Dlgs 
152/2006, che con l’art. 68 bis apre l’ingres-
so nella norma di riferimento nazionale in 
materia ambientale ai Cdf. I requisiti di base 
sono, in sintesi, i seguenti:
•	fare propri gli obiettivi assunti dalla nor-
mativa europea di riferimento in materia 
ambientale (Direttiva quadro sulle Acque 
2000/60/CE, Direttiva Alluvioni 2007/60/CE, 
Direttiva Habitat 42/93/CEE, Direttiva qua-
dro sulla Strategia marina 2008/56/CE);
•	assicurare la coerenza dei Cdf con norme, 
programmi, piani o altri strumenti vigenti 
per il bacino o sub-bacino idrografico di ri-
ferimento e più in generale per il territorio 
oggetto del Cdf;
•	perseguire la valorizzazione dei territori 
fluviali, unitamente alla salvaguardia dal ri-
schio idraulico, contribuendo allo sviluppo 
locale delle aree coinvolte e delle comunità 
in esse insediate.
Sotto tale premessa, la definizione del 
quadro conoscitivo rappresenta una fase 
essenziale per individuare linee d’azione e 

fissare gli obiettivi che i sottoscrittori del 
contratto devono impegnarsi a raggiunge-
re. L’individuazione di tali linee di azione 
è, infatti, propedeutica alla allocazione di 
risorse, pubbliche e private, da destinare ai 
relativi programmi.
Ne deriva che il quadro di conoscenza do-
vrà sostenere la costruzione di un sistema 
di supporto alle decisioni, esplicitando spa-
zialmente l’intensità dei livelli di criticità 
rispetto ai fenomeni che si intende gover-
nare, nel caso in esame la tutela delle ac-
que e la difesa del suolo. Tale esplicitazione 
consente, infatti, di supportare la definizio-
ne del ranking di priorità di intervento, fun-
zione degli elementi di criticità emersi dal 
sistema delle conoscenze.
Per l’individuazione dei livelli di criticità oc-
corre dare risposta alle seguenti questioni 
aperte:
1.	 la dimensione più appropriata dell’unità 
spaziale/idrografica di riferimento, rispet-
to alla quale rappresentare il sistema delle 
conoscenze, nelle sue diverse articolazioni 
tematiche;
2.	la risoluzione spaziale più adeguata alla 
territorializzazione dei tematismi, o strati 
informativi, associati alla sicurezza dai rischi 
naturali e alla difesa del suolo, alla tutela 
delle acque e dei servizi ecosistemici;
3.	gli approcci e/o metodi più efficaci per 
effettuare il monitoraggio temporale delle 
azioni intraprese, con particolare riferimen-
to alla qualità dei servizi ecosistemici.
Con riferimento al primo punto, è utile ri-
marcare come la stessa estensione del ba-
cino idrico può essere motivo di priorità per 
l’erogazione delle risorse, come è avvenuto, 
ad esempio, nel caso della Regione Abruzzo 

(Angrilli 2021), ma essa non corrisponde alla 
dimensione ottimale per dare risposta alle 
problematiche locali, come testimoniato da 
esperienze nazionali ed internazionali. In 
questa direzione, la presente proposta mira 
ad ottimizzare l’individuazione di tale di-
mensione spaziale, riconducendola a quella 
dei sottobacini in cui si manifestano le ef-
fettive interazioni tra sistema insediativo e 
sistema ambientale e dove si concretizzano, 
inoltre, le esigenze delle comunità.
Relativamente al secondo punto, le infor-
mazioni sulla pericolosità e sul rischio idro-
geologico si possono derivare dal Piano di 
gestione del rischio alluvioni (Pgra) o dai 
Piani stralcio di assetto idrogeologico (Psai) 
delle ex Autorità di bacino. Analogamente, 
i dati sullo stato di salute dei corpi idrici su-
perficiali e sotterranei (stato ecologico, sta-
to chimico), nonché i dati relativi alle pres-
sioni antropiche e agli impatti sulle risorse 
idriche, possono essere desunti dal Piano 
di gestione delle acque (Pga) predisposto 
dall’Autorità distrettuale competente per il 
territorio oggetto di studio, o dal Piano di 
tutela delle acque regionale (Pta). 
Tuttavia, la risoluzione spaziale alla quale 
sono rappresentati tali tematismi può non 
essere appropriata per localizzare criticità 
da affrontare attraverso azioni implementa-
bili tramite i Cdf. 
Possono essere necessari dati di maggiore 
dettaglio, considerando che gli interventi 
messi in essere in virtù dei Cdf devono es-
sere coerenti con le prescrizioni e i dettami 
degli strumenti di pianificazione sia territo-
riale che urbanistica. Questi ultimi, redatti 
ad una scala di maggiore dettaglio, pos-
sono non presentare, nei rispettivi quadri 
conoscitivi, strati informativi con un livello 
di approfondimento spaziale conforme alla 
necessità di stimare l’intensità delle criticità.
Con riferimento al terzo punto, è stato os-
servato come quello dei servizi ecosistemici 
rappresenti un criterio da tenere in consi-
derazione nella ricerca di “parametri univoci 
di riferimento” (Moccia 2021), necessari ad 
armonizzare gli approcci interpretativi per 
la costruzione del quadro conoscitivo.
Nel tentativo di fornire risposta a tali que-
stioni, obiettivo del presente contributo 
è formulare una proposta metodologica, 
supportata da una serie di metodi afferenti 

CARTA NAZIONALE DEI 
CONTRATTI DI FIUME

DOCUMENTO 
“DEFINIZIONI E REQUISITI QUALITATIVI 

DI BASE DEI CONTRATTI DI FIUME”

1. Animazione e costruzione della rete e) Processi partecipativi

2. Definizione di regole e strumenti a) Documento di intenti

3. Costruzione della vision e scelta degli obiettivi 
prioritari condivisi

b) Analisi conoscitiva preliminare
c) Documento strategico
d) Programma d’azione

4. Formalizzazione dell’accordo f) Contratto di fiume

5. Attuazione e monitoraggio delle performance
g) Sistema di controllo e monitoraggio periodico 

del contratto
h) Informazione al pubblico

Tab. 1. Le fasi del processo di definizione di un Cdf secondo i principali riferimenti nazionali (elaborazione degli autori).
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Fig. 1. Inquadramento del fiume Picentino in Regione Campania (a) e nell’area vasta di riferimento (b). Ordinamento delle aste fluviali secondo Horton-Strahler (c). Vista di un tratto del fiume (d) (ela-
borazione degli autori).

a studi specialistici, i cui esiti, ottenuti da 
dati ordinariamente disponibili, opportuna-
mente integrati possono generare i livelli di 
conoscenza per la costruzione del ranking 
delle priorità di intervento.
La proposta metodologica è applicata ad 
un caso di studio, rappresentato dal Cdf 
“Picentino”, in Regione Campania (Fig. 1-a). 
Per brevità di esposizione, contestualmente 
alla descrizione del flusso metodologico si 
mostreranno i risultati di tale applicazione, 
che si inquadra nell’ambito dell’attività di 
supporto tecnico-scientifico in favore del 
Gal “Colline Salernitane”, tecnostruttura de-
signata per la redazione del Cdf Picentino. 
In accordo alla normativa di riferimento re-
gionale, la Dgr n. 314/2019, recante le Linee 
guida per l’attuazione dei Cdf, il 15 novem-
bre 2023 il Gal Colline Salernitane ha proce-
duto alla costituzione dell’Assemblea e del 
Comitato promotore del Cdf Picentino, alla 
presenza dei rappresentanti dei Comuni di 
Pontecagnano Faiano, soggetto capofila, e 
di Giffoni Valle Piana, oltre che dei comuni 
limitrofi interessati.

Il caso di studio del Cdf Picentino
Il fiume Picentino nasce alle falde del mon-
te Accèllica, una delle cime dei Monti 
Picentini, e sfocia nel mare Tirreno dopo aver 

attraversato i comuni di Giffoni Valle Piana, 
Giffoni Sei Casali, Pontecagnano Faiano, 
San Cipriano Picentino e Salerno. Il percorso 
del fiume, poco tortuoso, è di circa 24 km, 
lungo i quali incontra il fiume Prepezzano, 
principale affluente (Fig. 1-b, 1-d). I Comuni 
direttamente coinvolti dal passaggio del 
Picentino appartengono a contesti geo-
grafici e socio-economici assai differenti: 
Salerno, capoluogo dell’omonima provincia 
a cui tutti i restanti comuni appartengono, 
e Pontecagnano Faiano si presentano quali 
poli urbani tipicamente più centrali e dina-
mici, ma anche severamente infrastrutturati 
e urbanizzati, con una significativa presenza 
di suolo consumato; gli altri comuni interes-
sati sono riferibili a territori intermedi tra tali 
aree e quelle definite più propriamente “in-
terne” (Istat 2022), presentando un maggio-
re grado di naturalità e una minore densità 
demografica. 
L’attività di supporto tecnico-scientifico in 
favore del Gal Colline Salernitane riguar-
da, più precisamente, la formulazione di 
un Sistema spaziale di supporto alle deci-
sioni (Sdss), teso a fornire una base cono-
scitiva preliminare strutturata, condivisa 
e aggiornabile, sullo stato dell’ecosistema 
fluviale e i problemi/opportunità ad esso 
collegati, al fine di indirizzare le strategie e le 

conseguenti azioni da adottare, nell’ambito 
delle politiche ordinarie di ciascuno degli at-
tori interessati. Gli obiettivi sono i seguenti: 
la corretta gestione delle risorse idriche; la 
salvaguardia dal rischio idrogeologico; la va-
lorizzazione dei territori del bacino idrogra-
fico o sottobacino di riferimento, mediante 
la riqualificazione ambientale e la rigene-
razione socioeconomica, contribuendo allo 
sviluppo locale. Nella costruzione del qua-
dro conoscitivo alla base del Sdss sono stati 
coinvolti gli studenti dell’insegnamento di 
Pianificazione territoriale, aa 2023/24, del 
Corso di Laurea magistrale in Ingegneria per 
l’ambiente ed il territorio dell’Università di 
Salerno, organizzati in gruppi di lavoro, cor-
rispondenti ai Main Pillar del Sdss: Sistema 
insediativo; Tutela delle acque; Difesa del 
suolo; Qualità dei servizi ecosistemici.

Identificazione dell’unità idrografica di 
riferimento
L’identificazione del bacino è essenziale per 
limitare le analisi conoscitive ad un’area si-
gnificativa, anche in termini di ottimizzazio-
ne delle risorse necessarie a costruire il qua-
dro conoscitivo. Per il caso di studio, il bacino 
è stato individuato ricorrendo a consolidati 
modelli teorici per la caratterizzazione del 
reticolo idrografico: “gerarchizzazione di 
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Shreeve” per la costruzione della funzione 
di ampiezza; “caratterizzazione di Horton- 
Strahler” (Fig. 1-c).

Tutela delle acque 
La normativa comunitaria impone il rag-
giungimento del buono stato ecologico e 
chimico come obiettivo di qualità ambien-
tale delle acque superficiali. L’informazione 
sullo stato, come anche l’individuazione 
delle possibili pressioni e degli impatti eser-
citati dai determinanti, per lo più di origine 
antropica, risultano quindi necessarie all’in-
dividuazione delle criticità ambientali da 
affrontare.
A partire dai dati derivanti dal Piano di tute-
la delle acque (Pta) della Regione Campania, 
sono state desunte le mappe relative allo 
Stato ecologico e allo Stato chimico, oltre 
che alle Pressioni e agli Impatti.
Ad integrazione di tali elementi conosciti-
vi, si è stimato un indice di drenaggio, as-
sociato a ciascuna classe di suolo, che varia 
dal valore 1, rappresentativo della massima 
superficie drenante, al valore zero, relativo 
alle classi di uso del suolo antropiche. La 
spazializzazione dell’indice per ciascuna 

patch, costitutiva del mosaico di usi del 
suolo, consente di ottenere la Mappa di dre-
naggio urbano (Fig. 2-a). A partire da tale 
mappa, per definire gli impatti sull’Habitat 
acque si è fatto ricorso all’approccio Habitat 
Risk Assessment, implementato attraverso il 
software InVEST, i cui esiti sono stati spazia-
lizzati in ambiente GIS, ottenendo la Mappa 
degli habitat a rischio (Fig. 3-a).
La mappa così ottenuta consente una più 
dettagliata localizzazione delle aree critiche 
rispetto alle mappe derivate a partire dai 
dati desunti dal Pta, fornendo ulteriori ele-
menti conoscitivi utili a indirizzare la scelta 
e la programmazione di idonee misure di 
contrasto.

Difesa del suolo
A partire dai Piani stralcio di assetto idroge-
ologico delle ex Autorità di bacino Destra 
Sele e Liri-Garigliano-Volturno, con riferi-
mento alle mappe di pericolosità e rischio, 
rispettivamente da frana e idraulico, si evin-
ce come la quasi totalità del territorio sia 
interessata da Pericolosità da frana: il 18% 
ricade in area a pericolosità P1; il 21,6% in 
area P2; circa il 40% in P3; circa l’1% in P4. 

Solo il 20% circa del territorio risulta non in-
teressato da pericolosità da frana. Il Fiume 
Picentino attraversa, da monte a valle, aree 
soggette a Pericolosità da P4 (a monte) fino 
a P1 (a valle). La Pericolosità idraulica ri-
scontrata è attribuita secondo fasce fluviali: 
il Picentino e i suoi affluenti, in particolare 
il fiume Prepezzano, hanno fasce fluviali di 
pericolosità idraulica che variano da Molto 
elevata (A) a Molto bassa (C). 
Analogamente a quanto fatto per la tutela 
delle acque, si propone di integrare i te-
matismi della pianificazione di settore con 
studi specialistici. In particolare, ad inte-
grazione di tali mappe, è stata elaborata la 
Mappa dei domini di processo, con il fine di 
approfondire la conoscenza delle aree criti-
che desumibili dai piani di settore suddet-
ti. I domini di processo sono definiti come 
regioni all’interno delle quali uno o un in-
sieme di processi della superficie terrestre 
prevalgono per il distacco e il trasporto di 
massa. È però possibile stabilire il processo 
erosivo dominante e la soglia morfologica 
che lo discrimina dagli altri attraverso l’ana-
lisi della morfologia del bacino.
Tale analisi viene effettuata tramite la rela-

Fig. 2. Mappa di drenaggio urbano (a) e Mappa dei domini di processo (b) (elaborazione degli autori).
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Fig. 3. Mappa degli habitat a rischio (a) e Mappa del NDVI per l’anno 2023 (b) (elaborazione degli autori).

zione tra pendenza locale (Slope) ed area 
drenata (Area), considerando tutte le celle 
presenti nel raster rappresentante il bacino. 
La relazione S-A (Slope-Area) presenta molti 
valori soglia che separano i domini di attività.
Dalla Mappa dei domini di processo così ot-
tenuta (Fig. 2-b) è possibile individuare ulte-
riori tratti critici rispetto a quelli che emer-
gono dalle mappe di pericolosità e rischio 
derivate dai piani di settore operanti sul ter-
ritorio in esame. La mappa evidenzia, infatti, 
i domini spaziali nei quali si verificano pro-
cessi geomorfologici connessi sia al rischio 
da frana che a quello idraulico. In particolare, 
si evince che in alcune zone vi sono proble-
matiche di carattere geo-idrologico, proba-
bilmente innescate da interventi antropici 
realizzati in corrispondenza di tali tratti.

Qualità dei servizi ecosistemici 
La conversione degli usi del suolo modifica 
le funzioni dei sistemi ecologici e il flusso 
di servizi ecosistemici. Emerge, pertanto, la 
necessità di monitorare nel tempo il possi-
bile degrado a cui tali suoli sono esposti per 
effetto dell’urbanizzazione.
Ai fini del monitoraggio temporale della

qualità dei servizi ecosistemici, è possibile 
ricorrere all’analisi di immagini satellitari. 
Tale analisi consente un sistematico ed effi-
ciente processo di controllo nel tempo delle 
risorse naturali, mediante la costruzione di 
indici di vegetazione. Questi ultimi sono in 
generale definiti come una semplice combi-
nazione algebrica dei valori spettrali misu-
rati a due o più specifiche lunghezze d’onda, 
e che permettono di ridurre l’informazione 
multispettrale a un singolo parametro, 
correlato allo stato fisiologico e sanitario 
della coltura. Esistono molteplici indici di 
Vegetazione (Weier and Herring 2000), tut-
tavia, nel presente contributo si propone di 
considerare il NDVI (Normalized Difference 
Vegetation Index), in quanto presenta mol-
teplici vantaggi. Tra questi, i principali sono 
la capacità di stimare le variazioni degli eco-
sistemi, la generazione di serie storiche, la 
comparazione dei dati anche se generati da 
diversi satelliti. Per l’acquisizione delle im-
magini si è fatto riferimento al programma 
di osservazione della Terra dell’Unione eu-
ropea, Copernicus. A titolo esemplificativo, 
è riportata la mappa del NDVI ottenuta rela-
tivamente all’anno 2023 (Fig. 3-b).

Discussione e conclusioni
I risultati ottenuti per il caso di studio del 
Cdf Picentino mostrano come, operando ad 
una scala di maggior dettaglio, sia possibi-
le identificare una gerarchia di criticità non 
derivabile direttamente dai piani di settore 
a livello regionale o sub-regionale, come 
anche, talvolta, dagli strumenti di pianifica-
zione urbanistica comunale.
L’integrazione del quadro conoscitivo qui 
proposta sì è rivelata, dunque, essenziale 
per stabilire priorità di intervento e orienta-
re la definizione di obiettivi primari, al fine 
di affrontare gli elementi di criticità riscon-
trati. Ciò ha implicato il ricorso ad approcci, 
metodi e tecniche, riconducibili a più spe-
cializzazioni disciplinari.
In tale direzione, al fine di incoraggiare il 
dialogo tra differenti specialisti nella co-
struzione della conoscenza, è utile stabilire 
i paradigmi a cui riferirsi, di cui si accennava 
ai precedenti paragrafi. Si tratta di un pro-
cesso rispetto al quale la ricerca universi-
taria può rivestire un ruolo significativo in 
termini metodologici (Moccia 2021). 
In tal senso, oltre che di integrazione di 
specializzazioni, I Cdf possono essere intesi 
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“come laboratori di sperimentazione di solu-
zioni da consolidare e codificare” (Gabaglio 
e Silvestri 2014) che “spingono verso l’in-
tegrazione delle specializzazioni” (Moccia 
2021) la cui complementarità è essenziale 
per l’efficacia di tali strumenti.
Sviluppi futuri risiedono nell’esplorare la 
possibilità di strutturare le mappe temati-
che in un Web GIS, con lo scopo di facilitare 
la condivisione dei dati prodotti a suppor-
to del processo partecipativo, oltre che di 
consentire il monitoraggio nel tempo dei 
tematismi riportati nelle mappe stesse, sia 
implementando le azioni intraprese nel Cdf 
(ex post), che comparandole con lo stato at-
tuale (ex-ante).
In tal modo, sarà possibile catturare ulteriori 
criticità, rilevabili delle comunità che vivo-
no il territorio interessato o dagli stakehol-
ders che a vario titolo vi operano, con il fine 
ultimo di preservare le risorse intese come 
bene comune essenziale e fonte per lo svi-
luppo locale. 
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STUDI&RICERCHE
a cura di Carolina Giaimo

Suolo, resilienza e difesa del territorio verso un’era post-crescita e di nuovi rischi
Silvio Cristiano

Questo secolo minaccia di portare rischi inediti e una fase oltre la crescita economica e demografica. Serve agire in modo preventivo, con 
ripensamenti alle varie scale per consentire usi del territorio flessibili a nuove e mutevoli esigenze. È qui proposta una lettura critica delle pratiche 
esistenti in materia, compresi i conflitti tra le funzioni alimentare, idrica ed energetica. Tali pratiche e i relativi rischi sono discussi in relazione alla 
resilienza che si attende dai territori e alle possibili strade che la pianificazione e la progettazione urbanistica e territoriale stanno o non stanno 
prendendo e/o potrebbero prendere in ciò che può essere letta come una nuova e aggiuntiva forma di difesa del territorio in un secolo critico.

Premessa
L’obiettivo di questo articolo è di problema-
tizzare ulteriormente una questione scottan-
te come quella del consumo di suolo, ponen-
dola in relazione a crisi attuali e ad altrettanto 
attuali sforzi per limitarle – pensiamo ad 
esempio alle strategie e ai programmi in atto 
per la sostenibilità, la transizione ecologica, 
la resilienza. Per sua natura, il contributo non 
intende e non può fornire risposte alle do-
mande (anche) di ricerca poste, ma intende 
offrire una prospettiva per tentare di fornire 
risposte plurali, possibilmente interdiscipli-
nari e a cavallo tra le dimensioni scientifica, 
politica e professionale dell’urbanistica e 
del governo del territorio. In questo senso, 
alcuni sforzi sono raccolti in una monografia 
scritta a diverse mani (Fabbro, in stampa); al-
tri sono attualmente in corso (cfr. Cristiano e 
Pisano 2023); altri ancora, auspicabilmente, 
arriveranno, per affinità o per contrasto con 
ciò che viene qui discusso.

Il governo del territorio, il consumo 
di suolo e il problematico obiettivo 
dello “zero netto”
Il consumo di suolo non è certo un tema 
nuovo nelle discipline urbanistiche, ma di-
venta sempre più scottante: tale fenome-
no non accenna a invertirsi (e nemmeno a 
rallentare) e, davanti a delle crisi intercon-
nesse (climatica, ecologica, energetica, crisi 
nell’approvvigionamento di beni primari e 

non, geo-politiche, socio-economiche; cfr. 
per esempio Cristiano 2022), il XXI secolo 
sembra sottoporre il nord del mondo1 a ri-
schi perlopiù inediti. 
La comprensione del fenomeno del con-
sumo di suolo raggiunge spesso il livello di 
dettaglio dei metri quadrati, anche grazie 
ai sistemi informativi geografici e territoriali 
(Salata et al. 2019; de Vries 2021); non è sem-
pre disponibile o chiara, tuttavia, una visione 
d’insieme. Può quindi diventare utile do-
mandarsi collettivamente quale sia lo scarto 
tra la consapevolezza del problema e la pro-
posta di soluzioni o – per rafforzare queste 
ultime – all’analisi critica delle azioni fin qui 
messe in gioco.
Tra le misure esistenti più ambiziose vi sono 
le linee guida della Commissione europea 
(EC 2012) per limitare, mitigare e compen-
sare l’impermeabilizzazione2 del suolo e il 
documento No Net Land Take by 2050? – os-
sia "consumo di suolo zero netto da qui alla 
metà di questo secolo" (EC 2012). Ma cosa si 
intende per "netto"?
L’aggettivo è legato al "bilancio tra il consu-
mo di suolo e l’aumento di superfici agricole, 
naturali e seminaturali dovuto a interventi di 
recupero, demolizione, de-impermeabilizza-
zione, rinaturalizzazione o altro" (EC 2012). 
Come ricordato nell’ultimo rapporto dell’I-
spra3 sul consumo di suolo in Italia (Munafò 
2022), la Ce "ha chiarito che «azzeramento 
del consumo di suolo netto» significa evitare 

l’impermeabilizzazione di aree agricole e di 
aree aperte, anche in ambito urbano, e, per 
la componente residua non evitabile, com-
pensarla attraverso la rinaturalizzazione di 
un’area di estensione uguale o superiore, 
che possa essere in grado di tornare a forni-
re i servizi ecosistemici" (EC 2016). Da solo, 
l’obiettivo del consumo di suolo “zero netto”, 
"rischia di non intervenire sulla qualità degli 
interventi ma solo sul bilancio complessivo, 
pertanto è necessario accompagnarlo con 
misure per impedire consumi inutili e limi-
tarli alla componente non evitabile"; il suolo 
va considerato come una "risorsa unica, rara 
e non riproducibile nella definizione dell’e-
ventuale compensazione, anche perché […] 
se un terreno agricolo impermeabilizzato ve-
nisse ‘neutralizzato statisticamente’ da un de-
sealing4 per una zona verde in città, si avreb-
be comunque un effetto di degradazione del 
suolo netta" (Munafò 2022). 
In Italia le misure per limitare il consumo di 
suolo "sono largamente basate sulla defini-
zione di soglie quantitative per nuove zone 
di ampliamento", tralasciando però tutte le 
altre aree "sottosviluppate" alle quali sono 
stati assegnati dei diritti di costruire (Salata 
et al. 2019). Paradossalmente, dunque, tali 
limiti rischiano di riguardare maggiormente 
le zone urbane o periurbane e meno le zone 
storicamente a vocazione agricola, magari 
caratterizzate da tendenze allo spopolamen-
to e/o alla riconversione turistico-ricettiva, 
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insomma proprio quelle che secondo la Ce 
(EC 2016) dovrebbero costituire la prima 
fonte di preoccupazione e, di conseguenza, 
di azione per azzerare il consumo di suolo. 
Per questo o per altri motivi, nonostante 
alcuni Piani paesaggistici regionali abbiano 
recepito le linee guida europee per limitar-
lo (Peccol et al. 2021), in Italia il consumo di 
suolo sta superando i vecchi tassi di urbaniz-
zazione, "evidenziando una sostanziale inef-
ficacia" delle azioni intraprese dalle Regioni 
(Salata et al., 2019).
In effetti, con "una velocità che supera i 2 
mq al secondo, il consumo di suolo torna a 
crescere e nel 2021 sfiora i 70 kmq di nuove 
coperture artificiali in un solo anno" (Ispra 
2022a, Munafò 2022).
Sembra quindi fallire il proposito della 
Commissione europea di evitare l’imperme-
abilizzazione di nuovo suolo; non paiono tut-
tavia esenti da problematiche anche le com-
pensazioni che, comunque, addolciscono i 
numeri delle già preoccupanti statistiche.
Negli studi urbani e territoriali, la rinaturaliz-
zazione del suolo consumato è a volte affron-
tata tramite esperienze puntuali come quelle 
di Parigi e di Francoforte sul Meno (Broggini 
e Ranzato 2022, 2023): il Jardin Joyeux (1.600 
mq) nella periferia Aubervilliers e il parco di 
Bonames (3 ha), dove il sedime di due infra-
strutture viarie in disuso – un parcheggio nel 
primo caso e un aeroporto nel secondo – è 
stato smantellato solo parzialmente, lascian-
do il resto del lavoro da fare a un più lento 
e graduale processo di rinaturalizzazione, 
dopo aver opportunamente inserito semi, 
arbusti, piante erbacee perenni e alberi. È 
però possibile interrogarsi su quale sia, da 
una parte, il fine ultimo di operazioni del 
genere e, dall’altra, la scala che queste pos-
sono raggiungere – in altre parole, ci si può 
chiedere quale potenziale esista per passare 
dal “puntuale” al “generale”, dal particolare 
al sistemico (Cristiano 2024). Per le esigenze 
umane di oggi e del resto del XXI secolo, dei 
giardini o delle foreste urbane cresciute tra 
distese di manufatti oramai in disuso pos-
sono davvero compensare quel suolo fertile 
che viene consumato per nuove costruzioni 
e sottratto quindi ad esempio, a una poten-
ziale produzione di cibo? (ibid.). Che scarto 
esiste tra il servizio ecosistemico (vedasi per 
esempio Daily e Matson 2008) offerto dalla 
capacità della vegetazione di trasformare 
l’anidride carbonica in ossigeno5 e un più 

ampio discorso sul suolo e sul suo consumo 
in un’epoca diversa da quella che abbiamo 
conosciuto (cfr. Cristiano 2020, 2022a)?
Un aspetto che sembra valere la pena con-
siderare è quindi proprio l’aggettivo "netto", 
che rischia di non lasciare affrontare il proble-
ma con la serietà richiesta da una fase storica 
appunto inedita, facendo almeno in appa-
renza degli 'sconti' a qualcosa di comunque 
grave. E irreversibile: oltre che – spesso – sot-
to il punto di vista ecologico e della fertilità, 
come già visto, anche sotto i profili normativo 
e della convenienza economica (Rusci 2021). 
Secondo l’Ispra (2024a), il consumo di suolo 
è definito come la "variazione da una coper-
tura non artificiale (suolo non consumato) 
a una copertura artificiale del suolo (suolo 
consumato), con la distinzione fra consumo 
di suolo permanente (dovuto a una coper-
tura artificiale permanente) e consumo di 
suolo reversibile (dovuto a una copertura 
artificiale reversibile". Il consumo di suolo 
netto, invece, è definito come "l’incremento 
della copertura artificiale del suolo valutato 
attraverso il bilancio tra il consumo di suolo 
e l’aumento di superfici agricole, naturali e 
seminaturali dovuto a interventi di recupero, 
demolizione, deimpermeabilizzazione, rina-
turalizzazione o altre azioni in grado di ripor-
tare il suolo consumato in un suolo in grado 
di assicurare i servizi ecosistemici forniti da 
suoli naturali" (ibid.). Gli obiettivi dell’Unione 
europea per il 2050 parlano dell’azzeramento 
del consumo di suolo "netto" (Ispra 2024b), 
dunque un consumo di suolo comunque in 
aumento, ma "compensato" dalle succitate 
azioni di demolizione, deimpermeabilizza-
zione, etc. L’Agenda delle Nazioni unite per 
lo sviluppo “sostenibile” (Onu 2015) è più 
esplicita: entro il 2030 intende perseguire 
"l’allineamento del consumo alla crescita 
demografica reale" (traduzione: Ispra 2024b) 
– un consumo sinceramente in crescita, ma-
gari a un tasso non più rapido della crescita 
della popolazione, ma comunque in crescita. 
Dunque, sembra andar bene continuare a 
consumare del suolo al livello globale; anzi, 
rientra proprio tra gli obiettivi “sostenibili” 
delle Nazioni unite! Nel suo sforzo di diven-
tare leader economica della transizione eco-
logica,6 dichiarato col problematico “Patto 
verde” o European Green Deal (cfr. Cristiano, 
2021b), l’Unione europea introduce l’obietti-
vo di un consumo di suolo "zero netto". Ma 
l’aggettivo "netto" può essere visto come il 

saldo tra nuovo suolo consumato e suolo già 
consumato ma "rinaturalizzato", a prescinde-
re dalla sua 'salute' sia in termini di fertilità 
che in termini di inquinamento residuo; l’ag-
gettivo "zero" può invece nascere dalla dif-
ferenza tra quanto già consumato rispetto a 
quanto previsto nei piani regolatori – insom-
ma, rispetto a scelte nate in altre epoche – e 
per definizione, a meno di violazione dei pia-
ni, sarebbe garantito per definizione, senza 
però fermare o rallentare il fenomeno! 
A tutto ciò si aggiunge il fatto che la copertu-
ra artificiale del suolo sia definita al livello eu-
ropeo come equivalente "all’insieme delle su-
perfici dove il paesaggio è stato modificato o 
è influenzato da attività di costruzione e sono 
state sostituite le superfici naturali con strut-
ture […] o materiali artificiali. Corrisponde 
a una parte delle aree urbane e suburbane, 
dove sono presenti infrastrutture, costruzio-
ni e altre coperture artificiali e sono inclusi 
anche gli insediamenti, le infrastrutture e le 
costruzioni in aree non urbane. Le aree verdi 
in ambiente urbano non devono essere con-
siderate come superfici artificiali. La coper-
tura artificiale del suolo si ha, quindi, con la 
presenza di una copertura biofisica artificiale 
del terreno di tipo permanente (edifici, fab-
bricati; strade pavimentate; sede ferroviaria; 
piste aeroportuali, banchine, piazzali e altre 
aree impermeabilizzate o pavimentate; ser-
re permanenti pavimentate; discariche) o di 
tipo reversibile (aree non pavimentate con 
rimozione della vegetazione e asportazio-
ne o compattazione del terreno dovuta alla 
presenza di infrastrutture, cantieri, piazzali, 
parcheggi, cortili, campi sportivi o depositi 
permanenti di materiale; impianti fotovoltai-
ci a terra; aree estrattive non rinaturalizzate; 
[…])" (Ispra 2024a). Da una prospettiva che 
appare antropocentrica ed economicista, si 
affrontano le quantità e le funzioni, ma non 
la qualità del suolo. La parola "fertilità" non è 
presente in alcuna delle definizioni di suolo 
consumato: ad essa è dedicata una defini-
zione a sé stante, nella quale non compaio-
no riferimenti al consumo di suolo. Già può 
essere discutibile che le aree "verdi" in am-
biente urbano siano considerate, come ap-
pena visto, suolo non consumato, anche se 
spesso cementificate, tanto da poter spesso 
associare al "verde urbano" nonchalance cu-
bature di piscine e palestre.7 In più, anche 
laddove il consumo di suolo abbia la dignità 
di essere considerato tale, a chi legifera non 
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sembra importare granché della sua fertilità. 
Da una parte, non sono chiari i fondamenti 
ecologici e biofisici della "reversibilità" di un 
cantiere, di un parcheggio, di un campo spor-
tivo, di un deposito permanente di materiale, 
etc.; dall’altra, non è chiaro se questo suolo 
sia considerato consumato o meno, negli 
obiettivi verso lo "zero netto". A prescindere 
da ciò, che sia un edificio o un aeroporto per-
manente o un’infrastruttura "reversibile", ci si 
dovrebbe forse attendere che sul sedime di 
un fabbricato demolito possa tornare a na-
scere qualsiasi ecosistema, si possa avere un 
suolo vivo dove coltivare del cibo?! Ecco, che 
si affronti la scala globale o quella regionale, 
se la popolazione urbana cresce, e con essa 
cresce anche il consumo di suolo fertile, da 
dove arriverà il cibo per nutrirla?!8 
A prescindere da tutti questi aggettivi ambi-
gui, tra le aree metropolitane più colpite dal 
più recente avanzamento dell’impermeabi-
lizzazione figura Roma (Munafò 2022), il cui 
Piano regolatore generale vigente (Comune 
di Roma 2003) presenta elevati livelli consu-
mi di suolo (cfr. Pizzo 2020) nell’agro romano. 
Pizzo (2023b) si interroga su quale "possa es-
sere il contributo dell’urbanistica in un con-
testo politico-culturale in cui la stessa idea di 
piano è di fatto cancellata".
Gli strumenti urbanistici possono essere ag-
giornati quando cambia il contesto; è questo 
il caso della variante in corso di studio, dal 
2022, al Piano di governo del territorio (Pgt) 
della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
(2013). Come notato in un’intervista fatta 
dall’autore nel 2023 al coordinatore scienti-
fico del piano originario e della relativa va-
riante, il prof. Sandro Fabbro, "un decennio fa 
quel Pgt aveva la visione della piattaforma lo-
gistica, coerentemente con il clima di ottimi-
stica globalizzazione che si respirava in quel 
periodo; il Pgt cercava quindi di ottimizzare le 
opportunità di una regione che già negli anni 
’50 veniva definita 'regione-ponte' anche alla 
luce dei corridoi europei, della crescita dei 
flussi di traffico internazionale – soprattutto 
sul porto di Trieste – e la logistica territoriale, 
connessa a questa crescita; si trattava di una 
'piattaforma territoriale' fortemente lega-
ta alla globalizzazione più ampia, a flussi di 
lunga distanza, a filiere economiche che rag-
giungevano la Cina e l’Estremo Oriente; tutto 
ciò entra in crisi con la crisi della globalizza-
zione e con quant’altro è accaduto negli anni 
scorsi, crisi ambientali comprese".

Ma, anche in presenza di strumenti urbanisti-
ci datati, come evitare di continuare a ripete-
re o a portare a compimento scelte (o errori) 
del passato che – per la stessa natura dei pia-
ni – non possono che perpetrarsi nel tempo?
Come rendersi conto che siamo di fronte a 
una nuova epoca, e agire di conseguenza?
Si va dunque oltre l’urbanistica, ma anche ol-
tre la geografia e la pedologia – che pure di 
consumo di suolo si occupano – entrando in 
dimensioni etiche e culturali e quindi inevi-
tabilmente politiche.
Da quando sono state adottate l’Agenda 2030 
delle Nazioni unite per lo sviluppo sostenibile 
(Agenzia per la coesione territoriale 2015) e la 
relativa Agenda urbana per l’Unione europea 
(Ce 2016), il consumo di suolo in Italia ha con-
tinuato a crescere (cfr. Munafò 2022). Si torna 
quindi alla tensione tra il perseguimento della 
sostenibilità e quello dello sviluppo sostenibi-
le, quest’ultimo definito "un ossimoro pensa-
to solo per non intaccare una strategia" – per 
l’appunto politica – "di crescita economica 
(Latouche 2005; Redclift 2005) e, quindi, una 
minaccia per la sostenibilità (Springett 2013)" 
(Krähmer e Cristiano 2022).
Guardando al fenomeno in questione in 
termini di obiettivi che guidano qualsiasi si-
stema, compresi i sistemi urbani (Cristiano e 
Gonella 2020), possiamo osservare come ciò 
che viene perseguito sia il profitto (ibid.) e 
la rendita (Pizzo 2020, 2023c), entrambi na-
turalmente legati allo sviluppo capitalistico 
(vedasi, per esempio, Obrinsky 2015, Haila 
2015). È dunque in questo contesto che pos-
sono essere lette le trasformazioni del territo-
rio e l’aumento del consumo di suolo. D’altra 
parte, ai problemi legati all’ambiguità delle 
definizioni e degli aggettivi associati al con-
sumo di suolo si può aggiungere il fatto che 
quel "netto", legato ad esempio ad attività di 
bonifica, contribuisce comunque all’econo-
mia, al prodotto interno lordo; poco sembra 
importare che ciò non comporti necessaria-
mente una vera rinaturalizzazione, una ri-fer-
tilizzazione. Il consumo di suolo appare quin-
di trattato – male – in termini di quantità, e 
niente affatto in termini di qualità.
Diventa così forse più facile leggere anche 
che, dopo circa un decennio di linee guida 
europee sul cosiddetto "consumo di suo-
lo zero", in Italia il 2021 presenta i dati tra i 
più drammatici degli ultimi anni: sono stati 
consumati in media 19 ettari al giorno (Ispra 
2022a), cioè quasi 30 campi da calcio.

Nuove forme di difesa del territorio per 
affrontare un’epoca di nuovi rischi?
Ai rischi 'tradizionali' – di natura naturale, 
antropica e ambientale (CNR 2020), tra i qua-
li possiamo annoverare ad esempio quelli 
idraulico, idrogeologico, vulcanico, sismico, 
industriale, da contaminazione di aria, acqua 
o terra, etc. – si affiancano dunque dei rischi 
che possiamo associare agli sconvolgimenti 
climatici e ai punti di non ritorno ad essi con-
nessi (Lenton 2011; Lenton et al. 2019), a una 
crisi ecologica non nuova – e, per come defini-
ta da Commoner (1972), ancora lungi dall’es-
sere sanata –, a una generale scarsità di risorse 
associabili a grossi sconvolgimenti economici 
e demografici (Meadows et al. 1972, 2004) e 
a pandemie, assetti geo-politici, socio-econo-
mici, etc. Insomma, il secolo XXI sembra pro-
mettere un’epoca molto diversa da quella di 
pur problematizzabili concetti come "pace" 
e "abbondanza" che hanno caratterizzato l’e-
conomia, la cultura e l’approccio al territorio 
almeno dal secondo dopoguerra a oggi. Il 
fenomeno – o, meglio, la questione politica – 
del consumo di suolo investe sia i rischi tradi-
zionali che quelli che sono qui definiti come 
"nuovi", legati alle incertezze (o alla certezza 
di non poter avere certezze) dei prossimi de-
cenni. Quando colpisce aree precedentemen-
te ricoperte da vegetazione, infatti, il consu-
mo di suolo comporta rischi che possiamo 
definire tradizionali, come quello idrogeolo-
gico, alluvionale, legato a una minore capaci-
tà del terreno di trattenere acque meteoriche 
estreme: una aumentata vulnerabilità territo-
riale alla quale, con la crisi climatica in corso, 
si aggiunge anche una maggiore pericolosità 
(probabilità di accadimento) dei fenomeni at-
tesi, oltre a una possibile maggiore violenza. 
Possiamo però argomentare che il consumo 
di suolo coinvolge anche i "nuovi rischi del 
XXI secolo" (cfr. Cristiano 2022a, 2022c). Le 
cause – la mentalità e tutto ciò che ancora 
domina le scelte, almeno Italia – sono nate in 
un’epoca molto diversa da quella che viviamo 
ora e ancor più da quella che ci aspetta: quel-
la del boom economico, di una crescita che 
– giusta, ingiusta, desiderabile o meno – alla 
lunga non è fattibile e che quindi potremmo 
presto non permetterci più, con conseguenze 
notevoli per le città e i territori (cfr. Krähmer 
e Cristiano 2022). In presenza delle crisi in-
trodotte già dall’inizio di questo contributo, 
quando si guarda ai prossimi decenni può 
tornare utile contemplare l’avvento di una 



|	 urbanistica INFORMAZIONI92

nuova fase storica che, voluta o meno, si pon-
ga oltre la crescita economica e demografica 
conosciuta nel secolo passato9, con lo scopo 
di prepararsi per tempo a ciò che, se preve-
dibile, non può essere atteso e subìto come il 
prossimo "cigno nero".10

Un simile contesto necessariamente post-cre-
scita chiama in causa filiere e relazioni globali 
e richiede dunque ripensamenti alle varie 
scale, comprese quelle locali e regionali, per 
consentire una flessibilità nell’uso del territo-
rio alle esigenze che potrebbero essere impo-
ste dai nuovi rischi, a cominciare dalla sfera 
agro-alimentare. Ciò che riguarda i succitati 
rischi investe anche la relativa resilienza ter-
ritoriale attesa e le possibili traiettorie che la 
pianificazione e la progettazione urbanistica 
e territoriale stanno o non stanno prenden-
do e/o potrebbero prendere in ciò che può 
configurarsi come nuova e aggiuntiva forma 
di difesa del territorio in un secolo critico. In 
parole diverse, possiamo immaginarci una 
risposta a rischi 'tradizionali' come quelli si-
smico, vulcanico, idrogeologico senza che 
siano garantiti il cibo e l’acqua anche in una 
fase storica diversa? Senza che, in presenza 
dei succitati nuovi rischi, siano difese anche 
al livello locale e regionale le basi della vita?
Le deboli e ingannevoli certezze di un boom 
economico infinito stanno scricchiolando 
negli ultimi anni, con una guerra alle porte 
che si è acuita e che ci ricorda che – come 
ogni altra risorsa – anche le fonti di energia 
non sono illimitate; nemmeno il cibo è illimi-
tato e spesso è difficile trovare traccia di una 
presa di coscienza di questo fatto. Proprio 
con la guerra in Ucraina si è forse reso pale-
se al grande pubblico che in molti contesti il 
grano, che è alla base di molti beni alimenta-
ri di prima necessità, è importato anche da 
molto lontano. La pasta, eccellenza italiana, 
fa affidamento su quantità ingenti di grano 
importato: oltre l’82% del frumento arriva in 
Italia dal Canada (Coldiretti 2023).
Ci si rende quindi conto che, al mutare di 
alcune condizioni, rischiano di venire meno 
alcune certezze sulle quali si fondano le eco-
nomie e quindi anche le città come le cono-
sciamo oggi. In prospettiva, possiamo im-
maginarci, oltre a quelle geopolitiche, anche 
crisi ecologiche, climatiche, pandemiche (o 
chissà quali altre crisi, soprattutto in uno sce-
nario di punti di non ritorno dagli effetti per 
definizione imprevedibili11) o una combina-
zione delle precedenti, peraltro già in corso.

Prepararsi a un’epoca nuova
La sollecitazione che viene qui portata e che 
auspicabilmente verrà sviluppata meglio in 
futuro, da chi scrive e non solo, è la seguen-
te: come declinare la questione del consu-
mo di suolo in un’ottica di sviluppo oltre 
una stagione di crescita economica ormai 
al tramonto. Le conseguenze ecologiche e 
sociali a livello urbano sono state affrontate 
di recente in un volume dedicato alla città 
post-crescita (Krähmer e Cristiano 2022). 
Tale monografia può tornare utile a mettere 
in dubbio i paradigmi dominanti con i quali 
siamo abituate a ragionare, ma che potreb-
bero non essere più adatti a leggere e a lavo-
rare in un’epoca inedita.
Quando si ragiona di fonti rinnovabili in una 
transizione energetica, la certezza sembra 
essere quella di abbandonare le risorse fossi-
li – almeno a livello teorico, perché il fossile 
è ancora al centro delle economie industria-
li. Oltre agli impatti climalteranti della loro 
combustione, le risorse fossili come il gas o il 
petrolio sono problematiche in quanto non 
rinnovabili; ma anche il suolo fertile è una 
risorsa non rinnovabile, il cui strato super-
ficiale è stato definito il "crogiolo della vita" 
(Hillel 2007) e che "quando viene cementifi-
cato, impermeabilizzato, eroso e inquinato è 
perso per sempre" (Pileri 2022). Che non ci sia 
quindi abbastanza consapevolezza del limite 
di questa risorsa preziosa, indispensabile alla 
vita? Perché il consumo di suolo fertile non 
è trattato al pari del consumo di gas o di pe-
trolio? Perché non desta più preoccupazione 
di tali combustibili, se pensiamo che l’imper-
meabilizzazione, ove fosse pure reversibile, 
rischia di sterilizzare il suolo e di compromet-
tere quindi la possibilità di coltivare del cibo 
in presenza di mutate condizioni ecologiche, 
climatiche, economiche, geo-politiche? Non 
si sta invocando un ritorno a un 'passato con-
tadino', in genere rigettato in nome dello 'svi-
luppo', ma – al venir meno di alcune certezze 
di oggi – potrebbe non essere così remota la 
necessità di tornare a coltivare in emergenza 
(o in un’epoca nuova) terreni vicini: incolti o 
che stiamo sottraendo alla possibilità di esse-
re coltivati 'domani'. Precludere tale possibili-
tà – è questa l’argomentazione del presente 
contributo – ha forse a che fare molto più di 
altro con il concetto di resilienza – ossia con la 
capacità di reagire a degli imprevisti. E invece 
questi – in verità ben prevedibili – sono trat-
tati ogni volta come un "cigno nero" (Taleb 

2007) di fronte al quale sussultare di sorpresa 
e di impreparazione. Come ci si può rendere 
conto che ogni altro grammo di CO2 immes-
so in atmosfera avvicinerà a nuovi catastrofi 
climatiche, ci si può anche accorgere del fatto 
che ogni altro mq di suolo consumato è in-
sostenibile e pericoloso, oltre che per il suolo 
fertile sottratto alla potenziale produzione di 
cibo, anche per il ruolo che le superfici non 
impermeabilizzate giocano nella mitigazione 
degli effetti delle precipitazioni estreme (cfr., 
per esempio, Forino et al. 2015, Esposito 2023) 
– di recente, l’Emilia Romagna e la Toscana 
sono sferzate dai danni di almeno tre eventi 
alluvionali, arrivati nel maggio e nel novem-
bre 2023 dopo mesi di siccità. Ogni altro mq è 
insostenibile e pericoloso, dunque, e invece ci 
si barcamena affiancando al consumo di suo-
lo zero aggettivi come "netto" o aggiungen-
do ai buoni propositi locuzioni come "il più 
possibile", che rischiano di essere soggettive, 
declinabili e quindi tradibili, lontane dall’esse-
re recepite e utilizzate come criteri nelle poli-
tiche e negli strumenti di pianificazione e più 
in generale nelle decisioni anche politiche.
Se c’è impermeabilizzazione, si tratta di co-
prire il suolo con uno strato non drenante, 
dunque oltre alla sterilizzazione del terreno 
e alla limitata capacità di mitigazione di fe-
nomeni meteorici (sempre più) avversi – e 
dunque ai rischi connessi in tema di resilien-
za alimentare e di sicurezza idrogeologica 
– si pone anche la questione della ricarica 
delle falde sotterranee: sono dunque mi-
nacciati tanto i territori quanto l’acqua e il 
cibo, le basi della vita e, quindi, di qualsiasi 
altro tipo di resilienza, di risposta ai multi-ri-
schi (vedasi, per esempio, Komendantova et 
al. 2016, Maragno et al. 2021); se si dovesse 
fare affidamento a una soluzione tecnica per 
mitigare le alluvioni urbane, in mancanza di 
acqua e cibo per far fronte a tutto il resto, 
compreso peraltro il personale necessario 
all’attivazione di tali soluzioni tecniche, ci si 
potrebbe trovare di fronte a problemi tanto 
grandi quanto al momento, a quanto pare, 
sottovalutati. Si tratta di esempi semplici ma 
intesi come necessari a soppesare le scelte 
che siamo chiamate a fare oggi in un’ottica 
nuova, a ripensare i problemi alla base.
In tema di acqua, cibo ed energia, esiste quin-
di una competizione tra suolo a scopi (anche 
potenzialmente, in emergenza) alimentari e 
scopi energetici, come nel caso dei pannelli 
fotovoltaici. L’installazione di questi ultimi 
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entra in tensione con "la salvaguardia dei 
territori e dei paesaggi, la concorrenza con le 
attività agricole" (Paolanti et al. 2022) e, come 
notato sopra, con la difesa delle acque (sot-
terranee) e dalle acque (meteoriche). 
"La tendenza a progettare i nuovi impianti 
con dimensioni compatibili con una localiz-
zazione non a terra è senza dubbio un aspet-
to positivo da evidenziare, in ottica dello 
sfruttamento dei tetti degli edifici e dei fab-
bricati più grandi" (Munafò 2022). Il potenzia-
le è ampio, soprattutto considerando che il 
"cemento ricopre ormai 21.500 kmq di suolo 
nazionale, dei quali 5.400, un territorio gran-
de quanto la Liguria, riguardano i soli edifici 
che rappresentano il 25% dell’intero suolo 
consumato" (Ispra 2022a, cfr. Munafò 2022). 
Eppure, anche per installare dei pannelli fo-
tovoltaici, si continua a consumare suolo: 
nel 2021, solo in Puglia e a tal fine sono stati 
sottratti quasi 28 ettari, nel Lazio 17 (ibid.); in 
Italia "risultano occupati da impianti foto-
voltaici circa 17.560 ettari, equivalenti a più 
di 9.000 MW di potenza" (ibid.), comunque 
pari allo 0,003% dei consumi elettrici nazio-
nali (dati Terna 2023). "È facile, quindi, intuire 
la delicatezza e la complessità del tema che 
decisori politici e amministrazioni si sono 
trovati ad affrontare" (Paolanti et al. 2022). È 
facile, o perlomeno dovrebbe esserlo. In uno 
scambio di opinioni avvenuto in seno al ta-
volo di discussione sull’energia di un evento 
internazionale organizzato dalla Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli (2022), un docen-
te di economia dell’energia, ex vicesindaco 
di un capoluogo di provincia e attualmente 
consigliere regionale parlava di un ritardo 
immenso nel raggiungere certi livelli di po-
tenza installata, che avrebbero richiesto la 
rapida installazione di impianti a terra, per-
ché 'più appetibili dal mercato'; a nulla sono 
valsi timori come quelli fin qui riportati: è 
stato obiettato che in Italia nessuno vuol più 
coltivare la terra, dunque non immaginando 
nemmeno che l’installazione potrebbe pre-
diligere lotti già danneggiati (tralasciando 
il fatto che si potrebbe iniziare da quel 25% 
della superficie italiana coperta da edifici, se 
– nel consumare nuovo suolo – quei pannelli 
non limitano la ricarica delle falde e il deflus-
so delle acque, perché non installarli su suoli 
non più fertili e magari inquinati?).
Tanto nelle università quanto nelle ammi-
nistrazioni pubbliche, la tematica non è 
sempre percepita davvero come delicata 

e complessa, mentre sembra prevalere un 
aspetto tecnocentrico ed economicista: "c’è 
una domanda da soddisfare", tanto più in 
periodi di crisi energetica. Ma, ammoniva 
Illich (1973), la stessa "crisi energetica" è una 
locuzione eufemistica che nasconde la con-
traddizione della ricerca dell’equità sociale 
insieme alla crescita industriale e consacra 
l’illusione che le macchine possano rimpiaz-
zare la forza umana in modo indefinito – il 
che è naturalmente impossibile su un piane-
ta limitato (cfr. il celebre rapporto del grup-
po di dinamica dei sistemi del Massachusetts 
Institute of Technology per il Club di Roma "I 
limiti dello sviluppo" – in inglese The Limits 
to Growth, “I limiti alla crescita”; Meadows et 
al. 1972, 2022). Per quanto dettata da puro 
realismo e sembrar quindi meritare sviluppi 
scientifici, l’opzione economica e politica (e le 
relative conseguenze territoriali) di calibrare 
la domanda di energia sull’offerta ecologica 
e biofisica sembra rimanere un tabù. Come 
avvenuto di recente a valle del seminario12 da 
cui ha origine questo articolo, non è però in-
frequente trovare qualche economista (e non 
solo) che ricorda i princìpi microeconomici 
per cui domanda (consumo) e offerta (pro-
duzione) si incontrano solo tramite il prezzo 
(vedasi, per esempio, Gale 1955), ignorando 
la connessione dei sistemi economici con 
quelli ecologici in cui sono inseriti (vedasi, 
per esempio, Cristiano 2023): "essendo l’eco-
nomia un sottosistema delle società umane, 
a loro volta inserite nel sistema ambientale, 
le dimensioni ecologiche e sociali della so-
stenibilità dovrebbero assumere un ruolo 
primario, non essere puri orpelli dei deside-
rata economici; la domanda andrebbe quin-
di calibrata su ciò che socio-ecologicamen-
te ci si può permettere"; continuare a dare 
invece – quando va bene – pari dignità alle 
questioni economiche e a quelle ambien-
tali, "rischierebbe di portare avanti le crisi in 
atto" (Cristiano 2021b). In altre parole, se esi-
ste una domanda di beni o servizi, la relativa 
produzione genera a sua volta una domanda 
di risorse; stavolta l’offerta è la disponibilità 
di queste ultime, che è limitata (anche le co-
siddette risorse rinnovabili hanno bisogno di 
materiali e forme di energia non rinnovabile 
per essere trasformate, 'prodotte'), dunque 
non c’è alcun prezzo a venirci in aiuto, ma 
serve misurarsi con qualcosa di diverso che, 
d’altra parte, richiede l’armonizzazione di ciò 
di cui i sistemi umani hanno bisogno con ciò 

che il pianeta può offrire (si veda Daly 1990) 
e questo ha a che fare con il concetto stesso 
di sostenibilità.
Come ci si rapporta a una nuova era post-cre-
scita? Come a una forse inedita scarsità? 
Dove troviamo gli approcci, i nuovi strumenti 
(anche urbanistici), una nuova mentalità per 
far fronte a tutto ciò? Come ci misuriamo con 
l’urgenza? Procrastinando con delle buone 
pratiche e delle buone intenzioni vaghe?
Il suolo può certo servire, ad esempio, per co-
struire nuove case, per far fronte a emergen-
ze abitative. "In una situazione demografica 
sostanzialmente stagnante", però, "la strada 
per raggiungere l’obiettivo, assolutamen-
te condiviso, di una casa dignitosa per ogni 
persona potrebbe essere realizzato in modi 
diversi dal contribuire a una cementificazio-
ne già eccessiva" (Krähmer e Cristiano 2022). 
In Italia l’edilizia residenziale pubblica appare 
da tempo in una fase di stallo (Storto 2019), 
mentre persiste il problema delle case vuo-
te (Caramaschi 2021; Fava 2018; Fontanari 
e Piperata 2017) e sembra passare in secon-
do piano la funzione sociale della proprietà 
privata (Art. 42 della Costituzione Italiana), 
messa in pratica in passato nei Paesi Bassi 
(Priemus 1983, 2011, 2015). D’altronde, in 
"gran parte del mondo capitalistico avanzato 
[…] gli edifici vengono costruiti speculativa-
mente come merce da vendere sul mercato" 
(Harvey 2014); "è dunque il valore di scambio 
a prevalere nell’economia mercantile che 
domina il mondo che conosciamo oggi", al-
meno in occidente (Cristiano 2023). Questo 
si ricollega agli obiettivi che guidano i si-
stemi urbani di oggi – il profitto e la rendita 
(Cristiano e Gonella 2020; Pizzo 2020, 2023c) 
– e rappresenta quindi un possibile punto di 
leva (Meadows 1999; Abson et al. 2017) su cui 
agire anche in tema di consumo di suolo.
Tornando ai discorsi su un’era post-crescita, 
in un’economia globalizzata ciò che oggi ali-
menta città e territori arriva da tutto il mon-
do, da hinterland lontani (Brenner 2016), tipici 
del capitalocene (Moore 2016) e a esso fun-
zionali (Brenner and Katsikis 2020) – anche 
dall’America del Sud, dall’Africa, etc., da quel 
Sud da dove in gran parte arrivano le com-
ponenti necessarie alla presunta transizione 
verso le fonti energetiche cosiddette rinno-
vabili, anche se litio, coltan, etc. rinnovabili 
non lo sono, ma scarsi, con problematiche 
fisico-ecologiche e socio-economiche quan-
do non geo-politiche o belliche. Allora questi 
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metabolismi urbani e territoriali13 hanno a 
che fare con una sostenibilità al tempo stesso 
sociale o ecologica che tocca potenzialmente 
ogni angolo del globo, ma anche con la fun-
zionalità dei flussi e delle filiere produttive di 
ciò che arriva nelle città e nei territori: la crisi 
dei chip (Cisternino 2022) o l’interruzione di 
alcune forniture chiave (per esempio la nave 
bloccata nel canale di Suez; Michaelson 2021) 
potrebbero essere antipasti di una disponi-
bilità diversa di prodotti finiti, semilavorati, 
energia e materie prime che oggi si danno 
per scontati – antipasti che offrono elemen-
ti di riflessione critica e preventiva; si tratta 
di flussi dipendenti da equilibri complessi, 
da una globalizzazione che in alcune assise 
internazionali mainstream e in prestigiosi 
atenei si comincia a mettere in discussione, 
a veder scricchiolare, parlando di post-glo-
balizzazione (International Banking Library 
2019; Banca centrale europea 2020; Harvard 
Kennedy School 2022).
Come ci rapportiamo al cambiamento? Come 
– a livello locale, regionale, alla scala più adat-
ta – facciamo fronte a una dipendenza così 
forte da qualcosa su cui abbiamo poco con-
trollo (Cristiano 2021a)? Tale mancanza di 
controllo potrebbe essere legata in prospet-
tiva a nuove forme di fragilità, di vulnerabilità 
urbana e territoriale (Cristiano 2022d).
Qual è la scala adatta per affrontare e pensare 
di mitigare tali fenomeni? La scala più adatta 
per avere almeno una parziale dotazione di 
ciò di cui abbiamo bisogno, a cominciare da 
cibo, acqua ed energia, potrebbe non essere 
naturalmente quella urbana – la città è un 
sistema per definizione dissipativo – ma ma-
gari quella regionale, bioregionale (Atkinson 
1992; Brunckhorst 2013; Magnaghi 2019), 
ecopolitana (Fabbro 2021; Fabbro e Faraone 
2022). In questo pare opportuno citare que-
sti elementi nel parlare di una "resilienza raf-
forzata", per esempio per la variante in corso 
al Piano di governo del territorio del Friuli 
Venezia Giulia. Cibo, acqua ed energia – come 
detto, alla base di altri tipi di resilienza, di 
ogni altro tipo di resilienza – possono essere 
visti (Cristiano 2022a) come un nuovo diritto, 
che richiede una responsabilità nel garantir-
lo, al pari della sicurezza sismica, idrogeologi-
ca, etc. In quest’ottica, una vera limitazione al 
consumo di suolo potrebbe intercettare tutti 
questi tipi di diritti, giocando un ruolo chia-
ve sia nella difesa delle acque sotterranee e 
in prospettiva di una produzione alimentare 

in scenari diversi, sia nella difesa dalle acque 
estreme – una declinazione più ampia del 
concetto di difesa del territorio.
In tema di sicurezza sismica o idrogeologi-
ca, potrebbe suonare bizzarro approcciarsi 
a protocolli e azioni ben definite con vaghi 
buoni propositi come sembra ci si approcci 
oggi al consumo di suolo, peraltro dimen-
ticando che lo stesso consumo di suolo en-
tra in gioco nei rischi idrico e idrogeologico, 
come evidente nel caso delle alluvioni ad 
Ischia nel novembre 2022 (Ispra 2022b) e in 
Emilia Romagna nel maggio 2023 (Rai News 
2023a, 2023b); nel 2021, Campania ed Emilia 
Romagna appaiono al terzo posto tra le re-
gioni italiane rispettivamente per densità 
di suolo consumato e per suolo consumato 
e consumo di suolo netto (Munafò 2022). 
Ancora a caldo rispetto a questi tragici even-
ti, si inizia a notare che non si tratta di danni 
del maltempo, ma piuttosto di malspazio: di 
malterritorio (Wu Ming 2023), di malgoverno 
(Ronchetti 2023), e questo chiama in causa 
l’urbanistica, il governo del territorio e una 
loro sensibilità ecologica ancora non all’al-
tezza dei tempi (Pileri 2023); per di più, nem-
meno le critiche a tale malgoverno sembra-
no tenere in considerazione i nuovi rischi di 
una nuova epoca, illustrati invece in questo 
contributo. Può essere quindi l’occasione di 
un passaggio cruciale per non inseguire gli 
eventi, ma per prevenirli, per adattarcisi in 
anticipo, come d’altra parte consente di fare 
il pensiero sistemico à la Meadows (1999, 
2008), individuando 'punti di leva', probabil-
mente mutevoli in base alle dinamiche degli 
stessi sistemi territoriali, su cui gettare le basi 
per passare, da quel malspazio, finalmente a 
un buon governo del territorio e, quindi, an-
che del suolo che – come qui ricordato – è 
alla base della sua vita e in quanto tale deve 
essere tutelato – tutelato davvero, provan-
do a superare la fumosità delle definizioni e 
degli aggettivi (tra cui l’obiettivo dello "zero 
netto") che ancora oggi accompagnano le 
misure a sua presunta difesa.
Affrontare il problema del consumo di suo-
lo nella cornice qui offerta richiede forse un 
primo passaggio di stampo etico e cultura-
le per accettare, approfondire e assimilare 
simili discorsi, e con essi l’urgenza di agire, 
e – di conseguenza – di dotarsi di strumenti 
di tipo normativo-progettuale, di politiche, 
etc. Di fronte all’inerzia attuale e agli effetti 
sempre più tangibili dell’inazione, sembra 

però necessario andare oltre le sole buone 
pratiche, linee guida, buone esperienze. Il 
tutto senza considerare il fatto che, come in 
ogni sistema, gli effetti si manifestano con 
determinati ritardi (Bossel 2007; Cristiano e 
Gonella 2020) rispetto alle cause e, anche in 
presenza di cambiamenti radicali oggi, i di-
sastri potrebbero continuare a manifestarsi 
anche in futuro; non può che rappresenta-
re una scelta scellerata attendere catastrofi 
sempre maggiori prima di agire, anche in 
virtù dei moniti – richiamati sopra – sui punti 
di non ritorno (tipping points) che, per defi-
nizione, nemmeno gli studi sistemici sulla 
complessità possono prevedere; di nuovo, 
è una questione di prevenzione nella difesa 
del territorio.
Tutto ciò premesso, il presente contributo 
si propone come un passaggio verso una 
lettura critica di ciò che è stato fatto, di ciò 
che non è stato fatto e di ciò che sembra es-
sere necessario fare in tema di consumo di 
suolo, nel più ampio sforzo – invocato da 
Pavia (2019) – di "guardare con occhi nuovi 
il suolo che calpestiamo, […] non conside-
rarlo solo come supporto delle costruzioni 
e delle città, come paesaggio e patria, come 
risorsa necessaria per la produzione agroali-
mentare ma anche come sistema ecologico 
complesso", che in un secolo di crisi ecolo-
gica, post-crescita e nuovi rischi appare un 
elemento cruciale nella difesa del territorio 
e nella stessa immaginazione degli insedia-
menti umani in un’epoca inedita.
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Note

1  I territori del sud (sulla distinzione nord-sud, si 
veda Brandt 1980) non sono qui affrontati soltan-
to in quanto contesti molto diversi, la cui trattazio-
ne dal nord non sarebbe priva di contraddizioni.

2  Detta anche "sigillatura" (dall’inglese soil sea-
ling), rappresenta la copertura con materiali ‘im-
permeabili’ che inibiscono o limitano le capacità 
del suolo di esplicare le proprie funzioni vitali 
(Barberis 2008). 

3  Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale.

4  De-sigillatura.
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5  A parziale compensazione delle emissioni cli-
malteranti che impegni internazionali quali il 
Protocollo di Kyoto prima e gli Accordi di Parigi 
poi (UNFCCC 1998, 2015) vorrebbero teoricamen-
te contrastare.

6  Qualsiasi cosa s’intenda con essa. Alcune pro-
blematiche, anche territoriali, sono affrontate in 
Pizzo (2023a) e Pizzo et al. (2023).

7  Si veda, ad esempio, il caso del Parco della 
Madonnetta a Roma, addirittura "Punto verde 
qualità", passato da una massiccia edificazione 
all’abbandono sia del "verde" che delle struttu-
re permanenti (https://www.turismoroma.it/it/
luoghi/parco-della-madonnetta; https://www.
romatoday.it/zone/ostia/acilia/punto-verde-qua-
lita-madonnetta-comune-volta-pagina.html).

8  Il "rischioso paradigma positivista" e tecno-otti-
mista (Bertuzzi 2023), attualmente dominante, po-
trebbe rispondere promettendo nuove tecnologie 
(biotech? agrotech?); fin quando può essere man-
tenuta in un sistema chiuso come la Terra (equi-
parata a una navicella spaziale, con risorse eviden-
temente limitate; Boulding 1966), è una promessa 
legata a una crescita economica impossibile su un 
pianeta finito e comunque non esente da proble-
matiche sociali e ambientali (cfr. Spash 2013). Una 
più ampia trattazione di questo argomento va ol-
tre le ambizioni del presente articolo; si riportano 
però alcune questioni quali la progressiva steriliz-
zazione dei suoli e le conseguenze sugli ecosiste-
mi (comprese quelle sulla salute umana) legate 
all’uso di pesticidi e di fertilizzanti chimici di sintesi 
in agricoltura, la perdita di biodiversità e l’aggra-
vamento della crisi climatica legate all’incessante 
disboscamento (anche della Foresta amazzonica) 
a fini alimentari, la finitezza delle risorse materiali 
ed energetiche, comprese quelle coinvolte nell’ac-
caparramento delle materie, la lavorazione e i re-
lativi trasporti di tecnologie per lo sfruttamento 
delle fonti cosiddette rinnovabili, delle batterie e 
dei dispositivi digitali (per esempio il silicio, il col-
tan, il litio che servono alla transizione "ecologica e 
digitale" sono risorse non rinnovabili e – come pe-
trolio, gas naturale e uranio – concentrate in alcuni 
territori del mondo, spesso teatro di guerra o di 
altre forme di violenza; cfr. Nebbia 2003; Cristiano 
2023). Una più sostenibile agricoltura ecologica 
(cfr. Magdoff 2007) e rigenerativa (cfr. Schreefel et 
al. 2020) ha bisogno di più suolo. Fertile.

9  Citando Kenneth Boulding, economista, au-
tore del seminale The Economics of The Coming 
Spaceship Earth (Boulding 1966), "chiunque creda 
che la crescita esponenziale possa continuare per 
sempre in un mondo finito o è un pazzo o è un 
economista".

10  "Black swan" (Taleb 2007).

11  Lenton (2011); Lenton et al. (2019); IPCC (2022).

12  "Misurare il consumo di suolo per uno ‘svilup-
po’ oltre la crescita", 3 febbraio 2023, ospiti Silvio 
Cristiano ed Elisabetta Peccol, ciclo di seminari 
"Divagando: geografie e dintorni", Università de-
gli Studi di Udine (https://geomatics.uniud.it/
attivita/divagando; https://www.youtube.com/
watch?v=nBTH4ZIePds&list=PLOcDcUAKaLIZ-
zyh3x0IujX1yBvd85pcYH&index=6).

13  Vedasi, per esempio: Balducci et al. (2017); Carta 
(2014); Cristiano et al. (2020); Pareglio e Vitillo (2013).
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In un recente libro intitolato Designing Disorder: Experiments and 
Disruptions in the City l’architetto Pablo Sendra e il sociologo Richard 
Sennet esplorano strumenti e casi studio capaci di attivare una città 
aperta al “disordine” come critica provocatoria all’eccessiva pianifica-
zione e rigidità degli spazi urbani dettata dai tradizionali strumenti 
prescrittivi. Gli autori sostengono che il disordine, tradizionalmente 
considerato un aspetto negativo nella pianificazione urbana, è una 
componente essenziale dell’esperienza urbana, in quanto richiede 
agli individui di espandersi verso l’esterno piuttosto che verso l’in-
terno, e che svolge un ruolo vitale nel buon funzionamento degli 
aspetti sociali, culturali, estetici ed economici delle città.
Se è vero che uno degli obiettivi più alti dell’urbanistica sia quello di 
progettare e implementare ambienti urbani di qualità, vivaci e pia-
cevoli, inclusivi e accessibili per tutti i cittadini, è anche vero che, in 
periodi di incertezza, strumenti normativi formali e modelli prede-
terminati, come i tradizionali piani urbanistici, non sono sufficienti 
per raggiungere questo obiettivo. Per farlo devono essere associati a 
strategie di progettazione e meccanismi sofisticati che consentano 
al sistema decisionale politico, agli apparati amministrativi, ai citta-
dini, agli imprenditori e a tutti i tipi di tecnici, di formulare una visio-
ne condivisa e di adeguare lo sviluppo allo scorrere del tempo. 
Da questo punto di vista, esplorare modalità più aperte, di rego-
lazione informale (soft policies), e forme nuove (soft power) diven-
ta una necessità, anche sotto forma sperimentale, come diverse 
esperienze presenti in Europa dimostrano. Modalità e forme che, 
pur prive di valore coercitivo, possano con più efficacia orientare 
positivamente l’attività pianificatoria e progettuale.
Nell’ultimo decennio, il panorama amministrativo europeo ha fatto 
un sempre maggiore uso di pratiche di soft policies e soft power appli-
cate alla gestione del territorio e delle sue trasformazioni. Strumenti 
“informali” sono ad esempio le varie forme che caratterizzano i con-
corsi di progettazione in ambito sia pubblico che privato, applica-
zioni di research by design anche in collaborazioni con le Accademie, 

Obiettivi e articolazione del Convegno
Nel riproporre la formula ormai sperimentata con successo, nelle 
precedenti edizioni di Urbanpromo, INU e Urbit intendono forni-
re ipotesi di lavoro e contributi di idee alla comunità scientifica 
mediante l’organizzazione di un convegno di rilievo internazio-
nale che si svolgerà a Firenze in occasione della XXIª edizione di 
Urbanpromo, dal 5 all’8 novembre 2024. Il Convegno, di una gior-
nata, si rivolge a ricercatori, studiosi, amministratori e professionisti 
che operano nelle Università, nelle Imprese e nella Pubblica ammi-
nistrazione, e si avvale della collaborazione delle riviste scientifiche 

usi temporanei di strutture e spazi pubblici, assistiti dalla pubblica 
amministrazione o la definizione di nuove figure, come quella del 
Bouwmeester [architetto capo] in Olanda e Belgio, dotate di poteri spe-
ciali con il compito di guidare i processi decisionali. Questi strumenti 
hanno progressivamente affiancato gli strumenti e gli iter ordinari, 
più formali e vincolistici, della pianificazione e della progettazione, 
consentendo una maggiore varietà degli esiti possibili, la riduzione 
dei tempi e un incremento della qualità finale dei risultati.
L’ambito italiano, stante il particolare assetto legislativo della piani-
ficazione, amministrativo e storico-culturale, il regime delle tutele e 
la generale complessità dell’apparato burocratico, è caratterizzato 
invece da un forte e radicato ricorso a strumenti riconducibili alle 
hard policies (piani urbanistici generali conformativi, regolamenti, 
norme tecniche, piani particolareggiati o di settore spesso molto 
dettagliati) con il risultato che, soprattutto in situazioni di urgenza o 
per temi particolarmente complessi e divisivi, i processi decisionali e 
le procedure si allungano in modo indefinito e non sempre si arriva 
all’individuazione della migliore soluzione possibile, anche a causa 
dei molti e spesso dissonanti condizionamenti legislativi e ammini-
strativi sull’attività di pianificazione e progettuale stessa. 
Anche in Italia, negli ultimi anni, sempre più voci, anche provenien-
ti da portatori di interessi spesso in contrasto tra loro, evidenziano 
come il sistema attuale sia un deterrente non solo nei confronti de-
gli investimenti privati ma anche nel raggiungimento di obiettivi di 
interesse comune come la dotazione di servizi e infrastrutture in-
novativi e di elevata qualità. Con ciò ci si deve confrontare a partire 
dalla necessaria innovazione del piano con l’applicazione di principi 
di coerenza e conseguente sostenibile flessibilità, invece del princi-
pio di conformità e relative rigidità non necessarie.
Il Convegno internazionale vuole fare il punto su queste pratiche 
sperimentali ed esplorare quanto di questa modalità possa costitu-
ire il sentiero per aggiornare la disciplina del governo del territorio 
in Europa.

Convegno internazionale

PROGETTARE NEL DISORDINE - PROGETTARE IL DISORDINE
Riordinare le fragilità urbane

Firenze, 8 novembre 2024

RICHIESTA DI CONTRIBUTI SCRITTI

leader del settore URBANISTICA e di INU Edizioni. Quest’ultima ga-
rantirà, in un volume della collana “Accademia”, la pubblicazione in-
tegrale e tempestiva degli interventi presentati, che saranno quin-
di diffusi e sottoposti a discussione già durante l’evento. La Rivista 
URBANISTICA ospiterà poi una nutrita selezione dei papers ritenuti 
di maggiore interesse.
Al fine di indirizzare più efficacemente la riflessione di quanti in-
tendono inviare un contributo originale, si propone la seguente 
articolazione:
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Diversità, differenze, disuguaglianze. Come rispettare, valorizzare le 
diversità e le differenze presenti nei territori urbani della contempo-
raneità utilizzando il progetto urbano, e come affrontare la fragilità 
intrinseca alle disuguaglianze presenti riconoscendo il valore di cul-
ture, tradizioni e prospettive, anche spaziali, affrontando le questioni 
dell’accessibilità universale e dell’inclusione sociale attraverso la ri-
progettazione dello spazio pubblico e di quello privato.
Prestazioni minime, servizi, diritti di cittadinanza. Attraverso quali 
modalità è possibile conseguire contesti urbani giusti, equi e inclusi-
vi, in grado di garantire a tutti i cittadini il soddisfacimento dei diritti 
fondamentali sociali e civili (tra cui salute e ambiente, istruzione e 
cultura, mobilità) e la pari dignità sociale.
Ascolto, coinvolgimento, diritto di tribuna. Nei processi di pianifi-
cazione e in quelli di progettazione è importante ascoltare le preoc-
cupazioni, i bisogni e le opinioni della comunità. Con quali modalità 
e in quali pratiche si possono raccogliere feedback utili al progetto e 
come questi di traducono in progetti spaziali.
Cambiamento climatico, serendipità, affordabilità. Guardare e profi-
lare durante e non prima il processo di progettazione muta la capacità 
di rilevare e interpretare correttamente un fenomeno perché muove 
l’osservazione nella casualità permettendo di fare scoperte per puro 
caso e, anche, di trovare fenomeni in un “angolo” grigio o in un im-
previsto. Nel cambiamento climatico in atto questo atteggiamento 
è fondamentale. Come trasformare questo approccio in valore per il 
progetto urbano, sia per quanto riguarda i processi di adattamento 

che quelli dell’abitare. Le nuove politiche pubbliche per l’accesso ad 
una abitazione dignitosa, oltre al segmento dell’housing sociale, ri-
chiedono di legare il progetto urbano a gradi di sostenibilità, sociale, 
economica e ambientale. In che modo questi nuovi gradi di attenzio-
ne influenzano le pratiche di pianificazione e di progettazione.
Controllo, deroga. Pur in presenza di diversi casi di buon governo del 
territorio, l’utilizzo sempre più diffuso di un approccio derogatorio in-
dirizzati a processi più rapidi ed efficienti ha messo in luce potenzia-
lità forse inaspettate, ma ha anche aperto a pratiche che hanno finito 
per eliminare tutti i sistemi di verifica intermedia. Come far ritrovare 
nuovo senso ordinario al confezionamento di un progetto urbano 
governante.
Piani, progetti. I casi di buon governo del territorio hanno indica-
to diverse strade da percorrere per dare senso all’azione urbanistica. 
Quali sono gli strumenti di piano e gli strumenti di progetto capaci 
di sostenere approcci di regolazione informale, di prescrivere qua-
lità specifiche sia per gli aspetti fisici che per quelli organizzativi, e 
di fornire varietà con armonia, migliorando la flessibilità e la libertà 
attraverso le diverse fasi del processo di implementazione.
Urbanista. Quali sono i nuovi attori da abilitare nel processo di tra-
sformazione fisica come movimento sociale e come muta la figura 
del professionista da esperto che guida e coordina i vari attori coin-
volti nel progetto, ad operatore attivo che guida direttamente il pro-
cesso progettuale, supportandolo con la propria tecnica e vestendo 
i panni di curatori, catalizzatori e facilitatori oltre che di progettisti.

Partecipazione al Convegno e presentazione di contributi scritti
La partecipazione al Convegno è aperta a tutti. Chi intende presentare un 
contributo scritto è invitato ad inviare un abstract in italiano o in inglese 
(min 300 - max 400 parole) inviando una mail a call@urbit.it entro il 15 
luglio 2024. Oltre a indicare il nome dell’autore o degli autori, l’ente di ap-
partenenza e il riferimento ad uno o più argomenti proposti nella Call che 
si intende sviluppare, il testo dovrà proporre con chiarezza la tesi sostenu-
ta e una sintetica panoramica delle argomentazioni e dei dati a sostegno.
A seguito del parere favorevole del Comitato scientifico gli interessati sa-
ranno informati entro il 31 luglio 2024 dell’accettazione della proposta e 
saranno invitati a far pervenire (in italiano o inglese) il testo definitivo del 

contributo della lunghezza massima di 20.000 battute (spazi inclusi), con 
max 4 figure e tabelle, all’indirizzo email call@urbit.it entro l'11 ottobre 
2024. I layout per la redazione dell’abstract e del paper saranno disponi-
bili sui siti web di Urbanpromo e INU. È strettamente necessario attenersi 
a tali norme, pena il rigetto del contributo. I papers dei partecipanti che 
hanno ottenuto la validazione scientifica e in regola con il pagamento 
della quota di iscrizione al Convegno (vedi Iscrizione), saranno pubblica-
ti sulla collana Accademia di INU Edizioni http://www.inuedizioni.com in 
contemporanea all’inizio del Convegno. Sarà cura degli autori produrre i 
testi in versione definitiva e coerente con il format di INU Edizioni.

Validazione scientifica dei papers
Al fine di favorire un’ampia e qualificata divulgazione dei lavori più signifi-
cativi inviati agli organizzatori del Convegno, il Comitato scientifico proce-
derà alla selezione di un numero di papers non inferiore a 10 per essere il-
lustrato dagli autori durante lo svolgimento del Convegno internazionale. 
Mediante la medesima valutazione anonima, una rosa di contributi verrà 

selezionata, per essere aggiornata rispetto al dibattito che si svilupperà 
durante il Convegno, in vista della pubblicazione in uno Special Issue della 
rivista URBANISTICA. Sarà cura degli autori produrre i testi in versione de-
finitiva e coerente sia con le indicazioni del Comitato scientifico, sia con le 
norme redazionali e le scadenze indicate dalla rivista URBANISTICA.

Iscrizione
La presentazione di un paper al Convegno, che durerà una giornata, e 
poi la sua pubblicazione è soggetta al pagamento di una quota di par-
tecipazione di 300,00 euro (250,00 per gli iscritti all’INU, 130,00 per INU 
Giovani). Tale quota è ridotta a 250,00 euro (200,00 per i soci INU, 80,00 

per INU Giovani) se versata entro il 15 settembre 2024. In ogni caso l’au-
tore è tenuto a trasmettere ricevuta (CRO) dell’avvenuto versamento 
entro l'11 ottobre 2024 all'indirizzo call@urbit.it, pena l’esclusione del 
paper dagli Atti del Convegno.

Date e scadenze del Convegno
15 luglio 2024 scadenza invio dell'abstract
31 luglio 2024 notifica accettazione dell’abstract

15 settembre 2024 scadenza iscrizione con quota agevolata al Convegno
11 ottobre 2024 scadenza invio testo completo del paper, corredato di CRO

Comitato scientifico
Giuseppe De Luca (presidente), Angela Barbanente, Gianni Biagi, Carlo Alberto Barbieri, Laura Fregolent, Carolina Giaimo, Valeria Lingua, Patrizia Gabellini, Carlo Gasparrini, Paolo 
Galuzzi, Paolo La Greca, Roberto Mascarucci, Francesco Domenico Moccia, Simone Ombuen, Pierluigi Properzi, Iginio Rossi, Stefano Stanghellini, Michele Talia, Silvia Viviani.

Coordinamento tecnico-scientifico
Carlo Pisano (presidente), Chiara Agnoletti, Francesca Calace, Donato Di Ludovico, Giulia Fini, Laura Pogliani, Francesco Sbetti, Maria Somma, Marichela Sepe.

mailto:call@urbit.it
mailto:call@urbit.it
http://www.inuedizioni.com
mailto:call@urbit.it
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Alle ore 18:00, nella stessa sede verrà presentato il libro di Anna Laura Palazzo e Antonio Cappuccitti  
“Rigenerazione urbana. Sfide e strategie”, Carocci editore, 2024. 
Ne discuteranno con gli Autori Laura Fregolent, Luca Montuori, Laura Pogliani e Michele Talia

10:30    Saluti  
   Giovanni Longobardi (direttore Dipartimento di Architettura)
10:40   Introduzione e Chair
   Michele Talia (presidente Inu)

Report dal ciclo dei tre Seminari Inu
10:50   Le questioni critiche e le domande emerse 
   Laura Fregolent (Iuav), Laura Pogliani (Politecnico di Milano)
Proposte
11:15   Progetti e Programmi statali 
   Barbara Acreman (Ministero delle Infrastrutture) 
   Progetti e Programmi regionali 
   Bruno Discepolo (Conferenza delle Regioni) 
   L’attività di programmazione e gestione della casa pubblica
   Patrizio Losi (Federcasa)
   Il ruolo degli Enti locali
   Stefania Dota (Anci) 
   Il contributo del Forum Diversità e Disuguaglianze
   Sabina De Luca (Forum)
13:00   Dibattito

13:30  Pausa pranzo

Il punto di vista degli attori
14:30   Introduzione e Chair
   Stefano Stanghellini (Inu / Urbanpromo)
14:45    Le frontiere della ricerca in Italia e in Europa
   Massimo Bricocoli (Politecnico di Milano) 
   L’attività delle Cooperative
   Rossana Zaccaria (Legacoop)
   L’osservatorio sui territori
   Nunzia De Capite (Caritas) 
   Le proposte di Ance 
   Stefano Betti (Ance)
   La posizione dei Sindacati 
   Laura Mariani (Cgil)
16:15   Discussione con i relatori partecipanti ai tre Seminari e con il pubblico
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Mobilità sostenibile per città e comunità resilienti
Chiara Ravagnan, Chiara Amato 

Città contemporanea, resilienza 
urbana e mobilità sostenibile. 
Riferimenti consolidati e 	
questioni aperte
Le dinamiche di metropolizzazione del 
territorio e le tendenze socio-economiche 
e produttive degli ultimi decenni hanno 
determinato il proliferare di sistemi in-
sediativi-infrastrutturali diffusi e flussi di 
mobilità pluridirezionali che si fanno por-
tatori di forte congestione e inquinamento 
atmosferico, frammentazione ambientale 
e sociale, impermeabilizzazione del suolo, 
riduzione dello spazio pubblico occupato 
dalla mobilità e dai parcheggi, polarizza-
zione economica e squilibri nell’accesso ai 
servizi, conflitti sociali scaturiti dalla istan-
ze relative agli spazi urbani collettivi, raf-
forzati dalla molteplicità dei livelli di piani-
ficazione e dalla sovrapposizione dei livelli 
di governo e delle rispettive competenze 
(Indovina et al. 2005; Marcelloni 2005; EEA 
2016; IPCC 2023).
Il rafforzamento degli squilibri sociali ed 
economici è visibile nella diversa efficienza 
e qualità degli spazi urbani e delle infra-
strutture che favoriscono le disuguaglianze 
nell’accesso ai servizi e alle attrezzature, so-
prattutto per le categorie vulnerabili, come 
evidenziato dalla crisi economica e dalla 
pandemia che hanno acuito e riconfigurato 
rapidamente la necessità di dotazioni spazi 
e attrezzature urbane (OECD 2020).
La frammentazione e la riduzione dello 
spazio pubblico, favorite dall’espansione 
urbana e dai modelli di mobilità privata, 
ampliando gli spazi per le auto e la sosta, 
sono portatrici di isolamento sociale e di 
perdita di qualità urbana, accessibilità e 

camminabilità, indebolendo l’identità col-
lettiva e l’integrazione sociale delle città 
(Un-habitat 2020).
Inoltre, la congestione del traffico, l’inqui-
namento atmosferico e acustico, il consu-
mo di energia e di suolo, nonché l’aumento 
della temperatura urbana, favoriti dall’e-
spansione urbana e dai flussi di pendolari-
smo, trovano un campanello d’allarme nelle 
emissioni dei trasporti che rappresentano 
circa il 25% del totale delle emissioni di gas 
serra in Ue (EEA 2024).
Infine, la crescente complessità della gover-
nance urbana viene acuita dalla sovrappo-
sizione dei poteri locali e dalla frammenta-
zione delle relazioni sociali e spaziali, dallo 
sviluppo della digitalizzazione, nonché dal-
le emergenti domande sociali relative al 
Diritto alla città e alla mobilità sostenibile 
(Amato 2021) e alle istanze di riappropria-
zione degli spazi urbani della mobilità (stra-
de, piazze, slarghi).
In questo quadro, il dibattito accademico, 
le pratiche di pianificazione, le agende po-
litiche e le spinte che emergono dagli attori 
del settore tecnico-produttivo e associativo 
attivi sul territorio confermano e consoli-
dano metodologicamente sempre più la 
necessità di un approccio olistico e strategi-
co al governo della città contemporanea, e 
una crescente attenzione al tema della resi-
lienza urbana, nel tentativo di promuovere 
approcci integrati e multilivello, e al tempo 
stesso, di cogliere tempestivamente i rischi 
e le opportunità che scaturiscono dalla so-
vrapposizione degli interventi e dalla intera-
zione tra i diversi attori territoriali.
In questo contesto, il concetto di resilien-
za, derivante da studi di lunga durata ma 

rafforzato dalla pandemia (Ravagnan et al. 
2022a, 2022b), è considerato un principio 
guida per la governance urbana, con spe-
cifici obiettivi di equità e stabilità sociale, 
prevenzione dei rischi, adattamento ai cam-
biamenti climatici, valorizzazione dell’iden-
tità collettiva, come affermato dai resilience 
frameworks (ARUP e Rockefeller Foundation 
2014), dalle agende politiche, come gli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile, il Green 
Deal europeo, il New European Bauhaus 
(UN 2015; EC 2019, 2021).
Per il miglioramento della resilienza e il rag-
giungimento di tali obiettivi, tali documenti 
prestano sempre maggiore attenzione al 
ruolo delle infrastrutture di trasporto e de-
gli spazi urbani per la mobilità in relazione 
al loro potenziale in termini di accessibilità 
ai servizi collettivi, di riduzione dell’inqui-
namento ambientale, di adattamento ai 
cambiamenti climatici, di riconfigurazio-
ne e rigenerazione dello spazio pubblico, 
di miglioramento delle interazioni sociali 
(Ravagnan 2019; Amato 2021). 
Il progetto dell’infrastruttura assume quindi 
sempre più spesso un ruolo centrale nelle 
strategie di sostenibilità e resilienza, come 
confermato anche dal PNRR, richiedendo 
tuttavia una continua innovazione verso il 
superamento di un approccio settoriale, a 
favore di metodologie integrate e di visioni 
strategiche complessive e interscalari, fina-
lizzate ad ottenere un miglioramento della 
qualità della vita e delle condizioni ambien-
tali, sociali ed economiche dei contesti ur-
bani. In questo senso emerge sempre più la 
necessità di un ampliamento di significato 
dei diritti di cittadinanza, nella direzione 
delle questioni ambientali e della mobilità 

MOSAICO ITALIA 
Mobilità sostenibile per città e comunità resilienti. 		
Approcci, progetti e attori nel Lazio
a cura di Chiara Ravagnan e Chiara Amato, Inu Lazio
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Fig. 1. Roma Mobilità, GRAB - Grande Raccordo Anulare delle Biciclette di Roma (fonte: Roma Mobilità, 2021).

(UN 2015; Borja 2019; Pucci 2014; Colleoni 
2019; Amato 2021), promuovendo un rie-
quilibrio delle dotazioni infrastrutturali alla 
scala territoriale, attraverso la dotazione di 
nuove linee e la modernizzazione delle in-
frastrutture esistenti, con la garanzia di ser-
vizi intermodali, a supporto del necessario 
rilancio del trasporto pubblico sostenibile e 
inclusivo (Giaimo 2019).
D’altra parte, in un’ottica storico-morfologi-
ca, si registra il progressivo riconoscimento 
del valore culturale ed economico delle in-
frastrutture, che contribuiscono alla valoriz-
zazione della morfologia dei luoghi e della 
identità delle comunità (Consiglio d’Europa 
2005), a partire dal carattere proprio di ma-
trici insediative, di “patrimonio e di capitale 
territoriale” (Ravagnan e Amato 2020).
Anche dal punto di vista ambientale, la 
mobilità dolce rappresenta il filo rosso per 
inserire i sistemi insediativi più periferici 
in itinerari di scala vasta, quale struttura 
di riferimento per la costruzione di Green 
Infrastructures, intese come reti di spazi 
aperti pianificati a livello strategico in gra-
do di fornire servizi ecosistemici (EC 2013).

Urbanistica e mobilità sostenibile nel 
Lazio. Approcci, progetti e attori 
In questo quadro, il Gruppo di lavoro “Mobilità 
sostenibile per città e territori resilienti”1 dell’I-
nu Sezione Lazio, sta affrontando il tema della 
mobilità sostenibile attraverso un approccio 
integrato urbanistica/mobilità, evidenziando 
le opportunità che emergono dall’intervento 
sulle infrastrutture quale volano di rigenera-
zione, e analizzando l’innovazione e la speri-
mentazione in questo contesto territoriale, a 
partire dagli studi e ricerche e dai progetti in 
corso nel Lazio.   
In particolare, il tema di questa sezione si 
pone in linea con le attività del Gdl e riguar-
da la ricomposizione di approcci, progetti in 
corso di sperimentazione e attori protagonisti 
del dibattito e delle esperienze nella Regione 
Lazio riguardanti progetti infrastrutturali in-
tesi come elementi strutturanti di più ampi 
progetti territoriali e urbani o architettonici 
e programmi locali di rigenerazione urbana e 
territoriale.
Il Gdl ha promosso la riflessione contenu-
ta in questa Sezione coinvolgendo i mem-
bri del gruppo e ampliando la riflessione ad 

autorevoli studiosi e professionisti impegnati 
da tempo sui temi di confine e sinergia tra ur-
banistica e mobilità, focalizzando l’attenzione 
su alcuni aspetti ritenuti rilevanti per inqua-
drare aspetti necessari ad un avanzamento 
del dibattito in atto sul territorio laziale.
Il primo aspetto (gli approcci) riguarda l’im-
portanza di un approccio integrato urbanisti-
ca/mobilità, in grado di perseguire una vision 
integrata di lungo periodo, ponendo al centro 
degli obiettivi di rigenerazione urbana e terri-
toriale la costruzione di sistemi infrastrutturali 
intermodali, inclusivi e sostenibili, quale con-
dizione indispensabile per la resilienza delle 
città e delle comunità, in linea con gli SDGs, 
le politiche europee e i riferimenti nazionali in 
tema ambientale, sociale e urbano.
Il secondo aspetto (i progetti) riguarda la 
sperimentazione in corso nel Lazio al fine di 
dare conto degli avanzamenti ai diversi livelli 
di pianificazione e progettazione in una pro-
spettiva di governo dei diversi sistemi di rela-
zioni materiali e immateriali che scaturiscono 
dagli interventi sulle infrastrutture, siano essi 
stazioni radicate nei contesti urbani, par-
cheggi intermodali, percorsi ciclabili da valo-
re paesaggistico, spazi pedonali fortemente 
identitari. 
Il terzo aspetto (gli attori) intende anche sot-
tolineare il ruolo dei diversi stakeholders pre-
senti nel Lazio evidenziando le prospettive e 
le istanze che emergono dagli enti pubblici, 
dalle aziende del mondo infrastrutturale, uni-
versità, esponenti del mondo associativo, tutti 
attori attivi sul territorio, al fine di far emerge-
re le diverse prospettive convergenti in uno 
sguardo volto all’integrazione degli approcci 
e la necessaria sinergia di tutti gli stakeholders 
nel lungo percorso che va dal concepimento 
delle strategie e dei piani e dei progetti fino 
all’attuazione nella complessità e frammenta-
zione della città contemporanea.  
In questo senso, i contributi raccolti hanno 
dato piena risposta alle domande poste dal 
dibattito, suggerendo alcuni riferimenti me-
todologici e operativi indispensabili per l’a-
vanzamento di ricerca e sperimentazione nel 
Lazio, determinando anche un interesse da 
carattere nazionale: 
•	 l’innovazione della progettazione delle in-
frastrutture ferroviarie verso criteri di soste-
nibilità ambientale, sociale, economica e di 
coesione territoriale, in maniera integrata con 
gli altri sistemi di mobilità e territoriali, come 
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driver di città e territori resilienti ed inclusivi, 
a partire dalla consapevolezza degli impatti e 
dei benefici generati sulle comunità a livello 
territoriale (Martini et al. in questa sezione);
•	 la definizione e attuazione di elaborati guida 
e programmi strategici integrati a livello urba-
no che coinvolgano anche le grandi direttrici 
infrastrutturali, quale occasione per concede-
re alle direttrici infrastrutturali e morfologiche 
“il ruolo di intelaiatura nobile per dare senso 
all’anonimato urbano”, per “attivare processi 
di qualità garantendo, alle diverse scale, in-
telligenza degli assetti territoriali ed urbani, 
forza delle parti interne strutturanti, qualità 
spaziale delle architetture urbane di eccellen-
za” (Balbo, in questa Sezione);
•	 la costruzione di Progetti urbani per la rige-
nerazione dei settori urbani delle stazioni, in-
tese come hub multimodali e centralità locali 
a partire da un approccio integrato alla ricon-
figurazione urbanistica, infrastrutturale e alla 
ricomposizione degli spazi pubblici (Dangelo, 
in questa Sezione); 
•	 la costruzione di corridoi ambientali e di 
mobilità dolce come elementi strutturanti per 
la rigenerazione della città contemporanea, 
spazi aperti che possono fungere da legan-
ti tra quartieri segnati dalla frammentazio-
ne insediativa e dal degrado paesaggistico 
(Pallottini, in questa Sezione);  
•	 l’emergere di azioni mirate alla promozione 
della mobilità attiva quale modalità di sposta-
mento sostenibile per eccellenza e occasione 
per rafforzare le relazioni sociali e il senso di 
appartenenza attraverso la riscoperta e la ri-
appropriazione dal basso dello spazio pub-
blico (Ultrs Laboratorio trasversale, in questa 
Sezione).
In questa direzione, i molti progetti infra-
strutturali strategici in corso nel Lazio, come 
il progetto di chiusura della Cintura ferrovia-
ria di Roma (Martini et al. in questa sezione) 
che si intreccia con il rilancio degli ambiti di 
programmazione strategica (Balbo, in questa 
Sezione), il progetto condiviso del Parco linea-
re (Pallottini, in questa Sezione), le esperienze 
connesse alla mobilità attiva come pratica di 
riappropriazione dello spazio pubblico (Ultra 
Laboratorio trasversale), costituiscono espe-
rienze emblematiche dell’avanzamento della 
sperimentazione nella nostra Regione. 
I diversi contributi danno conto anche degli 
stakeholders attivi in questa direzione, sia in 
termini di attivazione di processi top-down 

che bottom-up, a manifestare il riconoscimen-
to del ruolo fondamentale della mobilità sia 
da parte delle amministrazioni pubbliche che 
da parte dei cittadini. 
Non mancano gli aspetti ancora irrisolti che 
alimentano i numerosi percorsi di ricerca. 
Alle pratiche in corso nei territori laziali si ag-
giungono infatti le attività di ricerca e di inno-
vazione condotte dalle università, nell’ambito 
delle attività didattiche (Dangelo, in questa 
Sezione) o in maniera congiunta con le azien-
de nei Centri di ricerca nazionale come il 
“Centro nazionale della mobilità sostenibile” 
(Martini et al., in questa Sezione), che pongo-
no al centro degli studi il miglioramento delle 
metodologie di analisi, valutazione e di inter-
vento relativamente alle attrezzature e agli 
spazi urbani per la mobilità urbana.
Questi contributi rappresentano un primo esi-
to della riflessione del Gdl, che rimane certa-
mente aperta a nuove tematiche e progetti in 
corso nel territorio laziale, con l’auspicio che 
ulteriori interlocutori attivi sul territorio (pro-
gettisti, studiosi, amministratori locali, asso-
ciazioni e comitati di cittadini) possano unirsi 
al dibattito promosso dalla Sezione Lazio. 
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1  Chiara Ravagnan, Chiara Amato, Arturo 
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strumento di pianificazione e di condivi-
sione con il territorio e un’opportunità di 
creazione di valore per le generazioni futu-
re. L’adozione di metodologie e protocolli 
relativi alla progettazione sostenibile delle 
infrastrutture persegue la messa in campo 
di un approccio integrato tra infrastruttura 
e territorio che contempla anche la condi-
visione degli obiettivi di sostenibilità con 
gli stakeholders territoriali: l’opera assume 
il ruolo di volano per lo sviluppo sosteni-
bile delle aree interessate, valorizzando le 
identità sociali, ambientali, economiche, di-
segnando nuove geografie di accessibilità, 
migliorando la qualità della vita della collet-
tività, innescando nuove opportunità per 
lo sviluppo di un territorio più accessibile, 
inclusivo e resiliente. 
Le metodologie e i criteri adottati nella pro-
gettazione di infrastrutture sostenibili sono 
declinati a seconda delle fasi di sviluppo 
dell’opera, dalla progettazione, al cantie-
re, all’esercizio, comprendendo anche gli 
aspetti relativi alla dismissione al fine di 
gettare le basi per un nuovo metabolismo 
urbano e territoriale che coinvolga le infra-
strutture per la mobilità.
La progettazione sostenibile parte da una 
valutazione delle alternative progettuali 
che tenga conto non più esclusivamente di 
aspetti tecnico-ingegneristici ed economi-
ci, ma che introduca criteri ambientali e so-
ciali nelle analisi multicriteria e nelle analisi 
costi-benefici.
Inoltre, nelle varie fasi di progettazione 
dell’infrastruttura, si prevede una valuta-
zione attraverso indicatori di sostenibilità 
economica, sociale ed ambientale, con ri-
ferimento all’intero ciclo di vita dell’opera, 
tenendo conto non solo di soglie e indirizzi 
normativi, ma anche facendo ricorso volon-
tario a protocolli e metodologie finalizzati 
a ottenere certificazioni di sostenibilità e, 
più in generale, a implementare la qualità 
dell’opera, ponendosi obiettivi che superi-
no gli obblighi di legge (Chinzari et al. 2023). 
Queste metodologie tengono conto anche 
degli aspetti di governance, con riferimen-
to alla sistematizzazione del dialogo con 
gli stakeholders, coinvolti nelle diverse fasi 
dello sviluppo dell’opera e attivi sul territo-
rio di riferimento per promuovere sinergie 
in termini di intermodalità, integrazione 
dei servizi, continuità e sinergia degli spazi 
pubblici, valorizzazione delle risorse locali. 

Le infrastrutture su ferro, elementi strutturanti per il 
progetto del territorio laziale
Serena Martini, Chiara Ravagnan, Chiara Amato 

Infrastrutture, mobilità e territorio 
verso uno sviluppo sostenibile
Quella tra mobilità, infrastrutture e territo-
rio è una relazione complessa che interessa 
trasversalmente tutti i territori, specialmen-
te quelli definiti ‘urbanizzati’, dalle grandi 
aree urbane alle aree interne e periferiche 
(Cerasoli 2012; Amato et al. 2019; Ravagnan 
e Amato 2020). 
Nel quadro del dibattito scientifico e delle 
agende politiche, le infrastrutture ferrovia-
rie vengono identificate sempre più come 
componente strategica nel perseguimento 
degli obiettivi di riequilibrio territoriale e ri-
generazione urbana dei contesti marginali 
e periferici, con il riconoscimento e appro-
fondimento degli impatti territoriali, oltre i 
semplici benefici trasportistici legati all’au-
mento dell’offerta di mobilità e alla riduzio-
ne dei tempi di spostamento. 
Questo ruolo si conferma nell’ambito di 
programmi nazionali e internazionali, pia-
ni e progetti innovativi alla scala urbana e 
metropolitana, esperienze che richiedono 
sempre più l’ampiamento e la sinergia dei 
saperi interdisciplinari e dei contenuti pro-
gettuali ispirati ai principi di efficienza, di 
equità, di sostenibilità, di resilienza e adat-
tamento, di protezione e valorizzazione 
delle identità territoriali (Camagni 2006; 
Prezioso 2020, Tartaglia et al. 2023). 
In questa prospettiva, il sistema infrastrut-
turale si configura come elemento struttu-
rante della promozione di un modello di 
sviluppo più inclusivo, resiliente e sosteni-
bile, e assume un’importanza chiave all’in-
terno dell’Agenda Onu 2030 in considera-
zione degli impatti diretti e indiretti che ha 
sulle molteplici dimensioni identificate dai 
17 obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs). 
Rendere le città e gli insediamenti uma-
ni inclusivi, sicuri, resilienti e sostenibili 
(Obiettivo n.11) richiede infatti di garantire 

un “sistema di trasporti sicuro, conveniente, 
accessibile e sostenibile” ponendo attenzio-
ne alle aree marginali e alle categorie più 
vulnerabili, conciliando quindi interventi di 
carattere fisico (sui tessuti urbani e le infra-
strutture) e azioni immateriali di natura so-
ciale, economica, culturale.
Inoltre, le infrastrutture costituiscono una 
componente fondamentale per il rafforza-
mento della coesione territoriale, intesa come 
la dimensione territoriale della sostenibilità 
(Camagni 2006) mettendo a sistema una va-
lutazione degli aspetti economici, ambientali 
e socioculturali; questo risulta confermato 
anche dalla nuova Politica di coesione e dalla 
nuova programmazione 2021-2027 che de-
finiscono tra gli obiettivi principali quello di 
un’“Europa più connessa attraverso il rafforza-
mento della mobilità (OP3)”. 
Inoltre, molto spesso, i progetti infrastrutturali 
sono accompagnati da interventi secondari e 
ulteriori effetti indiretti e indotti che posso-
no contribuire a raggiungere anche gli altri 
obiettivi della Politica di coesione (OP1-5).
I progetti delle infrastrutture ferroviarie così 
come gli interventi ad essi connessi (stazio-
ni, parcheggi, spazi pubblici) valorizzano 
infatti in maniera proattiva il contesto terri-
toriale in cui si inseriscono stimolando l’atti-
vazione di dinamiche migliorative valutabili 
dal punto di vista economico, socio-cultura-
le e ambientale, generando benefici anche 
in termini di coesione territoriale in quanto 
favoriscono l’accessibilità e lo sviluppo inte-
grato dei territori e promuovono la coope-
razione tra di essi.

La progettazione sostenibile e il 
rapporto con gli stakeholder
Nella nuova visione di sviluppo infrastrut-
turale, la sostenibilità acquisisce un ruolo 
di driver per accompagnare la realizzazio-
ne delle infrastrutture e rappresenta uno 

MOSAICO ITALIA

MOBILITÀ SOSTENIBILE PER CITTÀ E COMUNITÀ RESILIENTI. 
APPROCCI, PROGETTI E ATTORI NEL LAZIO
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Un efficace dialogo con gli stakeholder pre-
vede sia un flusso di informazioni in uscita, 
garantendo una chiara ed efficace comuni-
cazione del progetto, sia in entrata, attra-
verso strumenti di ascolto diretti e indiretti 
(quali gli incontri partecipativi e il social web 
monitoring), al fine di poter valutare e moni-
torare le esigenze e valorizzare le risorse dei 
territori e delle comunità. In questo ambito, 
processi e strumenti come il “Dibattito pub-
blico” e i “Cantieri parlanti” rappresentano 
esempi emblematici di impegno nell’infor-
mazione e coinvolgimento degli enti e delle 
comunità locali. In questa direzione va an-
che il riconoscimento dell’importanza del-
la Relazione di sostenibilità all’interno del 
nuovo Codice appalti (Dlgs 36/2023) per i 
progetti di fattibilità tecnica ed economica.
Al tempo stesso, è attiva sempre di più una 
sinergia tra aziende del Gruppo Fs, come 
Italferr, e protagonisti della ricerca, ai fini 
dello sviluppo di percorsi di innovazione 
e sperimentazione nel campo della so-
stenibilità sempre più in linea con le sfide 
attuali relative alle nuove esigenze di mo-
bilità, alle istanze connesse all’ambiente 
e ai cambiamenti climatici e agli squilibri 
socio-economici. 
Tra questi il Centro nazionale della mobilità 
sostenibile - Most, quale centro di ricerca 
nazionale finanziato dal PNRR, rappresenta 
un ecosistema di imprese e università fina-
lizzato a implementare soluzioni moderne, 
sostenibili e inclusive per l’intero territo-
rio nazionale attraverso la collaborazione 
con 24 università, il Cnr e 24 grandi im-
prese, tra cui molte aziende del Gruppo Fs 

. In particolare, il tema dell’accessibilità delle 
stazioni, dal punto di vista dell’intermodali-
tà e della mobilità attiva, che rappresenta 
un focus dello “Spoke 9” sulla mobilità urba-
na, conferma l’importanza di un approccio 
integrato infrastrutture/territorio per la so-
stenibilità urbana e ambientale delle città e 
per il benessere delle comunità. 
Inoltre, sempre sul tema del rapporto con 
gli Stakeholder, il Gruppo Fs è attivo su nu-
merosi progetti che coinvolgono piccole 
stazioni per la valorizzazione del tessuto 
sociale e culturale, cogliendo l’opportunità 
della presenza capillare sul territorio nazio-
nale, soprattutto in aree meno densamen-
te popolate, e favorendo la collaborazione 
con associazioni no profit ed enti locali per 
sviluppare attività a fini sociali (es. Progetto 

stazioni impresenziate, Rfi). Infatti, l’asse-
gnazione da parte di Rfi ad associazioni no 
profit ed enti locali di spazi in immobili di 
proprietà per il loro utilizzo a fini sociali, 
costituisce un’eccellenza europea. Oltre ai 
Protocolli di intesa tra Rfi e Legambiente 
Onlus, Associazione italiana turismo respon-
sabile, Coordinamento nazionale dei centri 
di servizio del volontariato e Associazione 
nazionale delle cooperative sociali, finaliz-
zati al riuso del patrimonio immobiliare per 
scopi sociali, turistici e culturali, sono stati 
nel passato firmati molti altri Protocolli con 
regioni, province e comuni. Tra questi si evi-
denziano il Protocollo con la Regione Lazio.

Rassegna delle opere ferroviarie 
previste sul territorio
Gli interventi previsti nel Lazio
La Regione Lazio è interessata da progetti 
infrastrutturali e di upgrade tecnologico, 
volti al miglioramento del trasporto pub-
blico locale sia in termini di potenziamento 
dell’offerta commerciale sia di regolarità del 
servizio. Il sistema di trasporto ferroviario 
del Lazio si sviluppa fondamentalmente 
lungo otto direttrici di traffico, con atte-
stamenti a Roma Termini, Roma Tiburtina e 
Roma Ostiense. Dei 1.217 km di linea ferro-
viaria presenti nella Regione, circa il 92% ri-
sulta elettrificata. Come da molti altri punti 
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Fig. 1. Infrastruttura e tecnologie in Regione Lazio, stato di fatto 2022 (fonte: Rfi 2023: 171).
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di vista, la presenza di Roma e del suo ruolo 
polarizzatore accentra sulla Capitale la gran 
parte delle risorse e degli interventi previ-
sti dal Piano commerciale 2023-2027 di Rfi 

 e delle Opere strategiche incluse nell’Alle-
gato IV art. 44 Di 77/2021.
Per quanto riguarda le opere strategiche, 
sono previsti sulla linea Roma-Pescara si-
gnificativi interventi di potenziamento 
infrastrutturale e tecnologico, finalizzati a 
migliorare la mobilità tra Lazio e Abruzzo; 
gli interventi di raddoppio, velocizzazione e 
upgrade consentiranno di diminuire i tempi 
di percorrenza dalle attuali 3 ore e 20 minuti 
a circa 2 ore. Un altro intervento strategico 
riguarda il quadruplicamento della linea 
Ciampino-Capannelle, finalizzata al miglio-
ramento della capacità e della regolarità del 
servizio ferroviario.
Sul territorio di Roma è prevista la realiz-
zazione della nuova stazione Pigneto, così 
da creare un importante nodo di scambio 
con le Fl1 (Orte/Poggio M./ Fara Sabina-
Fiumicino Aeroporto) e Fl3 (Roma Tiburtina-
Cesano di Roma) con i servizi della Linea 
Fl4/Fl6 Castelli-Cassino, e la Metro C. 
Oltre ai vantaggi dal punto di vista traspor-
tistico, la realizzazione della nuova stazione 
sarà l’occasione per un intervento di rigene-
razione urbana del vallo ferroviario che ad 
oggi divide in due il quartiere Pigneto e che 
diventerà una occasione di ricucitura urba-
na e sociale.
Uscendo dal territorio romano, sono pre-
visti interventi sulle linee laziali finalizzati 
ad incrementare l’accessibilità e migliorare 
il servizio regionale; è il caso del raddop-
pio della tratta Lunghezza-Guidonia, parte  
della linea Tivoli-Guidonia, che consentirà 
l’estensione del servizio metropolitano fino 
alla nuova stazione di Guidonia Collefiorito, 
dove saranno realizzati parcheggi di 
scambio.
Altri interventi riguardano l’aumento della 
capacità su alcune linee particolarmente 
utilizzate, grazie all’utilizzo di soluzioni tec-
nologiche innovative che permettono di ri-
durre la distanza tra i treni in tratta, aumen-
tando la capacità della linea con gli stessi 
standard di sicurezza attuali. 
Questo è il caso delle linee Cesano-Ostiense-
Roma Tiburtina, Guidonia-Sulmona, Roma 
Termini-Ciampino. Un’opera in corso di pro-
gettazione e particolarmente strategica per 
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Le stazioni oggetto di intervento: date di inizio lavori
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Le stazioni rinnovate

Lavori in corso

Inizio previsto 2023/2025

Inizio previsto oltre il 2025
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*La scheda progetto è inserita nella sezione Lungo Percorso

Overview delle azioni 2023 - 2027

Intervento previsto in Accordo Quadro con la Regione

PRINCIPALI INTERVENTI BENEFICI ANNO

Nuovo sistema di distanziamento tratta Cesano - Ostiense - 
Tiburtina

2023 fase 1
2025 fase 2

Potenziamento linea Guidonia - Sulmona
2023 fase
2026 co.

Upgrading linea DD Firenze - Roma (fase 1)*
2022 fase 2
2024 fase 3

Incremento capacità  tratta Roma Termini - Ciampino 2026

Raddoppio Campoleone - Aprilia 2026

Raddoppio Lunghezza - Guidonia
2024 fase 1
2024 fase2 

oltre 2027 co.

Upgrading tecnologico e infrastrutturale Roma Tuscolana
2024 ACC

oltre 2027 PRG

Nodo di interscambio di Pigneto 
2025 lotto 1

oltre 2027 co.

Upgrading tecnologico Roma - Napoli via Formia tratta
 Campoleone - Formia

2024 fase  
2025 co.

Potenziamento tecnologico
Roma - Civitavecchia e linee Castelli

2025 fase 1
2026 fase 2 

oltre 2027 co.

Anello ferroviario di Roma
2025 fase 1a

oltre 2027
altre fasi 

Upgrading tecnologico Linea AV/AC Roma - Napoli* 2026

Fig. 2. Stazioni oggetto di intervento e interventi programmati 2023-27 in Regione Lazio (fonte: Rfi 2023: 177, 180).
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il territorio laziale è quella del nuovo col-
legamento ferroviario Passo Corese-Rieti,1 
una nuova linea elettrificata a semplice 
binario di circa 49 km tra i comuni di Fara 
Sabina e Rieti, finalizzata ad incrementare 
l’accessibilità all’infrastruttura ferroviaria 
nazionale per i territori compresi tra i due 
comuni, e a garantire un tempo di percor-
renza su ferro opportuno a renderlo com-
petitivo e preferibile rispetto al trasporto su 
gomma. Inoltre, la nuova linea consentirà il 
prolungamento fino a Rieti del collegamen-
to con l’aeroporto di Fiumicino, aumentan-
do l’intermodalità e l’accessibilità dell’intero 
territorio.
Infine, Rfi entro il 2026 prevede di trasfor-
mare ed adeguare 88 stazioni medio/grandi 
presenti sul territorio laziale per renderle 
più accessibili e confortevoli ai viaggiato-
ri caratterizzandole con uno standard ar-
chitettonico unico (brand) e funzionale. 
Nell’ambito degli interventi previsti sulle 
stazioni, Rfi adotterà inoltre misure ade-
guate a garantire l’accesso alle persone 
con disabilità ed alle persone a mobilità ri-
dotta secondo i requisiti definiti dalla nor-
mativa europea (Sti Pmr), coerentemente 
con la programmazione ed i finanziamenti 
disponibili.

La chiusura dell’anello ferroviario di Roma
In particolare, su Roma, un intervento atte-
so da quasi un secolo è quello relativo alla 
chiusura dell’anello ferroviario, che con-
tribuirà a dotare la Capitale di un sistema 
su ferro al pari delle altre capitali europee, 
aprendo scenari di mobilità metropolitana 
intermodale che porterebbero enormi be-
nefici a tutto il territorio. 
Il progetto prevede un raddoppio ferrovia-
rio nella tratta Valle Aurelia-Vigna Clara e 
un nuovo collegamento Vigna Clara-Tor di 
Quinto-Val d’Ala, andando a chiudere l’anel-
lo ferroviario nella parte nord dove tutt’oggi 
risulta aperto. 
La realizzazione dell’infrastruttura e l’atti-
vazione dei nuovi servizi sulle tre stazioni 
dell’anello ferroviario nord consentiranno 
una connessione più veloce delle relazioni 
origine/destinazione, oggi percorribili con 
soluzioni trasportistiche meno competitive 
dal punto di vista dei tempi e del numero di 
trasbordi necessari.2 
Le stazioni coinvolte nella realizzazione del 

progetto avranno diversi ruoli rispetto alla 
mobilità urbana; infatti, mentre quella Tor 
di Quinto, per posizione e contesto, sarà 
una ‘porta di accesso’ alla città e un nodo 
di interscambio modale, dotata di un gran-
de parcheggio di scambio, quelle di Vigna 
Clara e Val d’Ala saranno stazioni di prossi-
mità, di quartiere, raggiungibili in un’ottica 
du quart d’heure con modalità di mobilità 
attiva.
Il Progetto ferroviario riconosce, infatti, la 
grande strategicità del territorio in cui si in-
serisce e le forti sinergie con tutto il sistema 
della ciclabilità e della rete ecologica, com-
ponenti principali dello sviluppo urbano 
sostenibile. A partire dalla stazione di Tor di 
Quinto, dove è previsto un ciclo parcheg-
gio, sarà possibile connettersi alla ciclabile 
esistente Ponte Milvio-Castel Giubileo attra-
verso la realizzazione di una rampa ciclabile 
affiancata al ponte ferroviario e che supera 
il fiume Tevere. Infine, è prevista una nuova 
viabilità carrabile e pedonale che attraversa 
l’intera area interessata, funzionale a rende-
re accessibile anche il servizio Tpl.
Il Progetto, come emerso nel corso del 
Dibattito pubblico,3 potrà rappresentare 
un’opportunità per realizzare, in sinergia 
con l’amministrazione locale e le proget-
tualità già in corso (Pums, Biciplan, Grab), 
interventi di intermodalità, riconnessione 
delle trame ambientali e di continuità della 
rete ciclabile comunale, attraverso la realiz-
zazione di nuovi tratti ciclabili per il colle-
gamento delle nuove stazioni e l’integrazio-
ne con le ciclabili esistenti, incrementando 
l’accessibilità ciclopedonale dei quartieri e 
dare prosecuzione al progetto Anello verde 
(Comune di Roma 2020), attraverso la con-
nessione – tramite mobilità dolce – dei prin-
cipali spazi verdi e corridoi ecologici, come 
fiumi, parchi, ville.

Note conclusive
In una prospettiva integrata infrastrutture/
territorio, le stazioni rappresentano porte 
di accesso da e per il territorio, su cui conti-
nuare ad aprire percorsi di ricerca di caratte-
re metodologico e sperimentazioni operati-
ve al fine di migliorare la performance delle 
infrastrutture in termini di sostenibilità eco-
nomica, ambientale e sociale e di cogliere 
tutte le opportunità derivanti da una siner-
gia con i progetti in corso sul territorio. 

Note

1  L’intervento rientra tra le “Infrastrutture stra-
tegiche” ex Legge 443/2001 ed è in corso di 
progettazione.

2  Le relazioni origine/destinazione mostrano 
come saranno possibili sensibili riduzioni dei 
tempi per il collegamento delle nuove stazioni di 
progetto con i principali poli della città dell’arco 
sud dell’anello, l’accesso ad altri sistemi portanti 
di trasporto come le linee metropolitane, le fer-
rovie concesse ed i servizi per l’aeroporto.

3  La descrizione del progetto (Dossier di pro-
getto e Pfte), le osservazioni pervenute e la re-
lazione conclusiva del Dibattito pubblico sono 
disponibili sul sito: https://dp.anelloferroviario-
roma.it/
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i processi con il suo articolato apparato, ma 
non riuscirà a garantire gli esiti finali concre-
ti, se priva di obiettivi formali “sperati” dagli 
abitanti. Assumiamo che il Piano della rigene-
razione possa avere un compito migliorativo 
anche sulla forma, possa dare un indirizzo 
“etico formale”, così come è stato nella storia 
urbana contraddistinta da momenti di “volon-
tà fisiognomica” su precise idee conformative 
concretamente tradotte in tracciati disegnati 
al suolo urbano e nello spazio pubblico, rima-
sti a costituire il patrimonio di valori culturali 
ideali ed economici della città.
Nella storia, la struttura urbana si è basata sui 
“tracciati generatori”, su assi viari della griglia 
insediativa storicamente legati ai principali 
edifici civili e religiosi, e sui “tracciati conteni-
tori” intorno della città, i recinti delle mura ed 
i viali che le hanno sostituite. Questo disegno 
urbano si è mantenuto nelle successive an-
nessioni che continuavano ad impiegare for-
me evidenti, condivise dagli abitanti sia nella 
percezione diretta che nella rappresentazione 
concettuale e materiale sulle carte. Quel dise-
gno si è poi indebolito, quando è prevalsa la 
crescita incontrollata dei meccanismi delle 
proprietà fondiarie, gestionali immobiliari. Ha 
perso la sua evidenza e la sua bellezza. 
Se oggi l’obiettivo di riordino fosse nuova-
mente considerato un presupposto del piano, 
un valore civico di città concreta da rendere 
percepibile dagli abitanti tramite traduzio-
ni delle sue rappresentazioni fisiche, allora 
il ripensamento migliorativo di Roma si do-
vrebbe materializzare, prima dello strumento 
tecnico di piano, in un disegno di riconfigura-
zione percepibile fruibile. Solo dopo si potrà 
riprendere e approfondire l’apparato “pre-
scrittivo” dei sistemi e delle regole (strumenti 
di gestione, ma non di concezione). 
Proviamo a ripartire dal titolo “Pensare la città 
contemporanea” del volume di Marcelloni sul 
nuovo Piano regolatore di Roma (Marcelloni 
2005).1 Interroghiamoci sul significato di quel 
titolo: cosa è il “pensare la città”, come ricerca-
re il modo per cui la cittadinanza si possa ri-
conoscere in un’idea di città concreta, nel suo 
assetto “esistente” ed in quello “sperato” in una 
formulazione precisa basata sui fatti urbani 
principali caratterizzanti. E domandiamoci 
quale sia stato il pensiero innovatore nel pia-
no del 2008, quale funzione di “etica civica” è 
stata espressa nel proporre un’immagine del-
la città con doti evidenti, in cui la cittadinanza 

Rinnovare la narrazione del piano con gli ambiti di 
programmazione: la cintura ferroviaria  
Pierpaolo Balbo

Gli Ambiti di programmazione strategica sono 
per Roma una sfida: la migliore occasione per 
rispondere alla questione di come incidere sul 
destino della città innalzandone la qualità cul-
turale e morfologica, come esprimere una vo-
lontà d’arte, dando “nobiltà formale” alla città. 
Non solo dimostrare di avere il coraggio di re-
alizzare attuazioni di valore, ma di trovare un 
“fondale di senso”, un’idea complessiva a scala 
urbana, un’intelaiatura appunto nobile nell’a-
nonimato urbano, da cui attivare processi di 
qualità garantendo, alle diverse scale, intelli-
genza degli assetti territoriali ed urbani, forza 
delle parti interne strutturanti, qualità spazia-
le delle architetture urbane di eccellenza. 
Vorrei considerare in particolare l’Ambito di 
programmazione strategica della cintura fer-
roviaria, a tre dimensioni di riferimento: 
1. quale contributo può dare all’assetto terri-
toriale di area vasta, cioè considerando le rela-
zioni tra ambito strategico e struttura urbana 
complessiva, o meglio come farlo emergere 
da una “idea di città”; 
2. quale vocazione specifica abbia quest’Am-
bito rispetto agli altri quattro, per la sua posi-
zione di ‘cerniera’  tra il centro storico e la città 
consolidata con capacità di contribuire alla 
riconfigurazione della “struttura primaria”; 
3. quale “dotazione” di architetture urbane 
emergenti e propulsive possa gestire nella 
riconfigurazione come punti focali di eccel-
lenza, ‘magneti’ efficaci capaci di indirizzo 
anche alla scala architettonica. Naturalmente 
qui non posso sviluppare adeguatamente la 
questione fondamentale della fattibilità, cioè 
la modalità con cui aggregare gli attori della 
mano pubblica, l’amministrazione comunale 
ed i soggetti rilevanti delle aziende pubbli-
che, Ferrovie, Acea, con gli operatori privati 
che hanno in mano gli strumenti concreti del-
le attuazioni, e infine come interloquire con 
l’opinione pubblica più o meno informata e 

capace di partecipare. Il primo tema riguarda 
la “idea di città”, cioè la vision complessiva che 
relaziona gli Ambiti strategici al Prg. Il Piano 
è stato, soprattutto in Italia nel dopo guerra, 
uno strumento che ha svolto l’ingrato compi-
to di provare a correggere, con una difficile ed 
incongrua rincorsa a posteriori, gli effetti delle 
dinamiche edificatorie incontrollate, con la 
conseguenza che la città ha perso ‘l’aura’ della 
sua forma. A Roma le politiche urbane hanno 
dovuto contrastare i processi della crescita di-
sordinata ed il degrado; si sono settorializzate, 
perdendo di vista il disegno complessivo, evi-
denziando la totale rinuncia ad una riconosci-
bile forma fisica, negli stessi elaborati di piano. 
Tuttavia, ritengo che la bellezza della città sia 
un “bisogno collettivo” e, se insoddisfatto, si 
indebolisca la stessa condivisione della ci-
vitas, se priva di attributi di riconoscibilità e 
memorizzabilità. 
Nel momento attuale in cui è la ‘rigenerazione’ 
a prevalere, si può riproporre l’obiettivo di una 
condivisa forma della città, da riscoprire nella 
concreta fruizione degli abitanti, da condivi-
dere su una mappa mentale di un “progetto 
collettivo” a tutti evidente, come bisogno atti-
vo di “visione interiore” che poi si materializzi 
in tangibili realtà disegnate. Il requisito della 
dimensione estetica da tempo non conside-
rata per il Piano urbanistico, va recuperata 
“obbligatoriamente” come presupposto che 
preceda l’azione di Piano: è la domanda col-
lettiva da maturare come idea da consegnare 
alla trascrizione analitica del piano. 
La forma condivisa si pone prima, appunto 
come “idea di città”, maturata nell’immagina-
rio collettivo, che il Piano potrà poi esserne lo 
strumento di attuazione. Ora, se questa idea 
di città resta labile nel sentire collettivo e per-
de forza e si indebolisce nella civitas, allora 
il piano non potrà che realizzare anche una 
urbs debole nella sua forma. Potrà controllare 
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si possa riconoscere, nel senso della good city 
form di cui parlava Kevin Lynch (Lynch 1964, 
1984). Mi risponderei che le ipotesi più efficaci 
sono state nel Poster plan, nelle tavole inizia-
li emblematiche che peraltro Marcelloni ha 
scelto per la copertina del suo volume ed ha 
esplicitato all’inizio della presentazione, par-
lando della contraddizione tra un piano urba-
nistico convenzionale e un nuovo strumento, 
‘diverso’ più idoneo allo scopo. 
Quella contraddizione tra il Piano regolato-
re tradizionale e il “nuovo modo” non è stata 
effettivamente sviluppata: non si è eviden-
ziata la doppia natura del piano inteso come 
“efficiente atto notarile” della gestione del 
funzionamento, e come “creazione e rappre-
sentazione delle nuove figure” di valore della 
città. Il piano del 2008 ha ovviamente supe-
rato le figure emblematiche del piano 1965 
di Piccinato (concentrate sull’Asse attrezza-
to, poi ridimensionato nello Sdo). Ha voluto 
indicare, come sua principale modalità di 
riconfigurazione, la forma del policentrismo, 
che nel Poster plan si rappresenta in “fuochi” 
(le 20 centralità destinate a svolgere il trami-
te con la dimensione metropolitana, in cui si 
ricollocano le principali destinazioni collettive 
della città. Ebbene, ritengo che la forma urba-
na per “stelle focali” sia stata ideogrammatica, 
ma di fragilità strutturale: una geometria per 
punti. Mentre credo valido il riconoscimento 
di quelle “linee forza” sviluppate nel libro “le 
porte di Roma” di Walter Tocci e Carlo Maltese 
(Maltese e Perego 1996). 2

Ritengo che possa ancora essere espresso 
oggi l’assunto della “cura del ferro” quale la 
maggiore attuale forza strutturante, in parti-
colare puntando sull’Ambito di programma-
zione strategica della cintura ferroviaria. Gli al-
tri quattro Ambiti (Tevere, Parco Archeologico 
Fori, Mura, Flaminio-Eur) vogliono esplicitare 
il valore qualificante storico-patrimoniale dei 
segni del passato. Mi sembra che lo dicesse 
anche Marcelloni: “modernizzare Roma signi-
fica soprattutto contribuire alla nuova forma 
complessiva della città […] il ritardo della mo-
dernità riguarda in primo luogo la struttura 
della mobilità collettiva […] gestire la città 
contemporanea significa assumere la com-
plessità fisica e sociale della città-arcipelago, 
porsi l’obiettivo sul piano fisico funzionale del-
la creazione di alcuni sistemi connettivi come 
elementi strutturanti la forma generale della 
città” (Marcelloni 2005). La cintura ferroviaria 

conferisce forza strutturante a quella “for-
ma circolare” della città presente nei piani 
di fine Ottocento, del Saintjust nel 1909 e di 
Piacentini nel 1931, che poi si è consolidata 
in silenzio con l’ingegnere dei trasporti Gra, 
autore del Gra, il tracciato formale da allora 
riordinante. Tracciato assunto da Piccinato nel 
Piano del ‘65, ma minimizzandolo rispetto alla 
linea territoriale tangente delle autostrade e 
dell’Asse attrezzato. Il Prg 2008 ha assunto la 
rete infrastrutturale primaria, ma senza consi-
derarla una matrice morfologica. 
Riflettere sul Piano è anche questo: assumere 
il sistema della viabilità primaria come segno 
primario, per la evidente conformazione anu-
lare e, quindi, rendere i tre anelli della gomma 
dei grandi viali alberati: quello interno della 
continuità anulare (connessa alle parti stori-
che romane medievali rinascimentali baroc-
che) dei Lungo-Tevere ad ovest, delle mura 
antiche a sud, della ex tangenziale ad est, che 
si salda all’anello del ferro; quello intermedio 
della circonvallazione verde (una parkway che 
riconnette la città consolidata con i grandi par-
chi interni); quello esterno del Gra, che con-
nette la città diffusa metropolitana alle grandi 
aree naturali di riserva. La “matrice morfologi-
ca urbana” riconoscibile è data dagli anelli che 
si intersecano con i raggi secanti delle con-
solari e delle ferrovie e metro, dall’intreccio 

tra “ruota degli anelli” e “raggi” delle ferrovie 
regionali e delle consolari. Questo è l’ideo-
gramma da scegliere come espressione della 
morfologia artificiale del Piano, da comple-
tare, in termini innovativi, con la sovrapposi-
zione della geomorfologia naturale (presente 
nel piano, ma solo come supporto base). In 
conclusione, la struttura primaria è data dal-
la “ruota urbana” (cui partecipa l’Ambito della 
cintura) connessa alla “super struttura” della 
morfologia naturale (i crinali di Cassia e Appia 
delle colate laviche dei due vulcani e gli im-
pluvi del Tevere e dell’Aniene). È una visione 
sintetica e innovativa della “forma urbis di 
Roma”, che assegna alla rete ecologica il pri-
mato della rigenerazione, a cui subordina i 
tracciati dei tre anelli e dei raggi, che possono 
essere rigenerati con una riforestazione degli 
assi stradali, che diventano corridoi ecologici 
primari, mentre quelli secondari penetrano 
nei tessuti insediativi seguendo e rinaturaliz-
zando le linee degli impluvi.
Questa vision complessiva è quindi effettiva-
mente innovativa del Prg 2008, se espressa 
da un disegno ideogrammatico che assegna 
il primato alla rete ecologica potenziata dalla 
riforestazione, sia sui tracciati dei tre anelli e 
raggi rigenerati (viali rinverditi che diventano 
corridoi ecologici primari), sia sugli impluvi 
urbani che penetrano nel tessuto insediativo 

Fig. 1. Reti verdi e cintura ferroviaria (elaborazione dell’autore).



|	 urbanistica INFORMAZIONI110

(che diventano corridoi secondari). È una for-
ma urbis “naturale/artificiale” delle reti ecolo-
gico-ambientale e infrastrutturale. 
Il secondo tema riguarda i 5 Ambiti. Sono sta-
ti concepiti come reti cognitive di intelligen-
za urbana, come macrosistema nervoso che 
attraversa la città, seguendo i segni urbani 
primari: quattro Ambiti sono in assonanza 
culturale con le evidenze storico morfologi-
che; l’Ambito della cintura è in contrappunto 
strutturale, un collettore che si intreccia coi 
tessuti, quale acquedotto che innerva il labi-
rinto urbano. 
L’Ambito della cintura è descritto nel Prg in 
due tavole: 
a) “le risorse” - un inventario degli elementi 
presenti ordinatamente messi in categorie, 
una sorta di guida informativa di valore perlu-
strativo, con l’elenco dei fatti urbani presenti 
in prossimità dei binari; 
b) “gli obiettivi” - una esperienza conoscitiva 
dei luoghi e paesaggi di valore in prossimità 
del ferro quale requisito complementare a 
quello primario di funzione trasportistica.
Della cintura del ferro viene proposta una 
dote “complementare” (alla primaria trasporti-
stica): quella dell’attraversamento. La cintura 
è una infrastruttura paesaggistica multi valo-
riale di fruizione dei luoghi pregiati, naturali 
e storici, culturali ed ambientali. Suggerisce 
“pre-progetti dei nodi strutturanti” nei pun-
ti di connessione coi tessuti, da valorizzare 
quali nuove porte di accesso alla città ed ai 
parchi. L’elenco delle riqualificazioni propone 
una serie di azioni e 18 opere singolari. Per ri-
conoscere appieno la forza dell’Ambito della 
cintura, conviene mettere a fuoco i suoi ca-
ratteri operativi, quelli già consolidati ed altri 
innovativi, per definire le azioni progettuali. 
La sua operatività riguarda: (a) la rivisitazio-
ne dei Piani di assetto sviluppati dal Gruppo 
misto comune-ferrovie, basati sull’Accordo 
di programma dell’8 marzo 2000 sul nodo di 
Roma; (b) l’ampliamento del campo d’azione 
delle aree (direttamente gestite da Fs ferro-
vie) verso lo spazio insediativo di quartiere, 
cioè l’Alone di competenza e gravitazione di 
cui qualificarne la trama ed il disegno di suolo. 
Quindi, è la rivisitazione sia di approfon-
dimento delle relazioni urbane all’interno 
delle aree Fs, sia di ampliamento all’intorno 
dell’ambito stesso, così da riconoscere le rela-
zioni urbane attrattive (con la città dei 15 mi-
nuti) del sistema ferroviario con tutti i contesti 

Fig. 2. Masterplan Polo Est (elaborazione dell’autore).

Fig. 3. Piazze di stazione Tiburtina (elaborazione dell’autore).
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che attraversa, da approfondire con progetti 
urbani integrati di indirizzo  tra le polarità sul 
ferro e l’intorno degli spazi pubblici di quar-
tiere, con calibratura tra gli “attrattori” (i fuochi 
polifunzionali) e le prossimità insediative (la 
rete pubblica, ciclabile e pedonale e i servizi). 
Ma vi è un significativo elemento preliminare 
da approfondire: una particolare “dote” tra-
sportistica (non ancora attuata) che può es-
sere offerta all’insieme delle funzioni di eccel-
lenza dell’anello, tutte servite dal ferro. Oggi 
le linee ferroviarie dell’anello sono le regionali 
Fr, ma è possibile una loro trasformazione in 
metro anulare (già allo studio), tramite la in-
novazione dei sistemi informatici che consen-
tano una maggiore frequenza dei treni con in-
serimento di carrozze metro e relative nuove 
stazioni. In tal modo l’anello diviene una circle 
line3 (che realizza la città dei 15 minuti) che 
garantisce la massima accessibilità e salda le 
Centralità un un’unica Centralità lineare, ca-
pace di attrarre le migliori destinazioni terzia-
rie ed immobiliari, favorendo le riqualificazio-
ni urbane limitrofe.
L’attuazione della cintura va orientata pro-
gettualmente sulle sue tre caratteristiche: (a) 
la sua asimmetria tra est e ovest, che va valo-
rizzata con due distinte competenze: nel suo 
lato est-sud si presenta come “unica centralità 
lineare sul ferro”, nel lato nord-ovest è una se-
quenza di stazioni-porte sui parchi; (b) la sua 
sinergia urbanistica coi tessuti insediativi cir-
costanti: l’area “buffer” della cintura richiede il 
riconoscimento di indirizzi funzionali e mor-
fologici per gli aloni di prossimità; (c) il suo ca-
rattere potenzialmente morfogenetico.
A. La “asimmetria dell’anello” richiede la defini-
zione di scenari distinti in relazione ai caratteri 
territoriali specifici dei due “semi archi”: il semi 
arco est-sud è il più potente, per la sequenza 
di centralità urbane e territoriali, articolate in 
due quadranti: il nord-est (Ambiti Pietralata-
Tiburtina) e il sud-ovest (Ambiti Ostiense, 
Trastevere Porto Fluviale Quattroventi). La 
cintura ad est e sud, per la rilevanza e vici-
nanza delle centralità in sequenza, può essere 
considerata una unica centralità urbana linea-
re sul ferro, una grande architettura urbana ad 
arco di cerchio che riconnette il centro storico 
alla città consolidata, e alleggerisce funzional-
mente il centro storico. Viceversa, il semi arco 
nord-ovest è più leggero e a valenza ambien-
tale, per la sequenza di porte di ingresso dei 
parchi interni (corridoio-ecologico). 

B. Il disegno dell’“alone di gravitazione” dei 
contesti di prossimità richiede una esten-
sione dello spazio pubblico, riqualificato da 
un disegno di suolo condiviso coi quartieri 
attraversati.
C. Il “segno morfologico unificante” che è re-
alizzabile ai margini o in vicinanza dei bina-
ri. La creazione di una fascia verde di filari e 
quinte arboree fruibili con percorso pedonale 
attrezzato. Questa sua natura multipla ricorda 
l’antefatto storico del “Ring di Vienna”: l’anello 
delle mura era stato sostituito da un tracciato 
complesso, fatto di architetture monumentali 
disposte intorno alla linea del tram delle stra-
de e dei giardini.
Le linee di indirizzo per l’aggiornamento dei 
Piani di assetto delle aree ferroviarie 2000 ri-
chiedono la redazione di master plan, cioè 
schemi direttori, con cui condividere la loro 
revisione ed aggiornamento e con cui inte-
grarsi con gli interventi contigui in program-
mazione, garantendo lo sviluppo di una rete 
di spazi pubblici pedonali, ciclabili e veicolari. 
I due principali sono: il “masterplan del Polo 
est” che riguarda la unità strategica Tiburtina-
Pietralata-Stadio, gravitante intorno alla 
stazione Tiburtina, al centro dei quartieri 
Nomentano, Pietralata, Collatino e Tiburtino, 
rimette a sistema e integra l’assetto della 
area ferroviaria della stazione Tiburtina con i 
Piani particolareggiati dei comprensori Sdo 
Pietralata, Tiburtino, Casilino e Quadraro e l’a-
rea del nuovo Stadio. 
Il “masterplan del Polo sud” che riguarda la 
unità strategica gravitante intorno alle sta-
zioni Ostiense-Trastevere-Quattroventi indi-
rizza, rimette a sistema ed integra l’assetto 
della area ferroviaria delle stazioni (a cavallo 
del Tevere) con i quartieri Aventino, Ostiense, 
Marconi.
Il terzo tema riguarda la modalità con cui ven-
gono indirizzate le grandi architetture urbane 
poste nei gangli più significativi della città 
sull’anello del ferro: come realizzare episodi 
rilevanti delle strutture emergenti e degli spa-
zi pubblici nei “nodi urbani” delle stazioni: cioè 
come tradurre gli schemi di indirizzo in con-
creti visibili fruibili luoghi di qualità della città. 
Come impostare le procedure concorsuali e 
le gare, che sono la modalità obbligata, che 
spesso non porta agli esiti migliori o addirit-
tura non si traduce in fatti concreti attuati. 
L’obiettivo chiaro è garantire la realizzazione 
della piazza di stazione, che deve essere un 

luogo di eccellenza delle stazioni e dei nuovi 
nodi di scambio sul ferro. È un compito che 
riguarda sicuramente gli enti attuatori (le 
Ferrovie dello stato), ma che va elaborato con-
giuntamente dall’amministrazione cittadina e 
dalle strutture operative Rfi e Sistemi urbani. 
Va ritrovata quella dialettica positiva già spe-
rimentata nel 2000 per i piani di assetto. Ma 
va anche riproposto l’obiettivo di rinnovare 
la tradizione dell’architettura opera pubblica 
di eccellenza (che si era espressa col Mazzoni) 
ed affermare una nuova tradizione dell’arredo 
urbano dello spazio pubblico e del connettivo 
urbano, come si iniziò a fare con “100 piazze” 
al tempo di Rutelli, con una struttura ammi-
nistrativa presso il gabinetto del sindaco poi 
interrotta.
Un ufficio di scopo di indirizzo progettuale 
è lo strumento più efficace per predisporre 
i  “pre-progetti” (indirizzi e progetti tipo) in-
teragendo con ferrovie e le altre aziende, 
definendo le linee guida e gli schemi diret-
tori delle piazze delle stazioni, dall’impianto 
generale delle interconnessioni tra la sta-
zione e la rete dello spazio pubblico urbano 
circostante sino alle opere d’arte (pitture 
mosaici strutture protettive pensiline)  che 
sono l’occasione per ritrovare un nuovo stile 
di Roma rigenerata sulla mobilità pubblica, 
basato su invarianti (permanenze storiche) 
e innovazioni riqualificanti. 
Le piazze di stazione sono il “fulcro” delle 
emergenze sul ferro: organismi complessi 
per articolazione morfologica e polifunzio-
nalità da calibrare nella loro doppia natura 
urbanistico-edilizia; il grande spazio collet-
tivo è il “baricentro di integrazione” tra le 
architetture sul ferro e quelle attigue. Sono 
articolate in un “basamento” multifunziona-
le ed una “elevazione” al di sopra. Gli indi-
rizzi progettuali svilupperanno le migliori 
opportunità morfologiche e funzionali, in-
dicando le relazioni orizzontali coi tessuti 
limitrofi e quelle verticali con le edificazioni. 
Per ogni grande stazione vanno riconosciu-
te le specifiche esigenze, le complessità 
funzionali ed i caratteri formali del “nodo di/
dello scambio”, quale nucleo denso di attivi-
tà collettive. Per la stazione Ponte Tiburtina 
va perseguita la (parziale) simmetria dei 
suoi piedi, che devono diventare due vere 
piazze con spazio pubblico di qualità (rive-
dendo gli attuali anonimi due piazzali ovest 
e del piazzale est), radicate ai quartieri di 
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piazza Bologna e Pietralata.  Per la stazione 
Tuscolana si tratta di legare la piazza della 
stazione alla vicina piazza Ragusa con un 
asse alberato da rafforzare con servizi ur-
bani legati da un porticato avvolgente. Per 
la stazione Ostiense va valorizzato l’ampio 
spazio compreso tra quello storico della 
Piramide e di Porta San Paolo e la piazza 
dei partigiani, attraverso la costruzione di 
un organismo complesso intorno all’isolato 
della stazione di Roma Lido (comparto C del 
Piano di assetto). 
La stazione di Trastevere dovrà avere un 
doppio affaccio verso viale Trastevere da 
una parte e verso piazza della Radio, quin-
di due piazze di stazione con riconnessioni 
verdi verso Ponte Bianco. Un radicamento 
diverso compete alle stazioni minori del 
lato ovest della cintura. I nodi di scambio 
si dotano di servizi alla persona che le ren-
dano effettivamente le “porte del parco del 
Pineto”.

Note

1  Una esperienza di pianificazione storicamen-
te di grande rilevanza per essere usciti da una 
fase di silenzio sulle sorti urbanistiche di Roma, 
e per avere intrapreso una stagione di studi in-
terpretativi conoscitivi della città e di ipotesi di 
un complessivo riassetto raccontato nel volume 
edito da Laterza.

2  In quel testo, cui avevo partecipato, avevo de-
lineato una mia sintesi conformativa, che riten-
go tuttora valida, nel capitoletto: “Pensare Roma 
dall’osservatorio della mobilità”. Le Porte sono la 
connessione tra rete del ferro e rete insediativa 
riferita alle quattro componenti urbane: il nucleo 
centrale, la città intermedia, la città esterna, con-
nesse dalla struttura di anelli e secanti.  L’Anello 
del ferro rappresenta il luogo centrale di mag-
giore accessibilità del sistema metropolitano. Gli 
anelli della gomma sono grandi viali cittadini: 
più lenti all’interno, più veloci all’esterno.

3  Metrovia: sei linee di metropolitana di super-
ficie connesse alle 4 linee di metropolitana esi-
stenti e previste e la circle line, con nuove stazio-
ni e nodi di scambio, collegata alla rete dei tram 
e dei nuovi metrotram.
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Stazioni ferroviarie e progetti urbani: il caso Trastevere 
tra sperimentazione e ricerca
Ludovica Dangelo

La stazione come centralità locale e 
urbana
Le città contemporanee si trovano a fron-
teggiare molteplici sfide a livello globale e a 
adottare strategie di rigenerazione urbana in 
grado di confrontarsi con i temi di adattamen-
to e resilienza. In questo contesto, le stazioni 
ferroviarie emergono come nodi cruciali ca-
paci, attraverso una visione olistica ed un ap-
proccio integrato e multi-scalare, di innescare 
sinergie innovative tra il tessuto urbano e il 
sistema ferroviario.
Le stazioni ferroviarie hanno sempre rivesti-
to un ruolo emblematico nella definizione 
dell’immagine della città, attraverso una for-
ma architettonica distintiva, rappresentativa 
del progresso, della modernità, e degli ele-
menti simbolici e di rilevanza di un luogo in 
continuo mutamento. 
Nel corso degli anni, questo rapporto con 
il luogo si è necessariamente modificato. Il 
tradizionale modello di trasporto basato sul-
le stazioni di testa, che rappresentavano l’in-
gresso principale alla città industriale e spesso 
identificate come la “porta della città” lascia il 
posto allo sviluppo di modelli di infrastrutture 
passanti, per connettere le diverse reti ferro-
viarie e più in sintonia con le dinamiche del-
la città contemporanea e le sue esigenze di 
sviluppo urbano (Mussinelli 2020). In questo 
nuovo scenario il sistema della mobilità as-
sume nuova forma, attribuendo al trasporto 
ferroviario nuovi significati ed un nuovo ruolo 
della stazione in rapporto alla città contem-
poranea. Le stazioni, che hanno molto spesso 
ereditato posizioni centrali all’interno dell’am-
biente urbano, rappresentano non solo un 
nodo di reti ma anche un luogo notevole nel-
la città (Bertolini et al. 1998). 
Sono considerate “nodo” poiché sono un 
punto cruciale nel sistema di connessioni in-
termodali, tra diverse aree, sia a livello locale 

che a livello territoriale; ma allo stesso tempo 
sono un “luogo notevole” inquadrato da una 
prospettiva di piano e di progetto urbanistico 
teso a innescare azioni e processi di rigenera-
zione urbana sostenibili: capaci di generare 
nuovi valori, non solo economici, forme di in-
terazione sociale e creazione di spazi pubblici 
e collettivi significativi (Lunardon et al. 2023). 
Il ruolo e il potenziale delle stazioni ferroviarie 
nei processi di rigenerazione urbana rappre-
sentano un’opportunità per poter introdurre 
interventi volti al miglioramento dei tessuti, e 
soprattutto alla promozione di nuove relazio-
ni di prossimità e reti di mobilita sostenibile. 
Questa prospettiva ha suscitato un interesse 
crescente nei processi di trasformazione e 
rinnovamento di tessuti e aree circostanti alle 
stazioni. 
Le agende e le politiche internazionali con-
fermano sempre più il concetto di stazioni 
ferroviarie come elementi propulsori di urba-
nità (Bianchi 2018) ella città e come centri di 
mobilità multimodale, altamente accessibili, 
capaci di generare spazi urbani di alta qualità, 
interconnessi e socialmente attivi. Sono infat-
ti diverse le esperienze in cui si è osservata la 
trasformazione di questi nodi ferroviari, inne-
scando forme di mobilità sostenibili legate 
per esempio, ai temi del primo e dell’ultimo 
miglio, ai corridoi della mobilità lenta e al ridi-
segno di ambiti urbani consolidati. 
Questi progetti hanno portato diversi benefi-
ci, tra cui non solo la promozione di una mobi-
lità lenta, ma anche la riduzione dell’impatto 
ambientale, l’incremento della qualità della 
vita urbana e la creazione di spazi pubblici più 
accoglienti e inclusivi. Tutto ciò è reso possibi-
le grazie ad un approccio multi-scalare – am-
bientale, funzionale e sociale – dei sistemi che 
governano la città, nonché attraverso stru-
menti e forme di collaborazione degli attori 
coinvolti nel processo.

MOSAICO ITALIA

MOBILITÀ SOSTENIBILE PER CITTÀ E COMUNITÀ RESILIENTI. 
APPROCCI, PROGETTI E ATTORI NEL LAZIO
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Il ruolo della ricerca 
In questo scenario, lo sviluppo di progetti ur-
bani efficaci e sostenibili richiede un approc-
cio olistico che affronti in maniera integrata e 
multiscalare (Ravagnan 2019) diverse discipli-
ne e competenze, a livello urbanistico, infra-
strutturale e dello spazio pubblico; strategie 
di rigenerazione urbana orientate attraverso 
politiche urbanistiche e dispositivi innova-
tivi ad un nuovo assetto urbano sostenibile, 
al contempo economico, sociale, culturale 
(Galuzzi et al. 2018).  In questo contesto, la col-
laborazione tra il mondo della ricerca e della 
sperimentazione, rappresentato dalle uni-
versità e la pratica professionale, assume un 
ruolo fondamentale. Le università, in quanto 
centri di ricerca e di sperimentazione pongo-
no le basi per la formazione delle nuove gene-
razioni di urbanisti. 
La didattica, infatti, può integrare il mondo 
della ricerca ed offrire agli studenti la possi-
bilità di contribuire attivamente ai progetti, 
abituandoli a lavorare in un’ottica finalizzata 

agli interventi sul territorio. Si intende, fin da 
subito, infatti sviluppare un’attitudine all’ela-
borazione di progetti considerando molte-
plici dimensioni che un progetto complesso 
implica, nonché l’elaborazione di interventi 
condotti attraverso una strategia progettuale 
basata sul contesto, capace di supportare sce-
nari futuri e di gestire la realizzazione dei pro-
grammi di rigenerazione urbana. Un esempio 
di questa sinergia è rappresentato dalla speri-
mentazione didattica svolta presso Sapienza 
Università di Roma. Il presente articolo vuole, 
infatti esporre l’esperienza, scaturita dal con-
tributo degli studenti universitari, con l’obiet-
tivo di illustrare le strategie e le principali sfide 
per l’elaborazione di un progetto di riqualifi-
cazione di ambiti urbani della città di Roma. 
Il laboratorio di Progettazione urbanistica del 
corso di laurea quinquennale in Architettura 
presso l’Università di Roma La Sapienza ha 
implicato una prima fase preliminare di in-
terventi significativi nell’ambiente urbano. La 
sperimentazione si colloca, infatti, nei contesti 

lungo la cintura ferroviaria di Roma, interes-
sando in particolare, la stazione Trastevere e 
i suoi dintorni, che ha rappresentato una sfi-
da sotto molteplici punti di vista. L’approccio 
adottato si è focalizzato sul ridisegno dei 
modelli territoriali e degli spazi aperti della 
città contemporanea, attraverso una modali-
tà integrata e partecipativa che ha coinvolto 
le comunità interessate e che ha considerato 
le caratteristiche ambientali, infrastrutturali 
ed insediative del territorio. Il risultato atteso 
consiste nell’elaborazione di un progetto di 
riqualificazione urbana in relazione alla for-
ma spaziale, ambientale, insediativa, storica 
e paesaggistica di questa porzione di territo-
rio, implementando strategie ed azioni legate 
alle tematiche di mobilità, accessibilità e dello 
spazio pubblico come insieme di reti. 

Il caso della stazione Trastevere
La fase di sperimentazione progettuale, rela-
tiva all’area della stazione Trastevere, ai quar-
tieri ed aree circostanti, rappresenta un caso 

Fig. 1. Masterplan elaborato nel Laboratorio di progettazione urbanistica - Architettura c.u. presso Sapienza. Titolo: Distretto dell’arte e dell’architettura di Roma; studenti: Matteo Bova, Alessandro Cristoferi, 
Gaia Crognaletti, Claudio Di Pirro; prof. Paolo Galuzzi.
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di studio significativo per il ridisegno di uno 
stratificato tessuto urbano, all’interno del 
quale insistono ambiti di rigenerazione ur-
bana estesi riconducibili ai progetti urbani 
Trastevere e Ostiense. Le sfide complesse 
che caratterizzano questo spazio delicato ri-
chiedono un approccio integrato e scenari di 
innovazione per gli interventi di riqualifica-
zione urbana in cui la mobilita lenta può as-
sumere un ruolo centrale, ponendosi come 
matrice del progetto urbanistico di rigenera-
zione e delle strategie volte alla salvaguardia 
e alla valorizzazione del contesto storico-cul-
turale delle aree limitrofe alla stazione di 
Trastevere. 
Nella fase iniziale dell’attività, è stata con-
dotta un’indagine preliminare che ha coin-
volto un’area di studio di scala ampia inclu-
dendo i quartieri Portuense, Gianicolense, 
Ostiense e l’area di Testaccio. Questo ap-
proccio si è concentrato sull’evoluzione e 
trasformazione della morfologia territoriale 
e sul cambiamento della struttura urbana 
attraverso diverse epoche, al fine di ottenere 

una comprensione globale del territorio. Si 
è posta particolare attenzione sull’inqua-
dramento strutturale del territorio, attra-
verso la lettura degli elementi strutturanti: 
i telai infrastrutturali, ambientali e storici. 
Successivamente, l’attenzione si è concen-
trata sull’ambito locale, circoscritto alla sta-
zione e ai suoi dintorni. 
La valutazione del contesto urbano è sta-
ta condotta in modo selettivo e critico, se-
guendo un approccio per sistemi e figure 
territoriali: il sistema ambientale, il sistema 
insediativo-morfologico, il sistema dei ser-
vizi e delle infrastrutture nonché il sistema 
della pianificazione attuale, identificandone 
le componenti principali. Attraverso queste 
fasi interpretative, è stato possibile restituire 
i caratteri del contesto e delineare le critici-
tà, le potenzialità e gli obiettivi, insieme alle 
relative azioni strategiche e progettuali da 
implementare. La fase finale della sperimen-
tazione si è concentrata su aspetti di piani-
ficazione e progettazione urbanistica relati-
vi ad alcuni ambiti o sistemi di aree, anche 

utilizzando strumenti della ‘pianificazione in-
termedia’, quali i masterplan. Attraverso stra-
tegie di riorganizzazione e rigenerazione dei 
tessuti esistenti si è voluto misurare nei di-
versi scenari introdotti il ruolo della stazione 
quale generatrice di potenzialità scalari dif-
ferenti, fornendo suggerimenti per favorire 
la mobilità sostenibile e valorizzando la mul-
timodalità quale fattore qualitativo priorita-
rio nel riassetto delle relazioni degli ambienti 
interessati dalla cesura dell’infrastruttura fer-
roviaria e dell’intensificazione della urbanità 
di alcuni contesti, oggi critici e sottoutilizzati, 
attraverso il recupero di spazi inutilizzati e la 
valorizzazione del capitale materiale e im-
materiale, storico e culturale del luogo. Lo 
spazio pubblico diviene così telaio continuo 
e connesso di reti fisiche, sociali e di mobilità, 
al fine di migliorare la qualità della vita urba-
na nella sua dimensione più minuta e quoti-
diana, come illustrato nella figura 1. La pro-
posta di progetto prevede la rigenerazione 
dell’area della stazione riconsiderando il suo 
rapporto con la zona Marconi, coinvolgendo 

Fig. 2. Masterplan elaborato nel Laboratorio di progettazione urbanistica - Architettura c.u. presso Sapienza. Titolo: Marconi non è un’isola; studenti: Francesco De Pace, Federico De Fazio Forti, Francesca 
Romana Ferretti, Marzia Gidaro; prof. Paolo Galuzzi.
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il rafforzamento e la riconnessione delle reti 
storiche, ambientali e di mobilità. Attraverso 
un assetto urbanistico strutturato per parti 
discontinue attraverso i masterplan, si ipo-
tizzano azioni e strategie specifiche: la tra-
sformazione dell’ingresso sud della stazione 
e del piazzale Flavio Biondo, il ripensamento 
del sistema per la mobilita all’interno dell’a-
rea ed all’integrazione di forme di mobilita 
sostenibile, un nuovo sistema di piazze urba-
ne e di connessioni lineari verdi, il riamma-
gliamento di ex aree industriali, rivalorizzan-
dole ed integrandole nel progetto urbano, 
recuperando anche un nuovo rapporto con il 
fiume Tevere, come si può vedere in figura 2. 
Questo approccio mette in evidenza l’impor-
tanza di strategie multi-scalari per rendere le 
città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, 
duraturi e sostenibili (UN 2015) ripensando 
le infrastrutture visibili ed invisibili come ri-
sorse comuni su cui basare strategie di rige-
nerazione in grado di migliorare la resilienza 
e la qualità urbana.  Un progetto urbanistico 
capace di dialogare con le complessità della 
città contemporanea contribuisce a creare 
ambienti urbani e spazi pubblici più vivibili, 
promuovendo un miglioramento della quali-
tà della vita per tutti i cittadini.
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Il Parco lineare Roma est
Roberto Pallottini

Le parti di Roma che si estendono lungo la 
Tiburtina e lungo la Prenestina sono sepa-
rate fra loro da un territorio di 15-20 km di 
lunghezza e 1-3 km di larghezza, composto 
da una sequenza di aree prevalentemente 
non abitate, abbandonate e ad uso impro-
prio che, a partire dagli estremi limiti della 
città metropolitana, penetra fino al centro 
della città. È percorso da grandi infrastrut-
ture – Tav e autostrada A24, oltre che da 
un potente elettrodotto – ma ha anche 
una lunga storia (a partire dall’antica via 
Collatina, che raggiungere la città preroma-
na di Gabii e dal sistema degli acquedotti 
provenienti dall’agro tiburtino prenestino - 
Aqua Marcia, Vergine …), importanti risorse 
ambientali e culturali, potenzialmente stra-
ordinarie. Vi si affacciano quartieri abitati da 
più di 250.000 cittadini, suddivisi fra IV, V e 
VI municipio.
L’idea di trattare unitariamente questo am-
bito nasce a partire da un progetto di per-
corso ciclabile redatto nel 2012, finanziato 
con i fondi di Roma Capitale che, insieme 
ad altre opere, avrebbe dovuto contribuire 
a compensare l’impatto della realizzazio-
ne della Tav Roma-Napoli, fornendo una 
opportunità per congiungere con la mobi-
lità dolce, Porta Maggiore, entrata storica 
alla città, con il sito archeologico di Gabii. 
Costituito da un’unica linea ciclopedonale, 
il progetto si presentava con evidenza inso-
stenibile, in presenza di un territorio deva-
stato da usi impropri, oltre che dall’impatto 
delle grandi opere infrastrutturali. Rendeva 
evidente la necessità di intervenire in modo 
più organico, facendosi carico appunto del-
la complessità degli impatti prodotti nel 
tempo. 
Era necessario quindi un progetto più com-
plesso e fortemente condiviso dalle co-
munità locali, ma anche da tutti i cittadini 
della città metropolitana, che conoscono il 

territorio e lo attraversano. Il percorso par-
tecipato per delineare i contenuti del pro-
getto, ha portato le sue risorse e i suoi va-
lori ambientali e culturali, se rigenerati, ad 
essere percepiti come beni straordinari da 
tutta la comunità urbana, nonostante il gra-
ve stato di abbandono e degrado attuale. In 
questo senso nasce l’idea di farne un parco, 
che viene ora chiamato “Parco lineare Roma 
est, ParcoLineaRE”.
Evidentemente non parliamo di un parco 
come viene usualmente definito nella disci-
plina urbanistica e percepito dalla cultura 
diffusa.1 Piuttosto un parco come insieme 
di territori urbani e ambienti, diversi per usi 
e condizioni, denso di relazioni fra le sue 
componenti e quindi da considerare unita-
riamente, tali da richiedere, per valorizzar-
ne le potenzialità, azioni multisettoriali e 
strettamente coordinate fra loro nel tempo 
e nello spazio. Tali da richiedere una strate-
gia, che potrà variare in relazione agli effetti 
nel tempo e nello spazio delle singole azio-
ni, piuttosto che un piano nel senso comu-
nemente inteso di rappresentazione di un 
complessivo e predefinito assetto futuro. 
Lo strumento operativo, previsto dal nuovo 
Prg di Roma, è quello dei programmi inte-
grati (Print).2 Ma unicamente come stru-
mento attuativo, per parti e per fasi, di una 
strategia più generale, in grado di rendere 
attuabili le prospettive complessive del 
cambiamento necessario. 
Il modello normativo proposto dall’Inu, ora 
finalizzato alla massimizzazione degli ef-
fetti urbanistici ed ambientali dell’impiego 
delle risorse del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza, potrebbe essere il riferimento 
migliore. È il Programma integrato d’area,3 
che riguarda in misura assai rilevante i con-
testi urbani, le reti delle infrastrutture e gli 
spazi pubblici secondo un disegno coeren-
te di transizione ecologica.

MOSAICO ITALIA

MOBILITÀ SOSTENIBILE PER CITTÀ E COMUNITÀ RESILIENTI. 
APPROCCI, PROGETTI E ATTORI NEL LAZIO

https://doi.org/10.1406/89643
https://doi.org/10.1406/89643
https://doi.org/10.1016/j.urbmob.2023.100047
https://sdgs.un.org/2030agenda
https://sdgs.un.org/2030agenda


|	 urbanistica INFORMAZIONI116

Il Comune di Roma può predisporre, an-
che in forma associata con altri comuni, un 
Programma integrato d’area per facilitare 
la rigenerazione di intere parti di città de-
gradate, o da valorizzare, di reti, infrastrut-
ture e dotazioni urbanistiche in vista della 
transizione ecologica dell’ambiente urbano 
e del territorio. Il Comune, assunta la deci-
sione di dotarsi di un Programma integra-
to d’area per il contesto del ParcoLineaRE, 
definisce la propria strategia avvalendosi 
dei contributi di cittadini e associazioni, 
nonché delle manifestazioni di interesse di 
ogni altro soggetto pubblico o privato inte-
ressato a realizzare progetti di investimento 
in attuazione degli obiettivi del PNRR e dei 
documenti di programmazione regionale e 
locale attivi sul territorio. 
Ora che la convenzione con Rfi (Rete ferro-
viaria italiana) per le opere di mitigazione 
dell’impatto della Tav (Treno alta velocità) si 
sta per sbloccare, è diventato fondamentale 
rendere visibile a tutta la città la straordina-
ria ricchezza e potenzialità di questo territo-
rio, che mette in comunicazione la regione 
e la grande periferia metropolitana con il 
centro di Roma.
Il Parco lineare Roma est si candida a diven-
tare una grande porta di entrata nella città, 
tutta percorribile anche a piedi e in biciclet-
ta e facilmente accessibile dai più di 250.000 
abitanti dei quartieri che la circondano. 
Contiene le linee ferroviarie e autostradali 
che collegano Roma con il meridione, ma 
anche i percorsi storici della Francigena e 
della Tibur Valeria. 
La rigenerazione di questo territorio valo-

rizzerebbe, insieme alla mobilità urbana so-
stenibile e l’ambiente, anche l’insieme dei 
beni storico-archeologici e del paesaggio, 
alimentati dalle reti sociali e culturali. Con la 
riforestazione dei terreni liberi, abbandona-
ti o soggetti ad usi impropri; con interventi 
d’area, di riqualificazione e rigenerazione, 
che potranno riunire insieme aree libere e 
quartieri limitrofi, per fare parchi pubblici, 
aree archeologiche, orti e agricoltura socia-
le, zone 30 e isole ambientali, reti di percor-
si ciclopedonali di connessione locale ecc.; 
con interventi puntuali per ospitare attività 
compatibili e creare servizi di base (sociali, 
culturali, per chi la attraversa, per sostare, 
mangiare, giocare, fare sport, ecc.). 
Il progetto, sia pur sommariamente deline-
ato dalle associazioni, si può articolare in 
cinque principali linee di azione.
•	“Il territorio della riforestazione”, che dovrà 
garantire la continuità del sistema arboreo, 
a partire dalla ex Snia Viscosa, l’area ambien-
tale più interna, per proseguire nei territori 
fra Portonaccio e la Palmiro Togliatti, già in 
progettazione (Parco della Serenissima), e 
poi fino al Parco dell’Aniene, che in parte è 
compreso nel territorio del Parco Lineare, 
fino alle aree verdi extra Gra dei quartieri 
di Ponte di Nona e Castelverde, e al grande 
invaso naturale di Gabii. Almeno 300 ettari, 
un milione di alberi. L’ufficio Clima, costitu-
ito dall’ultima Giunta Gualtieri, è il braccio 
operativo che condurrà questo progetto, a 
partire proprio dalla riforestazione.
•	“La mobilità ciclabile e pedonale” che, ol-
tre alla ciclabile già progettata lungo la linea 
ferroviaria fino a Gabii, dovrà contribuire a 

connettere il parco, la città e il territorio in-
crociandosi con il Grab, l’anello ciclabile ro-
mano (la cui realizzazione dovrebbe partire 
a breve) e con la Tibur Valeria, promossa da 
Bicitalia (Fiab), che si dirige verso Pescara. 
Ma soprattutto, dovrà collegare le stazioni 
del ferro con i quartieri limitrofi, per aprire 
ai cittadini l’accesso a tutte le risorse distri-
buite nel paesaggio circostante e per con-
tribuire all’intermodalità pedoni-bici/ferro, 
per tutto il bacino dei 250.000 abitanti. 
Soprattutto se e quando verrà realizzato il 
progetto Metrovia (il più votato nel Pums di 
Roma Capitale), che trasformerebbe l’attua-
le linea del treno regionale Fl2 in metropoli-
tana urbana connessa con tutta la rete delle 
metropolitane.
•	“La valorizzazione delle aree archeologi-
che”, a partire dall’antica via Collatina, che 
percorre il parco per lunghi tratti, per arriva-
re alla più grande necropoli romana, ai resti 
dell’acquedotto Vergine, alle cave di tufo di 
Salone, fino naturalmente al sito di Gabii.
•	“La rigenerazione urbana”, che dovreb-
be coinvolgere tutti i quartieri dei tre mu-
nicipi (IV, V, VI) che si affacciano sull’area 
verde del parco – Casal Bertone, Collatino, 
Casalbruciato, Gordiani, Colli Aniene, Tor 
Sapienza, Centocelle, La Rustica, Ponte di 
Nona, Castelverde – per trasformarli zone 
30 o isole ambientali, con le strade ripen-
sate per i pedoni, le biciclette, per l’accesso 
alle nuove aree verdi del parco, alle ferma-
te delle linee tranviarie già in via di poten-
ziamento e delle stazioni della futura me-
tropolitana, e il risanamento degli edifici 
abbandonati.
•	“Lo sviluppo locale sostenibile” a partire 
dalle attività (sportive, ricreative, sociali, 
culturali ecc,) che si potrebbero sviluppare 
insieme alle opere pubbliche, fino ad arri-
vare allo sviluppo del territorio agricolo, so-
prattutto oltre il Gra, sostenuto anche con 
programmi di food policy. 
Questa potente prospettiva è necessaria. 
Ma si potrà articolare in aree più ridotte che 
comprenderanno tratti della rete ciclabile, 
parchi, servizi locali e territorio urbanizza-
to rigenerato. Se ne possono identificare 
almeno sei, pre e post Gra. Richiedono un 
progetto urbano unitario per ciascuna area. 
Ogni progetto avrebbero come obiettivo 
quello di riconnettere localmente parti di 

Fig. 1. Lo schema del progetto della ciclabile Porta Maggiore - Gabii. La linea rossa e quella tratteggiata rappresentano il percorso della 
pista ciclopedonale; in arancione i quartieri coinvolti (fonte: Comitato ParcoLineaRE).
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città e brani di territorio frammentati dai 
lavori della Tav e dall’abbandono e uso im-
proprio. E di connettere queste reti locali 
con l’esterno, con il territorio metropolita-
no, verso l’asse tiburtino (da Colli aniene 
verso Tivoli e verso l’Aniene) e l’asse casi-
lino (con Pantano, dove arriva la linea C e 
da dove prosegue la Francigena sud). Ma 
poi anche incrociandosi con il futuro Grab, 
che a breve verrà realizzato e con la Palmiro 
Togliatti (dotata di linea tranviaria appena 
ristrutturata).
Il progetto naturalmente si presenta com-
plesso. Richiede una strategia che sappia 
coordinare le diverse azioni, nello spazio 
e nel tempo, eventualmente ripensando-
le sulla base degli esiti progressivamente 
raggiunti, sempre mantenendo la visione 
complessiva. Possiamo portare qualche 
esempio:
•	la riforestazione, potrebbe partire dal trat-
to Serenissima/Togliatti (60 ettari già in via 
di progettazione) e poi svilupparsi nel parco 
dell’Aniene e nei tratti di campagna romana 
fin dentro ponte di Nona e fosso dell’Osa. La 
continuità del sistema arboreo è condizione 
fondamentale per la sua vitalità;
•	la food policy, con la vendita diretta dei 
prodotti agricoli, ma anche con la valo-
rizzazione dei casali dell’agro romano 
- Cervelletta (luogo già gestito dalle asso-
ciazioni per il cinema all’aperto), Salone, 
tenuta del Cavaliere (che è di proprietà del 
Comune di Roma), per usi sociali e culturali.
•	il percorso ciclo pedonale, che potreb-
be raggiungere il Gra da Portonaccio e poi 
arrivare a Gabii, con la connessione con il 
Grab ormai prossimo all’attuazione e le reti 
ciclopedonali, potrebbe mettere in comuni-
cazione le diverse risorse del parco: casali, 
orti, beni archeologici, accessi intermodali 
con la ferrovia, ecc.;
•	le aree archeologiche lungo la Collatina 
antica potranno essere portate completa-
mente alla luce e valorizzate, magari apren-
do siti museali negli spazi della stazione Fs 
non utilizzati, come quelli della stazione 
Prenestina, per arrivare poi alle antiche cave 
di Salone;
•	i sei principali raggruppamenti urbani si 
potrebbero trasformare in zone 30 e isole 
ambientali, collegate con i tratti di parco, 
a partire dalla riforestazione, che verranno 

man mano realizzati insieme alle attività di 
servizio per chi lo visiterà.
Intanto un passaggio fondamentale è sta-
to raggiunto. L’amministrazione di Roma 
Capitale ha riconosciuto l’importanza e la 
complessità del progetto, approvando la 
costituzione di una Cabina di regia, per un 
lavoro che dovrà essere interdipartimentale 
e intermunicipale, perché si dovranno pre-
vedere interventi coordinati fra loro ma di 
diverso tipo funzionale. 
Così da coinvolgere l’assessorato all’am-
biente, all’urbanistica, alla mobilità, ai lavori 
pubblici, allo sviluppo economico, sociale e 
culturale, la Soprintendenza, i Municipi, ecc. 
L’avvio della progettazione è stato affidato 
all’ufficio Clima, di recente costituito come 
strumento operativo orientato al coordina-
mento strategico di tutte le azioni destinate 
a contrastare il cambiamento climatico. E la 
riforestazione un obiettivo primario. 
Ma, a fianco di questa Cabina di regia, do-
vranno essere sempre attive le rappresen-
tanze dei cittadini, che potranno funzionare 
da raccordo fra la Cabina e i cittadini anche 
durante la messa in cantiere del progetto. 
Il Comitato ParcoLineaRE si è formato con 
questi obiettivi. 
Nasce a seguito dell’esperienza già matura-
ta negli anni passati e sta già collaborando 
da diversi anni con le associazioni e gli enti 
presenti nei territori interessati dal progetto 
del parco. Cercando di coinvolgere le perso-
ne di alto profilo scientifico e culturale, sui 
temi che il parco può sviluppare. Mettendo 
in comunicazione i cittadini organizza-
ti con le migliori esperienze che si sono 

sviluppate sui temi del progetto.
È interessante anche osservare come que-
sto approccio si stia affermando come una 
prassi 'ordinaria' per molti territori com-
plessi della città metropolitana.4 L’obiettivo 
operativo dovrebbe quindi essere costitui-
to da un progetto unico, ma articolato per 
parti e per tempi di attuazione, e anche va-
riabile in relazione agli effetti prodotti dai 
primi interventi. Come dice la proposta del 
Comitato ParcoLineaRE, il progetto dovreb-
be avvalersi di:
•	diversi strumenti programmatici e norma-
tivi: progetti europei e programmi regiona-
li, strumenti previsti dal nuovo Prg di Roma 
come i programmi integrati, di rigenerazio-
ne urbana, il Piano urbano della mobilità 
sostenibile (Pums) e in generale i program-
mi di sviluppo sostenibile;
•	diverse forme di coinvolgimento dei cit-
tadini e degli attori istituzionali, sociali, 
economici prima della sua realizzazione. 
Dando continuità e consistenza alla parte-
cipazione, con la costituzione ad esempio 
di un laboratorio, luogo permanente di 
incontro, confronto, proposte, con la par-
tecipazione diretta anche della pubblica 
amministrazione;
•	una gestione unitaria, per garantire lo 
sviluppo delle attività, la manutenzione, la 
promozione e valorizzazione dei suoi beni, 
materiali e immateriali, attorno ai quali 
coinvolgere le comunità e svilupparne il 
senso di appartenenza. 
Alcune osservazioni conclusive sintetiche 
sui nodi fondamentali che questo proget-
to affronta. Il parco, come abbiamo detto, 

Fig. 2. La mappa schematica del progetto (fonte: Comitato ParcoLineaRE).
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non comprende soltanto i terreni “liberi” del 
cuneo territoriale percorso dall’autostrada 
A24 e dalla Tav, ma anche i territori urba-
nizzati che lo delimitano e i territori aperti 
che si presentano in forte continuità con la 
spina centrale. I confini del parco saranno 
l’esito del progetto, non la condizione di 
partenza. 
La continuità è una condizione importante 
per il sistema ambientale, ma spesso anche 
per le attività e i contesti di riferimento. 
Un esempio semplice è il collegamento ci-
clo pedonale che si potrebbe realizzare fra 
Gabii e il capolinea della metro C di Pantano, 
sulla Casilina. Il progetto dovrà comprende-
re anche queste opere di connessione verso 
territori e risorse non direttamente coinvol-
te nel progetto di parco. 
La continuità con i territori 'esterni' sarà im-
portante anche per la valorizzazione di al-
cune risorse 'interne' del parco. 

La stessa pista ciclopedonale, da realizza-
re per raggiungere Gabii, potrebbe prima 
collegarsi con la valle dell’Aniene e poi pro-
seguire verso i monti Prenestini. Così come 
verso i Colli Albani. Il sistema archeologico 
potrebbe collegarsi con il territorio Casilino, 
dove opera l’ecomuseo Casilino.

Note

1  Il volantino redatto tre anni fa dal Comitato 
ParcoLineaRE inizia con “Non è: un parco natu-
ralistico, archeologico, storico, agricolo, indu-
striale, per la mobilità ciclopedonale, ricreativo, 
sportivo, giardino urbano, dell’arte, per la rige-
nerazione urbana. Il Parco lineare Roma est è tut-
to questo insieme…e anche di più.”

2  Ex art.16 delle norme del Prg, per attuare tut-
ti e quattro i livelli insieme (zone 30 e parchi, ex 
artt. 75 e 85, comma 1 delle Nta del Prg).

3  Decreto legge 6 novembre 2021, n. 152 
“Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 

Casalbertone Collatino Colli Aniene La Rustica

Prenestino/Labicano Tor Sapienza Ponte di Nona Castelverde

IL PARCO LINEARE ROMA EST

isole ambientali

stazioni ferroviarie

territorio da riforestare

percorso ciclopedonale

siti archeologici

nuclei agricoli/storici, fattorie

Fig. 3. Le risorse del territorio (fonte: Comitato ParcoLineaRE).

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la 
prevenzione delle infiltrazioni mafiose” (Gu Serie 
generale n.265 del 06-11-2021).

4  Vedi in particolare la “Corona verde di 
Roma est”, con il progetto di ricerca-azione 
Mentelocale, a cura di LabSU - Laboratorio di 
Studi urbani “Territori dell’abitare” (DICEA - 
Università di Roma La Sapienza), con il contri-
buto dell’Ateneo nell’ambito delle iniziative di 
Terza missione - bando 2022, che comprende 
anche una parte del Parco lineare (Brignone e 
Simoncini 2024). Ma vedi anche l’esperienza, la 
prima ad essere avviata diversi anni fa e ora in 
fase di attuazione avanzata, di progettazione 
partecipata e multisettoriale, del contesto di 
Corviale, coordinata da Pino Galeota, presidente 
dell’associazione di coordinamento territoriale 
Corviale domani.
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basso. Conflitti socio-ecologici, tecnologie civiche 
e urbanistica sperimentale, FrancoAngeli, Milano.
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Roma, una città in cammino. Esperienze partecipate di 
riappropriazione urbana
Arturo Becchetti, Fabrizio Felici

La reazione alla città inospitale
La città contemporanea è il frutto di un pro-
cesso migratorio, nato durante la rivoluzione 
industriale e consolidatosi a partire dalla fine 
del XIX secolo, che vede un graduale sposta-
mento della popolazione dai territori rurali 
alle maggiori aree urbanizzate (ed industria-
lizzate ai tempi). I modelli socio-economici 
ereditati dal mondo anglosassone dopo il 
secondo conflitto mondiale hanno accele-
rato notevolmente questa dinamica, intro-
ducendo la mobilità carrabile privata come 
indispensabile condizione sociale. Gli effetti 
della prolungata esposizione a queste con-
dizioni si sono determinati nel cosiddetto 
urban sprawl (Mumford e Osborn 1971), ov-
vero l’espansione di suburbi a bassa densità 
prevalentemente residenziali tipici della cul-
tura urbanistica anglosassone, che dalla fine 
degli anni ‘70 ha iniziato a manifestarsi anche 
nelle principali città mediterranee (Cerasoli 
2016). Nel protrarsi decennale di soluzioni 
ora ai problemi delle periferie, ora ai proble-
mi della città consolidata, l’organismo urba-
no che giunge ai nostri giorni appare come 
un’entità priva di punti di riferimento che ha 
visto i centri storici svuotarsi in favore di non 
ben definite promesse di rivalsa sociale nei 
suburbi.
Nel saggio “La Città” (Cacciari 2021), Massimo 
Cacciari descrive il fenomeno dell’abitare 
contemporaneo non più solo in relazione 
alla città intesa come spazio urbano ma lo 
estende all’intero territorio; l’impossibilità di 
definire un limite, che non sia solo tecnico-e-
sclusivamente amministrativo, è solo il pri-
mo punto per riflettere sulla crisi percettiva 
della città.
“La città è ovunque; ergo, non vi è più città. 
Non abitiamo più città, ma territori. La possi-
bilità stessa di fissare confini alla città appare 
oggi inconcepibile, o, meglio, si è ridotta ad 
un affare puramente tecnico-amministrativo. 

[..] Il territorio post-metropolitano è una ge-
ografia di eventi, una messa in pratica di 
connessioni, che attraversano paesaggi ibri-
di. Il ‘limite’ dello spazio post-metropolitano 
non è dato che dal ‘confine’ cui è giunta la 
rete delle comunicazioni; man mano che la 
rete si dirada possiamo dire di ‘uscire’ dalla 
post-metropoli, ma è evidente che si trat-
ta di un ‘confine’ sui generis: esiste soltanto 
per essere superato. Esso è in perenne crisi.” 
(Cacciari 2021).
Sono molteplici le criticità che questo mo-
dello di sviluppo urbano riflette sulla popo-
lazione ma, più di altre, la perdita di identità 
e, conseguentemente, di qualità degli spazi 
pubblici di relazione coinvolgono la sfera 
percettiva ed empatica dei cittadini. Lynch 
scrive “la chiarezza apparente o leggibilità 
del paesaggio urbano è la facilità con cui 
le sue parti possono venire riconosciute e 
possono venire organizzate in un sistema 
coerente” (Lynch 2006) proiettandoci al di 
fuori delle mappe e delle cartografie, verso 
un’osservazione della città soggettiva, vista 
dall’interno, percepita dai propri abitanti.
La questione si incentra quindi anche e so-
prattutto sugli spazi della città, su quello 
che si identifica come spazio pubblico e che 
troppo spesso finisce per diventare spazio 
marginale, di proprietà di tutti, e quindi di 
nessuno. L’interpretazione stessa di spazio 
pubblico ha storicamente alternato la sua 
accezione tra entità fisica di relazione della 
cittadinanza – successione continua e per-
manente di luoghi in grado di generare un 
reciproco senso di appartenenza tra la cit-
tà e i suoi cittadini – e insieme discontinuo 
e incoerente di luoghi legati ad un utilizzo 
principalmente funzionale o di passaggio. 
Questa crisi di significato, già denunciata 
nella Forma Urbis di Piranesi – in cui Roma 
viene rappresentata come una moltitudi-
ne di frammenti totalmente disconnessi tra 

loro, perdendo l’originale senso di unitarietà 
– pervade la percezione dello spazio pubbli-
co nella città contemporanea, ridotto a que-
gli spazi interstiziali tra i frammenti.
L’esperienza della pandemia di Covid-19 ha 
messo in luce la naturale propensione dei cit-
tadini ad usufruire di spazi accessibili, sicuri e 
salubri. Quando, in seguito ai due periodi di 
lockdown, queste necessità hanno travalica-
to il confine delle mura domestiche, la città 
contemporanea si è mostrata, spesse volte, 
impreparata, ostile alle richieste dei suoi fru-
itori. A Roma, l’occasione persa dalla pubbli-
ca amministrazione per cogliere “nella crisi il 
momento per una trasformazione urbana e 
sociale in grado di rafforzare l’equilibrio del 
complesso sistema città” (Cerasoli 2020) ha 
contribuito ad evidenziare l’inadeguatezza 
di un altro fondamentale componente urba-
no: le infrastrutture di trasporto pubblico. In 
un contesto di città frammentata e senza un 
apparente limite, la rete del trasporto pubbli-
co è chiamata a sostenere un carico eccessi-
vamente gravoso anche se affrontato al mas-
simo delle possibilità. Una riorganizzazione 
della mobilità pubblica in ambito metropoli-
tano, infatti, potrebbe non essere sufficiente 
se non correlata ad un efficientamento della 
dotazione di ulteriori servizi urbani a scala 
locale. L’obiettivo al quale tendere dovrebbe 
essere quello di alimentare un policentrismo 
della città, garantendo maggior indipenden-
za a diversi quadranti, utilizzando le infra-
strutture già esistenti come catalizzatori di 
processi di rigenerazione e fulcri del nuovo 
assetto metropolitano.
Ad un livello complementare rispetto alla 
rete del trasporto pubblico metropolitano ed 
integrato alla vivibilità degli spazi pubblici di 
relazione, troviamo un modello di mobilità 
“dolce” che, proprio in ottemperanza all’inef-
ficienza del trasporto “massivo”, si sta conso-
lidando come temporanea alternativa (con 
qualche anno di ritardo rispetto alle grandi 
capitali europee). Con l’intento di perseguire 
un miglioramento della qualità della vita nel-
la città, ma anche come esasperata reazione 
ad una congestione del traffico carrabile, la 
mobilità “dolce” invita all’utilizzo della bici-
cletta, al noleggio di monopattini e scooter 
elettrici ma, soprattutto, alla pedonalità. 
Queste modalità, che si stanno lentamente 
ri-scoprendo a Roma, sono inscindibilmente 
legate ad una organizzazione più razionale e 
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policentrica, sia per ragioni pratiche (capaci-
tà e tempi di spostamento) che qualitative 
(abbattimento delle spese di trasporto). Al 
contempo permettono una relazione più 
coinvolgente con l’ambiente circostante in 
grado di ricostruire, attraverso la percezione 
comune, quei luoghi di relazione indispen-
sabili alla definizione di nuove centralità.
Camminare rimane il più efficace modo 
di conoscere il mondo. Gianni Biondillo in 
“Sentieri Metropolitani” riconosce nel per-
corso la prima vera architettura dell’umanità, 
nonché il primo modo di “leggere lo spazio, 
decrittarlo e interpretarlo” (Biondillo 2022).
La mobilità attiva – ovvero la scelta di andare 
in bicicletta o a piedi per i propri spostamenti 
abituali attraverso il trasporto attivo in alter-
nativa all’uso di veicoli a motore (Istituto su-
periore di sanità)1 – rappresenta quindi non 
solo la chiave per una transizione verso una 
mobilità sostenibile, ma soprattutto per un 
vivere più sostenibile la città stessa, per co-
noscerla e di conseguenza per ritrovare quel 
senso di appartenenza che si è affievolito. 
Proprio questa riappropriazione della città 
e del suo spazio pubblico, in risposta alla 
crisi dell’abitare contemporaneo, risulta 
sempre più impellente, diventando motivo 
di nascita di esperienze che partono da di-
verse motivazioni ma convergono tutti nel-
la medesima direzione.

I processi bottom-up e il ruolo di 
cittadini e istituzioni
Di nuovo Cacciari sugella le necessità dell’a-
bitare urbano nel momento in qui queste 
varcano i confini del privato e si raffrontano 
con il mondo comunitario: “L’abitare non 
ha luogo là dove si dorme e qualche volta si 
mangia, dove si guarda la televisione e si gio-
ca col computer domestico, dove il lavoro si 
trasforma in solitario smartworking; il luogo 
dell’abitare non è l’alloggio. Soltanto una città 
può essere abitata; ma non è possibile abitare 
la città se essa non si dispone per l’abitare, e 
cioè non ‘dona’ luoghi” (Cacciari 2021).
Il tema della mobilità attiva e dello spazio 
pubblico risulta particolarmente complesso 
e sfaccettato: mentre la gestione e la manu-
tenzione degli spazi, la garanzia dell’accessi-
bilità e la progettazione di infrastrutture sicu-
re è compito dell’amministrazione, dall’altra 
parte si trova chi gli spazi li vive e li attraversa 
a piedi o in bicicletta. Interviene quindi una 
dinamica soggettiva del cittadino, connessa 
alla percezione dello spazio, alla sensazione 
di sicurezza o degrado, alla qualità del per-
corso e del contesto.
Proprio questa dimensione soggettiva ma 
individuale necessita di esperienze condivise 
che fungano da catalizzatori di sentimenti 
comuni. Sono svariati i movimenti e le as-
sociazioni nate con lo scopo di coinvolgere 

maggiormente tanto i cittadini quanto la 
pubblica amministrazione in progetti a favore 
di un miglioramento degli spazi pubblici volto 
ad una maggiore accessibilità ciclo-pedonale.
Questi processi bottom-up hanno la capacità 
di rispondere a problematiche effettive con 
iniziative concrete ad azione locale, ma la loro 
forza è relazionata alla quantità di persone 
che partecipano attivamente e limitata dalla 
difficoltà dell’amministrazione pubblica di as-
sorbirli in una pianificazione a scala più am-
pia. Le criticità di questo quadro riguardano 
principalmente la carenza di informazione 
dei cittadini – che porta le associazioni a 
farsi carico di vuoti informativi e cultura-
li – e la difficoltà di mettere a sistema e far 
ragionare come rete una serie di processi e 
progettualità spontanei.
Il coinvolgimento della cittadinanza rispon-
de anche e soprattutto attraverso iniziative 
culturali che abbiano non solo valore infor-
mativo ma anche partecipativo e creativo 
(artistico, fotografico, narrativo).
In questo contesto di particolare rilevanza 
risulta il lavoro dei movimenti per la cammi-
nabilità e la ciclabilità, dei comitati di quar-
tiere, delle organizzazioni delle famiglie in 
relazione alle scuole, delle associazioni cul-
turali e di architetti/urbanisti che possono 
svolgere un ruolo di collante tra le comuni-
tà e la vita dello spazio urbano.

Figg. 1-2. Da sinistra: Mappa dei Bicibus Bike to School; immagine di una delle iniziative (fonte: pagina Facebook “Bike To School - Roma”).
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Percorsi di riappropriazione dello 
spazio urbano
Fare una rassegna completa di tutte le inizia-
tive in corso nel contesto laziale è un’impre-
sa molto ardua in quanto spesso si tratta di 
progetti nati come iniziative dal basso che 
non sono tra loro sistematicamente orga-
nizzate; pertanto, quanto di seguito esposto 
riporta esempi di esperienze positive di mo-
bilità sostenibile che valorizzano i temi della 
percorrenza e accessibilità della città, della 
sicurezza e qualità dello spazio pubblico e 
della necessità di riattivare un movimento 
culturale di riappropriazione dello spazio 
urbano, ma non risulta esaustivo delle pro-
gettualità in corso. Alcune iniziative partono 
proprio dal coinvolgimento dei cittadini at-
torno ai temi della mobilità ciclo-pedonale 
per rispondere ad esigenze concrete come, 
ad esempio, il percorso casa-scuola. 
La Fiab (Federazione italiana ambiente e bi-
cicletta) ha ormai molti anni di esperienza 
consolidata in progetti sulla mobilità attiva. 
In particolare, il Gruppo scuola Fiab ha re-
centemente pubblicato il Manuale “Pedibus 
e Bicibus: come e perché”2, realizzato con 
il patrocinio di Unicef, uno strumento a di-
sposizione di genitori, scuole, associazioni e 
comuni per l’attivazione di progetti per l’ac-
compagnamento organizzato degli studenti 
nei tragitti casa-scuola-casa da percorrere a 

piedi o in bicicletta. Molti progetti sono at-
tivi in alcune città italiane e in particolare 
a Roma il “Bike to school”3 è organizzato in 
diverse scuole con progetti di educazione 
alla mobilità sostenibile e ciclistica. Si tratta 
di movimenti che hanno un coordinamento 
nazionale e locale molto informale, sono at-
tivi sui social e si attivano da iniziative spon-
tanee nate dalla collaborazione di genitori 
e volontari che accompagnano i bambini a 
scuola una volta al mese soprattutto in zone 
della città in cui la mobilità ciclistica per i 
bambini è pericolosa a causa del traffico e 
della mancanza di percorsi dedicati. Non è 
quindi semplice stabilire le adesioni e i par-
tecipanti: un articolo di Bikeitalia riporta che 
a Roma, in occasione del Global Strike Fridays 
For Future, sono partiti oltre una decina di 
Bike to school ciascuno con circa una ventina 
tra adulti e bambini.4

Il tema della sicurezza stradale e della ina-
deguatezza degli spazi per la mobilità ciclo-
pedonale a Roma è senza dubbio centrale 
e urgente anche in relazione alla necessità 
di dialogare con la complessità del sistema 
amministrativo; pertanto, molti movimenti 
nascono anche in relazione alle esperien-
ze dei comitati di quartiere per evidenzia-
re problematiche condivise e riportarle ai 
rispettivi municipi. Alcune realtà si sono 
organizzate in veri e propri movimenti che 

partono dal tema della sicurezza e accessi-
bilità pedonale dello spazio urbano per far 
emergere la necessità di gestione del proble-
ma anche a livello normativo. Il movimento 
Diritti dei pedoni5 è nato all’inizio del 2023 
con l’esigenza di colmare il vuoto che aleg-
gia intorno ai temi della sicurezza, visione, 
narrazione e tutela dei diritti e dignità delle 
persone che scelgono di spostarsi a piedi. 
L’iniziativa si basa sulla necessità di informa-
re la cittadinanza sul tema della sicurezza 
stradale e sulle modalità con cui deve essere 
affrontato (con relativi riferimenti normativi 
quali ad esempio la Carta europea dei dirit-
ti del pedone), di attivare la cittadinanza e 
le realtà civiche e di dialogare e collabora-
re con le istituzioni per proporre interventi 
mirati sulla qualità e accessibilità pedonale 
dello spazio pubblico perché diventi a mi-
sura di pedone. In quest’ottica è stato orga-
nizzato nel quartiere Portuense/Marconi il 
primo “Walking lab urbano” in cui sono stati 
coinvolti i cittadini del quartiere a prendere 
parte ad un effettivo sopralluogo pedona-
le per mappare le criticità del quartiere dal 
punto di vista del pedone e attivare la cit-
tadinanza nella rivendicazione della piena 
tutela della mobilità attiva, pedonale e non 
solo. L’esperienza ha avuto grande parteci-
pazione anche da parte dei rappresentanti 
del Municipio e si è conclusa con l’invio di un 

Figg. 3-4. Da sinistra: Exodus Walk Casal Bertone; Exhibition con le foto dei partecipanti  (fonte: Ultralab).
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report dettagliato di criticità e interventi agli 
uffici amministrativi competenti in ottica di 
tutela di salute pubblica, sicurezza e diritto 
alla mobilità di tutti i cittadini, e l’organizza-
zione si sta attivando per strutturare la stessa 
esperienza su altri quartieri.
Queste esperienze nascono da necessità 
reali di sicurezza stradale e accessibilità ci-
clo-pedonale ma agiscono con il diretto 
coinvolgimento dei cittadini in un processo 
di riappropriazione dello spazio pubblico 
che passa attraverso la necessità di scoprire 
e conoscere lo spazio urbano. Nella stessa 
direzione, ma partendo da diversi presup-
posti, si sta muovendo la ricerca di Ultra-
Laboratorio trasversale6, nato nel 2021 da un 
gruppo eterogeneo di giovani professionisti 
(architetti, urbanisti, designer, comunicato-
ri). Lo scopo del laboratorio è riaccendere la 
ricerca e il dibattito sul complesso universo 
urbano, promuovendo diverse attività mira-
te al coinvolgimento delle istituzioni e degli 
abitanti, cercando di sorvolare e attraversa-
re il mondo in cui viviamo, restituendone 
una percezione alternativa, il più possibile 
onnicomprensiva e contaminata dalle espe-
rienze comuni. Da questa premessa è nata 
“Exodus2020 - Oltre la città”, una ricerca sulla 

città contemporanea che ha avuto esito fi-
nale in una mostra fotografica e narrativa su 
Roma. Exodus2020 è stata una prima sfida. 
Un’esortazione a un esodo prospettico che 
permetta di riappropriarsi della dimensio-
ne fisica, di riprendere consapevolezza del-
lo spazio che occupiamo e di quello che ci 
circonda, di guardare la realtà in cui vivia-
mo con la curiosità di volerla analizzare per 
comprenderla.
Il Manifesto rimane la base teorica della ricer-
ca: al suo interno vengono proposti 8 paradig-
mi della città contemporanea, nati da un pri-
mo tentativo di identificare le invarianti che 
strutturano l’ambiente urbano. Questi para-
digmi sono indispensabili al fine di riuscire 
ad analizzare e vedere la realtà che ci circon-
da attraverso dei filtri prestabiliti. Non Luogo 
(Augé 2009), Frontiera, Spazio Eterotopico 
(Foucault 2006), Schermo, Frattura, Bigness 
(Koolhaas 2006), Interferenza e Vuoto sono 
solo i primi dei molteplici paradigmi su cui la 
città si trasforma incessantemente.
Guardando la città con occhi nuovi, slegati 
da preconcetti, si potrebbe leggerla non solo 
come somma delle sue parti ma come so-
vrapposizione di dinamiche e processi com-
plessi per cercare di comprenderla nel suo 

insieme, di stupirsi della sua complessità e 
meravigliarsi davanti alle sue contraddizioni. 
Solo allora si potrebbe sviluppare una base 
adeguata per immaginare la città di domani 
(Becchetti et al. 2021).
Ed è proprio nell’ottica dell’esodo, della deri-
va urbana che trova la sua naturale prosecu-
zione il progetto “Exodus Walks”. Dagli esiti 
della mostra del 2022 sino ad oggi, la ricerca 
si arricchisce di nuove consapevolezze e nuo-
ve domande, in particolar modo sul senso di 
appartenenza di chi questa città la vive quo-
tidianamente ma che ha perso il desiderio 
dell’animo umano di poter creare un ambien-
te perfetto o, in ogni caso, che quell’ambiente 
perfetto non è più in grado di riconoscerlo. 
La metodologia applicata alla ricerca prevede 
due fasi. La prima è quella dell’organizzazio-
ne di una vera e propria deriva urbana per-
correndo, di volta in volta, walk dopo walk, 
vari tasselli della città di Roma. I partecipan-
ti sono invitati a perdersi lungo un percorso 
che li esorta a percepire e vedere la città con 
occhi differenti, perdendo la concezione del-
lo spazio e del tempo (Debord 1956) e dedi-
cando a loro stessi un momento per riflette-
re su ciò che li circonda quando si trovano a 
vagare senza ipotetica meta. La fotografia, la 

Fig. 5. Locandina del primo Walking lab urbano (fonte: pagina Facebook “Movimento diritti dei pedoni”).
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registrazione audio e video, lo sketching o lo 
storytelling di viaggio, divengono strumenti 
utili e necessari a fissare le sensazioni percepi-
te durante l’esperienza. La poetica del viaggio 
diviene dunque approccio pratico e costante 
durante tutte le iniziative di deriva urbana.
La seconda fase è invece quella di condensa-
zione e sintesi critica dell’esperienza. Mentre 
durante la deriva non si pongono limiti all’os-
servazione dello spazio che circonda il frui-
tore, successivamente viene svolta un’ope-
razione di revisione del materiale prodotto 
durante la stessa walk; le fotografie, i video, 
gli audio, i disegni o i testi prodotti vengono 
raccolti, catalogati ed infine presentati di volta 
in volta in esposizioni itineranti e processuali. 
Esse si raccontano attraverso tre parti fonda-
mentali: il “Manifesto”, in cui ogni singolo pa-
radigma derivante dalla ricerca Exodus2020 
viene esposto nella sua interezza attraverso 
espedienti testuali e iconografici; il “Metodo”, 
comprendente la catalogazione e l’esposizio-
ne di tutti i materiali delle walks fatte sino a 
quel momento e, in ultima parte, i “Risultati” 
corroborati da un dibattito tra i partecipanti 
alla mostra e alle walks.
Le “Exodus Walks Exibition”, infatti, sono una 
mostra incrementale, non si compongono 
solo dei materiali della deriva specifica alla re-
lativa “fase 1”, ma di volta in volta presentano 
i risultati di tutte le derive svolte sino a quel 
momento, in un processo continuo di ricer-
ca, raccolta, catalogazione ed esposizione di 
dati ed esperienze. L’obiettivo finale è quello 
di poter ricomporre attraverso dei tasselli la 
complessità dell’organismo urbano contem-
poraneo, in questo caso di Roma, secondo le 
esperienze dei singoli che con il loro sguardo 
restituiscono quel senso di appartenenza per-
duto o ritrovato.
Alla base del processo c’è il percorrere per 
conoscere, il camminare come strumento di 
lettura dello spazio e del paesaggio.

Conclusioni
La prospettiva di una mobilità sostenibile 
per un territorio complesso deve prendere in 
considerazione in maniera sistemica la mobi-
lità attiva pedonale e ciclabile e sensibilizzare, 
attraverso il coinvolgimento, i cittadini nella 
riappropriazione dello spazio pubblico. Il sen-
so di appartenenza e di comunità si può riatti-
vare agendo contemporaneamente sull’indi-
viduo – sull’interesse culturale e sul cambio di 
prospettiva nei confronti del contesto urbano 

– e sulla città con l’attuazione di interventi 
mirati che rispondano a necessità specifiche 
e che consentano, messi in sinergia tra loro, di 
garantire uno standard qualitativo dello spa-
zio pubblico a misura di cittadino, accessibile 
a tutti e in grado di riconnettere l’individuo 
con la città.

Note

1  Si veda: https://www.epicentro.iss.it/passi/
dati/mobilita-attiva#:~:text=Per%20mobili-
t%C3%A0%20attiva%20si%20intende,per%20
i%20propri%20spostamenti%20quotidiani.

2  Disponibile in: https://fiabitalia.it/bicibus-e-pe-
dibus-esce-ledizione-aggiornata-del-manua-
le-firmato-fiab/

3  Maggiori informazioni su: https://www.facebo-
ok.com/biketoschoolroma

4  Maggiori informazioni su: https://www.bikeita-
lia.it/bike-to-school-che-cose/

5  Maggiori informazioni su: https://movimento-
dirittideipedoni.org/

6  Maggiori informazioni su: https://ultralab.mail-
chimpsites.com/
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Verso la revisione del Piano territoriale paesistico e della legge regionale della 
Valle d’Aosta
Felicia Gallucci, Chantal Trèves

Gli strumenti vigenti della pianificazione 
territoriale della Valle d’Aosta sono il Piano 
territoriale paesistico (Ptp) approvato con 
Legge regionale n. 13/1998, e la coeva 
Legge regionale n. 11/1998 “Normativa 
urbanistica e di pianificazione territoriale 
della Valle d’Aosta”. La legge inquadra nor-
mativamente il Piano nei suoi primi articoli, 
definendone la natura, l’impianto normati-
vo, i contenuti, le procedure per modificar-
lo, le regole per la sua attuazione, incluso il 
concetto di un monitoraggio continuo del 
territorio e delle sue trasformazioni.
Con l’approvazione del Ptp l’amministra-
zione regionale, nel quadro delle sue pre-
rogative statutarie, aveva anche recepito in 
qualche modo lo spirito della lungimirante 
Legge regionale n. 3/1960 in materia di ur-
banistica e di tutela del paesaggio in Valle 
d’Aosta, la quale a sua volta percorreva il 
cammino intrapreso dal progetto Olivetti 
degli anni ’30.1 Questa prima legge aveva 
già prefigurato per la disciplina dell’attivi-
tà edificatoria, dello sviluppo urbanistico e 
della tutela del paesaggio, un “piano regio-
nale urbanistico e paesaggistico” da formar-
si a cura dell’Amministrazione regionale.
Il presupposto sul quale si è fondato il Ptp è 
che i problemi della salvaguardia paesistica 
e ambientale in Valle d’Aosta “sono stretta-
mente collegati a quelli dello sviluppo eco-
nomico e sociale” e che conseguentemente 
fosse necessario disporre “di uno strumen-
to unitario, in grado di affrontare, con una 
visione generale, tutti i problemi che in-
vestono l’assetto del territorio, gli sviluppi 
urbanistici, la tutela e valorizzazione del 

patrimonio naturale, culturale e artistico” 
(Gambino 1996).
Il percorso attuativo del Ptp, in particolare 
l’adeguamento dei piani regolatori comu-
nali, pur essendo stato molto lungo è qua-
si giunto a conclusione, mancando ancora 
solo due comuni all’appello. Il risultato ha 
permesso di disporre di un sistema carto-
grafico e di un impianto normativo estre-
mamente omogenei sull’insieme del territo-
rio, aspetti che potrebbero facilitare molto 
l’eventuale adeguamento degli strumenti 
urbanistici comunali a un Ptp aggiornato. Il 
Ptp attraverso la sua applicazione nella pia-
nificazione urbanistica locale ha introdotto 
i criteri di sostenibilità e tutela del suolo e di 
conservazione del patrimonio edilizio stori-
co e si distingue in particolare per la defini-
zione di grande dettaglio sia della tutela dei 
beni culturali e paesaggistici sia della tutela 
del territorio dai rischi idrogeologici.
Il gruppo di progetto del Ptp, coordinato 
da Roberto Gambino, aveva individuato 
in dieci anni di lavoro un criterio direttore, 
sintetizzabile nella ricerca di strategie auto-
centrate e autodirette di sviluppo, fondato 
sui principi sempre attuali dell’autonomia 
speciale della Regione e allo stesso tempo 
aveva delineato un quadro dei problemi del 
territorio valdostano ancora attuale ma con 
livelli di criticità variati nel tempo e in una 
certa misura mitigati proprio dagli effetti 
dell’applicazione del piano. Nel frattempo, 
si sono affacciati nuovi fenomeni e processi 
con i quali è necessario confrontarsi, la cui 
genesi e sviluppo ha origini in gran parte 
esterne al contesto regionale. I riferimenti 

sono al cambiamento climatico e ai suoi ef-
fetti in una regione a forte gradiente altime-
trico, oltre che all’impoverimento demogra-
fico particolarmente evidente nell’ultimo 
decennio. La combinazione di questi due 
fattori condizionerà nei prossimi anni l’e-
voluzione del contesto fisico e sociale di un 
territorio fragile e raccolto, come è quello 
della Valle d’Aosta. Questo processo richie-
de di essere il più possibile governato con 
strumenti adeguati che siano strettamente 
tra loro correlati e consentano al decisore 
una visione sistemica che permetta di agire 
nel breve e medio termine avendo a riferi-
mento una visione di prospettiva delineata 
da scenari predittivi adeguati.
Con la Deliberazione n. 1067/2022, la Giunta 
regionale ha approvato l’avvio contestuale 
del processo di riconsiderazione del Ptp e di 
revisione della Lr 11/1998, pur riconoscendo 
che il piano conserva a tutt’oggi una indub-
bia validità di impostazione e di contenuti, 
come dimostrato dalla sua stessa applica-
zione. È in ogni caso evidente la necessità 
di un suo aggiornamento al fine di recepi-
re le recenti strategie europee e nazionali 
riguardanti l’organizzazione del territorio, 
con particolare riferimento alle tematiche 
della sostenibilità ambientale e sociale e 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici, 
integrando i relativi obiettivi e le azioni in-
dividuate da questi documenti nella pianifi-
cazione regionale. A tale scopo è stato isti-
tuito un gruppo tecnico di lavoro composto 
da rappresentanti dei dipartimenti e delle 
strutture regionali interessate alle temati-
che della pianificazione territoriale, degli 
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enti locali della Valle d’Aosta e dell’Agenzia 
regionale per la protezione ambiente Valle 
d’Aosta (Arpa VdA). Le attività sono state fi-
nalizzate a definire una roadmap per la pre-
disposizione della proposta di variante al 
Ptp e di revisione generale della Lr 11/1998 
nonché a esplicitare gli indirizzi strategici 
sulla base dei quali dare avvio alla riforma 
della pianificazione territoriale e paesag-
gistica regionale ai vari livelli di governo. È 
stato quindi stabilito che tale processo di 
riconsiderazione della pianificazione e di 
revisione normativa avvenisse all’insegna 
della massima condivisione tra strutture 
regionali, enti territoriali nonché con le di-
verse componenti della società civile, anche 
attraverso la partecipazione a tavoli già isti-
tuiti per l’attuazione di altre politiche regio-
nali, allo scopo di raccogliere suggerimenti 
e indicazioni direttamente dagli stakehol-
der, nonché con l’organizzazione di specifici 
tavoli tecnici di confronto finalizzati a indi-
viduare elementi di forza e criticità del Ptp 
vigente e della Lr 11/1998. Le attività sono 
iniziate alla fine del 2022 e terminate con 
la redazione di un documento di indirizzo 
strategico a marzo 2024.
Il processo logico ha preso avvio da una se-
rie di argomenti e domande presentati ai 
vari attori coinvolti per costruire la proposta 
strategica:
•	Cosa tenere dell’attuale Ptp e in qua-
le forma (che forma prenderà il prossimo 
documento?)
•	Conservare gli aspetti di tutela e rafforza-
re/articolare la proposta di sviluppo, sem-
pre in termini di sostenibilità?
•	Considerare il Ptp quale strumento di 
governo che consente di integrare obietti-
vi e azioni dei vari piani di settore di scala 
regionale e di leggerne le relazioni in ter-
mini di evoluzione del contesto territoriale 
(ambiente, economia, socialità)? Definire 
in quale posizione gerarchica si debba col-
locare il Ptp in relazione ai piani di settore 
regionali.
•	Rafforzare l’intesa tra i territori: quali ag-
gregazioni territoriali considerare e in rela-
zione a quali obiettivi?
•	Prevedere una pianificazione a scale dif-
ferenziate (per unità territoriali minime in 
relazione alle tematiche o per aggregazio-
ne funzionale a scala di valle o per fasce 
altimetriche)?

•	Definire strumenti conoscitivi unitari, vali-
di su tutto il territorio anche alla scala co-
munale sui quali basare l’evoluzione di Sct.
Il documento di indirizzo strategico è com-
posto da una relazione e da una serie di 
dossier tematici di approfondimento che 
potranno essere di supporto nelle succes-
sive fasi di redazione del nuovo Ptp e della 
revisione della Lr 11/1998.
Il gruppo di lavoro è stato supportato nel 
processo di elaborazione del documento 
strategico da:
•	l’Istituto nazionale di urbanistica, Sezione 
Piemonte e Valle d’Aosta, con la predispo-
sizione di un rapporto sugli aspetti meto-
dologici di pianificazione paesaggistica, 
territoriale e urbanistica nonché di una pro-
posta per una nuova normativa;
•	l’Associazione Dislivelli, con un’analisi so-
cio-economica a cui si collega una proposta 
di nuovo assetto territoriale e di insedia-
mento di nuovi abitanti;
•	l’Osservatorio regionale del suolo per la 
redazione del dossier tematico.
A seguito di un complesso lavoro di rac-
colta ed elaborazione dei dati territoriali 
disponibili nonché dei confronti avvenuti 
sia all’interno del gruppo di lavoro sia con 
vari portatori di interesse e con il contributo 
tecnico scientifico richiesto agli specialisti 
di cui sopra, è stato possibile predisporre il 
documento di indirizzo strategico, che:
•	recepisce le nuove disposizioni europee e 
nazionali in materia di pianificazione terri-
toriale con individuazione degli argomenti 
da introdurre o aggiornare nel percorso di 
riconsiderazione del Ptp e delle norme re-
gionali collegate;
•	raccoglie e valuta le esigenze provenienti 
dal territorio in relazione alla revisione del 
Ptp e della Lr 11/1998;
•	individua i contenuti da aggiornare sia 
nella pianificazione vigente sia nella legge;
•	propone nuovi temi da sviluppare;
•	delinea una proposta di impostazione del-
la normativa urbanistica a integrazione e 
aggiornamento di quella vigente;
•	propone una ipotesi di roadmap e gover-
nance tecnico-scientifica per la redazione 
della variante del Ptp e dell’aggiornamento 
della Lr 11/1998.
Il documento di indirizzo strategico con-
clude la fase di avvio della revisione degli 
strumenti urbanistici e di pianificazione 

territoriale regionali e sarà oggetto di va-
lutazione da parte degli organi politici per 
verificare l’opportunità di procedere nel 
percorso avviato.

Note

1  “Studi e proposte preliminari per il piano re-
golatore della Valle d’Aosta”, elaborato tra il 1936 
e il 1937 da un gruppo di lavoro coordinato da 
Adriano Olivetti e composto dagli architetti 
Antonio Banfi, Ludovico B. di Belgioioso, Piero 
Bottoni, Luigi Figini, Lauro, Enrico Peressutti, 
Gino Pollini, Ernesto Rogers. Pubblicazione 
anastatica a cura di Edizioni di Comunità, 2001, 
Mondadori Printing Spa, Martellago (Venezia).
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Proposte metodologiche per il processo integrato di 
revisione del Piano territoriale paesistico e della legge 
urbanistica della Valle d’Aosta
Carolina Giaimo, Carlo Alberto Barbieri, Angioletta Voghera

Programma di lavoro e percorso 
metodologico
L’attività di supporto metodologico e cul-
turale al processo di riconsiderazione del 
Piano territoriale paesistico (Ptp) della Valle 
d’Aosta e della revisione della Legge regio-
nale n. 11/1998 "Normativa urbanistica e di 
pianificazione territoriale della Valle d’Ao-
sta", ha richiesto la definizione di metodolo-
gie innovative e sperimentali di pianificazio-
ne territoriale di scala regionale, utilizzabili 
nell’ambito della predisposizione di un do-
cumento avente natura strategica. 
Il supporto tecnico fornito è stato finaliz-
zato: all’organizzazione metodologica per 
il passaggio dal Documento strategico re-
gionale alla futura redazione della variante 

del Ptp, utile alla predisposizione degli 
adempimenti necessari per la riconsidera-
zione del Ptp e l’aggiornamento e revisione 
contestuale della Lr 11/1998; alla redazione 
di un documento di impostazione metodo-
logica utile a prefigurare l’organizzazione 
e i contenuti del testo di revisione  della Lr 
11/1998; alla definizione di prime indicazio-
ni per una nuova riorganizzazione dei Piani 
regolatori comunali. 
Al fine di dare risposta alle questioni poste 
da queste finalità, è stato predisposto uno 
specifico studio, organizzato in tre parti.
La prima ha riguardato la più precisa defi-
nizione dell’oggetto generale servizio di 
supporto, compiendo una ricognizione 
dello stato dell’arte da cui sono emerse le 
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ragioni principali per cui Ptp e Legge urba-
nistica regionale non siano più adeguati al 
quadro normativo e alle sfide contempo-
ranee. In particolare, circa gli aspetti nor-
mativi, si è preso atto. In primis, della ne-
cessità di adeguamento del Ptp vigente al 
Codice dei beni culturali e del paesaggio ex 
Dlgs 42/2004, così come dell’adeguamento 
della legge urbanistica vigente (e dunque 
dell’attività di pianificazione territoriale e 
urbanistica) alle innovazioni a partire da 
quelle introdotte dalla modifica del Titolo 
V della Costituzione nel 2001. In merito va 
rilevato, che nonostante lo Stato non abbia 
ancora prodotto la legge di principi sulla 
materia concorrente governo del territorio in 
attuazione dell’art. 117 della Costituzione, 
in forza della sua autonomia, la Regione 
Valle d’Aosta (il cui Statuto regionale è an-
cora quello del 1948) potrebbe anticipare 
l’inserimento nella propria legge urbanisti-
ca regionale di principi innovativi per un 
buon governo sostenibile del territorio e la 
pianificazione. Inoltre, sia il Ptp che la legge 
urbanistica regionale richiedono di essere 
adeguati a disposizioni europee quali, tra le 
altre, la Nature Restoration Law, approvata 
nel 2023 dal Parlamento europeo. Circa le 
sfide globali contemporanee, si è preso atto 
che esse riguardano in generale i contenuti 
dell’Agenda 2030 e gli obbiettivi di sviluppo 
sostenibile (Sustainable Development Goals-
SDGs) tra cui, in particolare non si possono 
eludere il contrasto al cambiamento clima-
tico, il contenimento del consumo di suo-
lo, la valorizzazione delle risorse idriche, il 
contrasto alla perdita di biodiversità, il su-
peramento delle vulnerabilità sociali e terri-
toriali, i nuovi modi di abitare la montagna. 
In aggiunta a tali obbiettivi va anche con-
siderato che l’azione congiunta di revisione 
del Ptp e della legge regionale si rende ne-
cessaria non solo per adeguarsi alle nuove 
disposizioni normative nazionali ed euro-
pee ma anche per innovare l’azione pianifi-
catoria e di governo specifica della Regione.
La seconda parte dello studio ha riguarda-
to l’esame del Ptp quale importante espe-
rienza volta a tradurre operativamente un 
approccio integrato alla panificazione del 
territorio, considerando in modo congiun-
to le problematiche urbanistico-territoriali 
e quelle paesistico-ambientali dell’intero 
territorio regionale, le istanze della tutela 

Fig. 1. Specificità strutturanti della Valle d’Aosta. Il contesto morfologico e insediativo (fonte: Land Cover RAVA 2020, elaborazione di 
G. G. Pantaloni).
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e le esigenze dello sviluppo economico lo-
cale; inoltre è stato esaminato il processo 
di pianificazione urbanistica comunale in 
Valle d’Aosta dopo l’approvazione della Lr 
11/1998, focalizzando modalità e tempi di 
adeguamento dei piani urbanistici comu-
nali alla legge urbanistica oltre che forma 
e contenuti dei piani comunali in relazione 
alla componente dei servizi. 
Infine, la terza parte ha affrontato la de-
finizione di quegli aspetti che sono stati 
identificati quali pilastri e requisiti abilitan-
ti in supporto dell’intero processo di revi-
sione, per un nuovo governo del territorio 
della Valle d’Aosta e dei processi di svilup-
po che si intendono attivare (oggetto del 
Documento di indirizzo strategico). 
Pilastri e requisiti sono stati identificati e 
definiti in termini di principi e contenuti, 
rispetto ai quali sono state altresì indicate 
anche le conseguenze normative e di piani-
ficazione che tali principi e contenuti deter-
minano. La proposta formulata indica che 
essi dovranno essere sviluppati contestual-
mente alla redazione del nuovo Ptp e tenuti 
in considerazione nella predisposizione del 
testo di legge.

Prospettive per il nuovo Piano 
territoriale paesistico
Rispetto all’esperienza del Ptp vigente, 
si conferma il ruolo del paesaggio come 
precondizione delle politiche di sviluppo 
del territorio sostenibile, resiliente, equo 
e inclusivo: in questa direzione, occorre 
mantenere con necessari aggiornamenti 
l’impianto complessivo delle tutele dell’at-
tuale Ptp, considerando anche il fatto che 
i piani urbanistici le hanno recepite e sono 
oggi riferimento per l’azione locale, che ha 

interiorizzato questo obiettivo, costruendo 
una consapevolezza del loro valore comu-
nitario. I beni culturali e il paesaggio, con i 
relativi vincoli, sono stati infatti garanzia di 
tutela del territorio e di costruzione di poli-
tiche integrate di valorizzazione e sviluppo, 
consentendo di garantire ad oggi la con-
servazione dei valori naturali, paesaggistici 
e identitari, che caratterizzano il territorio 
regionale a fronte delle forti pressioni di svi-
luppo locali e sovralocali.
È quindi necessario rafforzare le proget-
tualità per la valorizzazione del paesaggio 
come leva transcalare per il riequilibrio ter-
ritoriale, accogliendo i nuovi temi della bio-
diversità e della mitigazione e adattamento 
ai cambiamenti climatici, ambientali, socia-
li, economici, culturali e il superamento di 
rischi e vulnerabilità paesaggistici. In par-
ticolare, occorre reinterpretare il rappor-
to tra conservazione e sviluppo alla base 
del piano, nella direzione di riequilibrare 
e rafforzare l’interazione e le relazioni tra 
politiche di tutela, valorizzazione del pa-
esaggio (assetto paesistico-ambientale) e 
politiche di sviluppo del territorio (assetto 
economico-territoriale), a partire dal ruo-
lo chiave assunto dal paesaggio nel piano 
come risorsa identitaria locale e sovralocale 
di cui garantire la tutela (attraverso il man-
tenimento della struttura paesaggistica del 
Ptp) nella direzione di una “conservazione 
attiva” (Gambino 1997), capace di superare 
un approccio a carattere più vincolistico sul 
sistema dei beni culturali e paesaggistici.
È inoltre da considerare essenziale costruire 
scenari di valorizzazione della qualità ecolo-
gica ed ecosistemica del paesaggio nell’in-
terpretazione e nella definizione di specifi-
che progettualità. Infatti, l’interpretazione 

della qualità degli habitat e della reticola-
rità ecologica può offrire spunti per dare 
maggior centralità alle politiche per la bio-
diversità, rafforzando il concetto di tutela 
attiva e rafforzando le relazioni/interazioni 
tra politiche di conservazione e di sviluppo, 
superando molti dei rischi e delle vulnera-
bilità paesaggistiche (frammentazione, vul-
nerabilità climatiche, degrado). 
Integrare la biodiversità e la contabilità del 
capitale naturale e dei relativi obiettivi di 
prevenzione, ripristino, gestione e valoriz-
zazione negli strumenti di pianificazione 
territoriale e paesaggistica è importante 
per promuovere una gestione del territorio 
che sappia sia rafforzare il sistema delle aree 
naturali protette, valorizzandone il ruolo di 
cuore della funzionalità ecologica, essen-
ziale per la qualità del sistema territoriale 
e di tutela della biodiversità e dei servizi 
ecosistemici, sia per migliorarne le connes-
sioni (Giudice, Novarina e Voghera 2023). 
L’interpretazione dei servizi ecosistemici 
per il progetto/l’azione nel paesaggio può 
quindi essere centrale per declinare il ruo-
lo di beni ambientali ed ecologici come le 
risorse alimentari, l’acqua, l’aria, il suolo, le 
materie prime, le risorse genetiche, ponen-
do attenzione alle loro relazioni funzionali 
(fissazione di CO2, regolazione dei gas in at-
mosfera, depurazione, conservazione suolo, 
ecc.) che, in stretta relazionale con il pae-
saggio e i beni come servizi culturali legati 
al capitale umano, permettono all’uomo di 
mantenere una condizione di benessere. 
Il ruolo del paesaggio, dei parchi e delle aree 
naturali protette per lo sviluppo, alla luce 
dei grandi cambiamenti globali – ambien-
tali, sociali ed economici –, va rafforzato per 
rispondere alla crescente domanda di natu-
ra, benessere, salute (Voghera et al. 2021). 
In questo quadro, i parchi e le aree protette 
sono di estrema attualità e al centro delle 
principali politiche internazionali promosse 
per contrastare la perdita della biodiversità 
e gli effetti interconnessi dei cambiamenti 
climatici e raggiungere gli obiettivi globali 
di sostenibilità, dal punto di vista ecologi-
co, sociale, economico, culturale e scienti-
fico. Occorre quindi rafforzare il rapporto 
tra conservazione e sviluppo, puntando 
maggiormente sul ruolo del paesaggio 
come valore culturale, identitario e come 
bene comune: in tal senso assume un ruolo 

USI E COPERTURE DEL 
SUOLO (2020)

ESTENSIONE 
TERRITORIALE 

(MQ)

INCIDENZA 
% 

Urbanizzato 62.033.990 1,9%

Agricolo 103.349.416 3,2%

Naturale e seminaturale 3.070.363.762 94,2%

Corpi idrici e zone umide 25.029.228 0,8% 

Tab. 1. Specificità strutturanti della Valle d’Aosta. Distribuzione quantitativa di usi e coperture del suolo sul territorio regionale (fonte: 
Land Cover RAVA 2020, elaborazione G. G. Pantaloni).
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strategico il turismo sostenibile, correlato a 
parchi e aree protette come elementi per la 
valorizzazione del territorio, anche vasto, e 
come opportunità per la messa in rete di ri-
sorse, beni, soggetti e progettualità. 
Parchi e aree protette si configurano qua-
li nodi di politiche, capaci di superare la 
dimensione settoriale, per acquisire una 
dimensione relazionale volta a favorire la 
tutela delle aree sensibili, marginali, inter-
ne, costruendo relazioni e progettualità 
transcalari tra sistemi urbani e aree monta-
ne, integrando locale e sovralocale, anche 
valorizzando le relazioni transfrontaliere 
esistenti e costruendone di nuove.
Costituisce iniziativa prioritaria la più effica-
cemente promozione di un turismo sosteni-
bile, responsabile, differenziato, integrato, 
che veda al centro i parchi e le aree protet-
te come presidi di biodiversità e laboratori 
di sperimentazione di politiche e pratiche 
integrate, sviluppando azioni basate sulla 
natura, modelli abitativi e di offerta turistica 
diversificati e innovativi, che possano esse-
re asset strategici per promuovere dinami-
che di valorizzazione, contrastare i processi 
di marginalità, di abbandono, favorendo il 
presidio e la cura dei territori. 
In termini operativi, vi è un’importante que-
stione legata alla necessità di aggiornare il 
ruolo delle “Unità locali” del Ptp, da meglio 
riarticolare in “Ambiti di paesaggio”, quali 
territori differenziati ma oggetto di politi-
che integrate, capaci di valorizzare e mette-
re in rete risorse e soggetti/attori e proget-
tualità presenti o potenziali, favorendo la 
dimensione relazionale, transcalare, parte-
cipativa delle politiche di valorizzazione di 
territorio e paesaggio. Un ruolo relazionale 
che si deve rafforzare, facendo sinergia tra 
Ambiti di paesaggio e Unità locali con l’o-
biettivo di rendere operativa la valorizzazio-
ne delle identità paesaggistiche attraverso 
i piani urbanistici comunali e costruendo 
nuovi progetti integrati.

Prospettive per la legislazione 
urbanistica regionale
L’esame e la valutazione della vigente Legge 
urbanistica n. 11/1998 hanno messo a fuo-
co finalità, contenuti, regole e strumenti da 
innovare o mancanti (e dunque da integra-
re) rispetto ai quali la prima opzione sug-
gerita, da considerare prioritaria, è quella 

di individuare i pilastri e i conseguenti con-
tenuti innovativi e integrativi come riforma 
della Lr 11/1998. Una seconda, subordina-
ta, opzione potrebbe essere quella dell’a-
brogazione della Lr 11 con la conseguente 
redazione di una nuova legge urbanistica, 
più snella e mirata al governo del territorio, 
mediante un’innovativa e semplificata pia-
nificazione, eliminando ad esempio la parte 
sull’edilizia e la vigilanza (da rinviare quasi 
in toto al Dpr 380/2001 e smi, sopravvenuto 
alla Lr 11/98), abbandonando quella natu-
ra di ‘testo unico’ cui è possibile, per sem-
plificazione, ricondurre la Lr 11 con i sui 90 
articoli.
Nel merito della prima e probabilmente 
prevalente opzione, gli aspetti mancanti e 
dunque da integrare o da innovare, per la 
riforma della Lr 11 riguardano, in primo luo-
go, l’assunzione di principio, metodo e pro-
cedura della copianificazione e valutazione 
interistituzionale mediante Conferenze per 
la formazione della pianificazione regiona-
le ma soprattutto per la formazione e ade-
guamento dei piani urbanistici comunali (o 
unionali), a partire dalla ridefinizione di un 
nuovo equilibrato rapporto fra componen-
te territoriale e componente paesaggistica 
del Piano territoriale e paesaggistico. La 
Conferenza è caratterizzata dalla parteci-
pazione attiva delle istituzioni, ciascuna per 
le proprie competenze di governo del ter-
ritorio (Regione, Soprintendenza, Comuni, 
Unités des Communes) all’attività di piani-
ficazione del territorio al livello regionale, 
comunale o unionale. Va precisato che la 
Conferenza di copianificazione e valutazio-
ne interistituzionale non è una Conferenza 
di servizi (ex lege n. 241/90) ma un metodo 
di copianificazione istituzionale (degli Enti 
in quanto tali e non solo dei loro servizi) 

che accompagna tutto il processo di for-
mazione e adeguamento dei piani per con-
sentirne l’approvazione condivisa da parte 
del soggetto che ne ha la competenza (il 
Comune o l’Unione per il piano urbanistico 
e la Regione per il Ptp) e che pertanto con-
voca e presiede la Conferenza. Si tratta di 
un metodo già ampiamente attuato dalla 
Regione Piemonte (con le Leggi regionali 
n. 1/2007 e n. 3/2013), che si applica nella 
Regione Marche con la recente Lr 19/2023 
e che la stessa Corte Costituzionale ricono-
sce quale strumento in grado di garantire i 
fondamentali principi di leale collaborazio-
ne e di sussidiarietà tra gli Enti e pertanto 
in grado di assicurare una partecipazione 
sostanziale e non solo formale. 
Sempre in riferimento alla prima opzione, 
per quanto riguarda gli strumenti della 
pianificazione da innovare o da integrare 
nell’ambito della legge urbanistica, vi è la 
già accennata necessità di un profilo del 
Piano territoriale e paesaggistico secondo 
cui esso consta di due funzioni e ‘compo-
nenti’ fra loro coerenti, interrelate e com-
plementari di un unico processo e atto di 
pianificazione: il Ptp, costituente cornice, 
struttura e strategia per lo sviluppo soste-
nibile, la tutela, la valorizzazione e qualifi-
cazione, l’organizzazione, la rigenerazione e 
la gestione del territorio della Valle d’Aosta 
in termini economici, sociali, culturali e am-
bientali nel pieno rispetto dell’art. 9 della 
Costituzione.
La ‘componente territoriale’ costituisce 
atto di pianificazione territoriale di inqua-
dramento, riferimento e coerenza delle 
politiche, della programmazione di livello 
regionale e sub-regionale, della pianifica-
zione urbanistica comunale o unionale, per 
il governo e la sostenibilità, degli usi e delle 

Tab. 2. Specificità strutturanti della Valle d’Aosta. Classificazione dei comuni in tre stanze altimetriche (fonte: dati RAVA 2023, elabo-
razione di C. Giaimo e G. G. Pantaloni). 

STANZA 
ALTIMETRICA

INCIDENZA % 
ESTENSIONE 

TERRITORIALE

COMUNI 
(n)

POPOLAZIONE
RESIDENTE 

2023

INCIDENZA 
% 

POPOLAZIONE

Fondovalle 
(322-780m slm)

29% 34 94.491 77%

Media montagna 
(780-1218m slm)

16% 19 15.098 12%

Alta montagna 
(1219-1816m slm)

55% 21 13.366 11%
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attività sul territorio, per il contrasto al con-
sumo di suolo. 
La ‘componente paesaggistica’, tenuto con-
to degli artt. 8, 143 e 145 del Dlgs 42/2004, 
sulla base di un possibile accordo quadro 
con il Ministero della Cultura e nel rispetto 
dell’autonomia statutaria della Valle d’A-
osta, è il riferimento per gli strumenti di 
governo del territorio dettando obiettivi, 
indirizzi, direttive e prescrizioni per la cono-
scenza, la tutela e la valorizzazione dei pae-
saggi, delle aree protette, della reticolarità 
ecologica, dell’identità storica, culturale, 
ambientale e insediativa della Valle d’Aosta.
Le sinergie tra queste due componenti del 
Ptp costituiscono struttura e strategia di 
riferimento per lo sviluppo sostenibile del 
territorio regionale in termini economici, 
sociali, culturali e ambientali della Valle. 
Altrettanto importante è innovare il Piano 
urbanistico comunale oggi costituito dal 
tradizionale Prg (ancora derivato sostanzial-
mente dalla L 1150/1942 e smi). 
La finalità da perseguire e da disciplinare è 
quella di una sostenibile e praticabile flessi-
bilità del Piano urbanistico riducendo la ri-
gidezza dell’attuale Prg tutto conformativo, 
che comporta la conseguente necessità di 
ricorrere a continue varianti. 
A tale scopo vanno valutati: sia la pratica-
bilità nella forma del Piano e nella sua at-
tuazione, del principio di coerenza e della 
sua conseguente modalità di valutazione, 
alternativi all’attuale principio e verifiche di 
conformità di tutto il Prg; sia l’introduzione 
di una funzione e componente strutturale, 
attribuibile alle Unioni di comuni; sia, infine, 
di una funzione e componente regolativa

che potrebbe restare in capo ai Comuni. 
Vanno inoltre evidenziati alcuni aspetti 
che richiedono di essere trattati nella leg-
ge urbanistica quali  fondamentali finalità 
e  relativa disciplina normativa: i) del saldo 
zero di consumo di suolo da porre come 
obbiettivo della pianificazione e norma ge-
nerale, da sviluppare mediante il Ptp e le 
sue norme; ii) della rigenerazione territoria-
le, da assegnare al Ptp ed alla promozione 
e supporto da parte della Regione (con le 
Unitès des Communes valdôtaines); iii) della 
rigenerazione urbana, da praticare median-
te e nell’ambito del Piano urbanistico co-
munale, distinguendone e disciplinandone 
una tipologia più ‘edilizia’, riferita ai fabbri-
cati fino alla ristrutturazione edilizia e cam-
bi d’uso ed una tipologia più ‘complessa’, 
riferita e riconducibile alla ristrutturazione 
urbanistica, alle rifunzionalizzazioni urba-
ne, agli usi temporanei, alla riqualificazione 
ambientale e sociale, da attribuire ad una 
funzione operativa e progettuale del piano 
urbanistico. 
La legge urbanistica deve altresì contem-
plare il principio e disciplinare il metodo 
tecnico-normativo della perequazione sia 
urbanistica (in capo ai comuni) che territo-
riale (in capo alla Regione, con le Unioni di 
comuni). 
Fondamentale è inoltre non trascurare 
il fatto che la disciplina regionale della 
Valutazione ambientale strategica vada in-
serita nella legge urbanistica (e non in al-
tro atto legislativo regionale settoriale), in 
rispetto e coerenza con il Dlgs 152/2006, 
come esplicito endo-procedimento di pro-
grammi, piani e loro eventuali varianti, da 

sviluppare e concludere nell’ambito e nei 
tempi ‘certi’ delle Conferenze di copianifica-
zione e valutazione interistituzionale.

Prospettive per la pianificazione 
urbanistica comunale
Dopo 25 anni dall’entrata in vigore della 
Lr 11/1998 e del Ptp, 64 dei 74 comuni che 
compongono l’intera Regione hanno com-
pletato l’iter di approvazione di un Piano 
comunale adeguato ai contenuti del Ptp. 
Le tipologie di sistemi insediativi definite 
dagli assetti urbanistici di tali piani sono 
state indagate a partire dai dati contenuti 
nel Geoportale della Regione (livello in-
formativo ‘PRGc_p4_zone’, aggiornato al 
16/11/2023: https://mappe.regione.vda.it/
pub/geonavitg/geopiani.asp) con partico-
lare attenzione all’analisi di dettaglio sulle 
Zone territoriali (Zt) disciplinate dall’art. 
22 della Lr 11/1998 così come ulterior-
mente specificato dall’Allegato A della Dgr 
421/1999. In relazione a tali Zt, va sottoline-
ato che esse ricalcano solo nominalmente 
le Zto ex Di 1444/1968: infatti, pur facendo 
uso delle lettere A, B, C, D, E ed F ne reinter-
pretano le relative nozioni circa i caratteri 
storici (A), il grado di saturazione del suolo 
(B e C), l’uso industriale (D), agricolo (E) o 
per attrezzature di interesse generale (F) e 
si articolano, diversamente da quanto sta-
bilito dalla disciplina del 1968, in Sottozone 
in relazione alla necessità di: a) consentire 
una più adeguata gestione del Prg differen-
ziando in modo più mirato gli usi, i valori 
storici, culturali, agro-silvo-pastorali, natu-
rali, in relazione agli interventi ed attività da 
autorizzare; b) creare un abaco di Sottozone 
all’interno del quale i comuni possono sce-
gliere il tipo di Sottozona in relazione alle 
proprie esigenze, garantendo però omo-
geneità di denominazione per Sottozone 
aventi le stesse caratteristiche; c) favorire 
l’informatizzazione, garantendo appunto 
tale uniformità al fine anche di permettere 
elaborazioni di cartografie tematiche.
Emerge con evidenza la significativa inci-
denza delle Zone E (e relative Sottozone), 
pari al 97,85% del totale, connotando in 
maniera strutturante un territorio dove le 
aree urbanizzate sono complessivamen-
te assimilabili a circa il 3% della superficie 
regionale. Giova evidenziare che le Zone A 
quali parti del territorio comunale costituite Tab. 3. Incidenza (%) delle Zone territoriali sul territorio regionale (fonte: Geoportale RAVA 16.11.2023, elaborazione di G.G. Pantaloni).

ZONE TERRITORIALI
ZT

SUPERFICIE 
MQ

INCIDENZA 
%

A 15.574.241 0,54 %

B 31.556.352 1,10 %

C 1.677.743 0,06 %

D 2.246.895 0,08 %

E 2.807.351.036 97,85 %

F 10.748.815 0,37 %

Totale 2.869.155.081 100 %

https://mappe.regione.vda.it/pub/geonavitg/geopiani.asp
https://mappe.regione.vda.it/pub/geonavitg/geopiani.asp
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da agglomerati che presentano interesse 
storico, artistico, documentario o ambien-
tale, assieme alle Zone B quali parti del 
territorio comunale costituite dagli insedia-
menti residenziali, artigianali, commerciali, 
turistici ed in genere terziari totalmente o 
parzialmente edificate e infrastrutturate, 
sono significativamente più presenti, (com-
plessivamente 1,64%) comparativamente 
alle Zone C e D che risultano essere le meno 
estese, incidendo rispettivamente per lo 
0,06% e lo 0,08% sul bilancio complessivo.
Entro il quadro di un assetto urbanistico 
così caratterizzato, un aspetto significativo 
da sottolineare riguarda la necessità, date 
le specificità morfologico-insediative dei 
comuni valdostani, di promuovere l’atti-
vità di pianificazione urbanistica in forma 
intercomunale, spazialmente organizzata 
in riferimento alle Unités des communes che 
costituiscono non soltanto un’utile partizio-
ne amministrativa ma soprattutto hanno 
l’importante compito di svolgere funzioni e 
fornire servizi comunali in forma associata 
in ambito sovracomunale. Ad esse si ritie-
ne che debba essere assegnato il compito 
di promuovere l’esercizio di una nuova pia-
nificazione sovra e inter-comunale di tipo 
struttural-strategico, in quanto particolar-
mente adatte al recepimento alla scala ur-
banistica del Ptp.
Opportunamente dovrebbe, invece, esse-
re in capo ai comuni la sola pianificazione 
di tipo regolativo-operativo, ovvero quella 
inerente gli ambiti spaziali del sistema in-
sediativo consolidato o prevalentemente 
edificato (entro cui è possibile riconoscere 
anche parti urbane e singoli siti e manufatti 
con valore storico-artistico e culturale), che 
richiede azioni e interventi finalizzati, a se-
conda dei casi, a conservare, riqualificare, 
riordinare, consolidare.
Vi sono, inoltre, alcune indicazioni che ri-
guardano aspetti distintivi dell’azione pia-
nificatoria a scala comunale che richiedono 
di essere considerate. Fra queste, la defini-
zione della modalità con cui i piani urba-
nistici possano, a processo di revisione del 
Ptp vigente pressochè concluso, recepire 
e dare attuazione al Ptp innovato senza in-
correre in un nuovo lungo processo di ade-
guamento per variante generale: appare 
infatti necessario valutare il mantenimen-
to dell’attuale ampio ventaglio di varianti, 

soprattutto se si ritiene di introdurre il me-
todo dello sviluppo operativo-progettuale 
per ‘coerenza’, a fronte della sola attuazione 
per ‘conformità’ al Ptp e al Prg, attualmente 
prevista dalla disciplina. In tal senso, appare 
necessaria la definizione di una nuova for-
ma di piano unico ma articolato attorno a 
due componenti obbligatorie, una struttu-
ral-strategica ed una regolativa-operativa, 
con attenzione alle modalità di valutazione 
degli interventi (a seconda delle situazioni, 
per coerenza alla componente strutturale o 
per conformità a quella regolativa). 
Nella definizione tecnica di un possibile 
nuovo piano è importante anche un ripen-
samento sulla classificazione delle vigenti 
Zone territoriali (e relative Sottozone) quale 
contenuto della pianificazione urbanistica 
che, attualmente, si pongono in stretta re-
lazione biunivoca con il Ptp, producendo 
un rigido determinismo nella pianificazione 
dell’assetto urbanistico dei comuni.
Un contenuto fondamentale della pianifi-
cazione urbanistica comunale e della sua 
gestione operativa riguarda le dotazioni 
o standard urbanistici locali e territoriali 
regionali, per le persone e le attività. Esse 
costituiscono il complesso delle aree, delle 
attrezzature e degli spazi pubblici o di uso 
pubblico che concorrono a garantire l’ac-
cessibilità, la qualità e la fruibilità dei servizi, 
le condizioni di vita e di relazione, l’habitat e 
la coesione sociale e devono rappresentare 
un diritto ed obbligo di dotazione minima 
da reperite (se non sufficientemente già esi-
stenti) mediante perequazione urbanistica 
quando possibile o, se necessario, mediante 
esproprio per pubblica utilità. 
Ciò evoca la fondamentale questione ine-
rente la necessità di attualizzare la conce-
zione del sistema dei servizi, intesi quale 
supporto indispensabile per un nuovo 
modo di vivere il sistema insediativo, il ter-
ritorio e la montagna, anche in relazione ad 
una visione articolata in fondovalle (prio-
ritariamente sede dei servi fondamentali), 
media quota e alta quota, realizzando un 
Censimento quali-quantitativo, organico e 
sistematico dei servizi (aree e punti), da re-
digersi da parte dei Comuni o delle Unitès 
des communes, nella formazione dei nuovi 
strumenti urbanistici e nella revisione di 
quelli esistenti, sulla base delle indicazioni 
operative fornite da atti di indirizzo delle 

Regioni. Tale Censimento si ritiene debba 
individuare:
a) aree, edifici e attrezzature pubbliche o 
private di uso pubblico, finalizzate alla rea-
lizzazione e fornitura di servizi;
b) servizi effettivamente resi e relati-
ve prestazioni, anche forniti in regime di 
convenzione;
c) fabbisogni aggiornati alla popolazione 
residente, a quella effettivamente presente, 
a quella fluttuante, alla struttura demografi-
ca e alla composizione sociale.
Questa ricognizione e verifica dovrà dive-
nire parte integrante degli elaborati che 
concorrono alla formazione del quadro 
conoscitivo degli strumenti di pianificazio-
ne urbanistica. È pertanto necessario che 
la Regione definisca appositi protocolli di 
rilievo e classificazione – da attuarsi con 
metodologie GIS-based per la gestione di 
informazioni complesse – cui i Comuni do-
vranno attenersi. 
In conclusione, considerata la funzione di 
telaio strutturante del sistema insediativo 
e della città svolta dal sistema degli spazi 
pubblici, è stato indicato che nella definizio-
ne, quantificazione, realizzazione e gestio-
ne dei servizi quale dotazioni urbanistiche 
e territoriali, la Regione e i Comuni debba-
no perseguire obbiettivi quali: accessibilità 
universale dei servizi di interesse pubblico e 
collettivo; limitazione del consumo di suo-
lo, incremento e difesa della funzionalità 
ecosistemica dei suoli e della biodiversità; 
sicurezza idraulica, geologica e sismica; mo-
bilità sostenibile; qualità e riconoscibilità 
dello spazio pubblico; disponibilità di edili-
zia residenziale a basso costo; disponibilità 
di luoghi destinati alla creazione di senso 
di comunità ed appartenenza; sostenibilità 
energetica.

Riconoscimenti

La Regione Autonoma Valle d’Aosta ha incari-
cato l’Istituto nazionale di urbanistica - Sezione 
Piemonte e Valle d’Aosta per lo svolgimento di 
un “Servizio di supporto metodologico e cul-
turale al processo di riconsiderazione del Ptp e 
della revisione della Lr 11/1998”. A tal scopo è 
stato istituito un Gruppo di lavoro composto da: 
Prof.ssa Arch. Carolina Giaimo (Responsabile), 
Prof. Arch. Carlo Alberto Barbieri e Prof.ssa 
Arch. Angioletta Voghera (Membri); Dott. Pian. 
Benedetta Giudice, Arch. Gabriella Negrini, Dott. 
Pian. Giulio Gabriele Pantaloni, Dott. Pian. Valeria 
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Vitulano (Collaboratori). Le attività si sono svilup-
pate nel periodo luglio 2023- aprile 2024. La re-
dazione dell’articolo è l’esito di un lavoro coordi-
nato da C. Giaimo, ove i paragrafi “Programma di 
lavoro e percorso metodologico” e “Prospettive 
per la pianificazione urbanistica comunale” sono 
da attribuire a C. Giaimo; il paragrafo “Prospettive 
per la legislazione urbanistica regionale” a C. A. 
Barbieri, il paragrafo “Prospettive per il nuovo 
Piano territoriale paesistico” ad A. Voghera. 

Crediti 

La riflessione scientifica e metodologica svilup-
pata dal Gruppo di lavoro per lo svolgimento del 
Servizio affidato dalla Regione Valle d’Aosta, tro-
va coerente riferimento: i) nel lungo e continuo 
impegno e lavoro dell’Inu per una legislazione 
nazionale e delle Regioni, prima dell’urbanisti-
ca e poi, a partire dalla modifica costituzionale 
del 2001, del governo del territorio. In tal senso, 
i riscontri sono depositati nelle numerose pub-
blicazioni scientifiche oltre che dalla proposta 
di legge di principi fondamentali di governo 
del territorio e per la pianificazione avviata con 
il XXXI Congresso Inu (Bologna 2022) e presen-
tata nell’ambito di Urbanpromo (Firenze 2023); 
ii) nel lavoro ventennale svolto nel quadro delle 
Commissioni nazionali Inu sul tema del paesag-
gio e della pianificazione comunale, che hanno 
fornito contributi a Congressi nazionali e regio-
nali e al Rapporto dal Territorio dal 2000 al 2023, 
costruendo quadri comparativi sempre aggior-
nati sullo stato della pianificazione dei comuni, 
del paesaggio, dei parchi, delle aree naturali pro-
tette, pubblicandone gli esiti su riviste scientifi-
che con servizi specifici (a partire da Urbanistica, 
Urbanistica Quaderni, Urbanistica Informazioni, 
Urbanistica Dossier).
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Fig. 9 Nuova proposta di perimetrazione degli Ait

L’aggiornamento della pianificazione territoriale 
piemontese. La collaborazione tra Regione e 	
Provincia di Asti
Giovanni Paludi, Guido Baschenis, Nada Ravizza

Verso il nuovo Piano territoriale 
regionale
La Regione Piemonte è dotata di un Piano 
territoriale (Ptr) approvato nel 2011 che co-
stituisce l’elemento di raccordo tra le indi-
cazioni derivanti dalla programmazione re-
gionale e il riconoscimento delle vocazioni 
del territorio in connessione con il Piano pa-
esaggistico regionale, approvato nel 2017, 
che rappresenta lo strumento conoscitivo, 
regolativo e di espressione delle politiche 
di tutela, valorizzazione e promozione delle 
caratteristiche identitarie e peculiari del pa-
esaggio piemontese.
Nell’anno 2021, a dieci anni dall’approvazio-
ne del Ptr, si è avviato il percorso di revisione 

dello strumento con l’approvazione da parte 
della Giunta regionale del “Documento pre-
liminare per la revisione del Piano territoria-
le regionale”, che fotografa il nuovo scenario 
di riferimento normativo, socioeconomico, 
programmatorio e stabilisce le finalità e gli 
obiettivi del percorso di aggiornamento.
Nel marzo dell’anno 2023 è stato adotta-
to dalla Giunta regionale il “Documento 
Programmatico” che, in base alla normati-
va piemontese, costituisce l’avvio, anche 
sotto il profilo procedurale, della revisione 
dello strumento, a partire dalle fasi iniziali 
della Valutazione ambientale strategica e al 
coinvolgimento delle Province e della Città 
metropolitana.

Con la revisione sono stati affrontati nuovi 
temi, aggiornando le indicazioni in funzio-
ne dell’attuale scenario economico, so-
ciale, normativo e dei rapporti tra i livelli 
amministrativi e in coerenza con i più re-
centi indirizzi di livello globale, nazionale e 
regionale per le politiche territoriali e am-
bientali. I lavori hanno coinvolto un’ampia 
e diversificata platea di soggetti: anzitutto 
le diverse strutture regionali coinvolte nelle 
tematiche settoriali con rilevanza territoria-
le, ma anche istituiti di ricerca, Politecnico 
di Torino ed enti territoriali competenti, con 
cui sono state promosse attività sperimen-
tali e collaborazioni, finalizzate a condivide-
re gli argomenti chiave dell’aggiornamento 
e testarne le principali novità.
L’obiettivo del nuovo Piano è quello di raffor-
zare il suo ruolo di piano strategico struttu-
rale regionale con il compito del coordina-
mento delle politiche settoriali, da attuare in 
particolar modo a scala di Ambiti di integra-
zione territoriale (Ait) (Fig. 1), che costituisco-
no le partizioni territoriali in cui è suddiviso il 
Piemonte ai fini dell’analisi del capitale terri-
toriale, nelle sue componenti ambientali, in-
frastrutturali e socioeconomiche, nonché ai 
fini dell’attuazione del Piano stesso a livello 
intermedio (Province e Città metropolitana) 
e locale (Comuni e Unioni di comuni).
Al contempo il Piano si pone come strumen-
to di attuazione della Strategia Regionale 
per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) e del-
la Strategia Regionale sui Cambiamenti 
Climatici (SRCC), nonché per creare le con-
dizioni territoriali per perseguire gli obietti-
vi e programmare le azioni che favoriscono 
e sostengono lo sviluppo economico e so-
ciale regionale. Tra le finalità del rinnovato 
Ptr vi è la volontà di rafforzare il ruolo delle 
Province e integrare nel modello di gover-
no del territorio regionale la Città metro-
politana, entrambi soggetti di raccordo tra 
livello regionale e locale, anche in termini 
di progettualità, e attuatori attraverso i pia-
ni territoriali di propria competenza, delle 
strategie regionali connesse alla territo-
rializzazione delle risorse finanziarie della 
programmazione europea. Tale ruolo è as-
segnato alla pianificazione intermedia, in 
particolare quella provinciale, con la finalità 
di favorire l’attuazione delle strategie e de-
gli obiettivi definiti a livello regionale per gli 
Ait, stabiliti e condivisi tra gli enti interes-
sati, la cui implementazione è riservata alla Fig. 1. Nuova proposta di perimetrazione degli Ait (fonte: Giunta Regione Piemonte, Documento programmatico 2023).
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VERSO NUOVI PARADIGMI DELLA PIANIFICAZIONE 
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73

COmunI (73):
Albugnano, Antignano, Aramengo, 
ASTI, Azzano d’Asti, Baldichieri d’Asti, 
Berzano di San Pietro, Buttigliera 
d’Asti, Calliano, Camerano Casasco, 
Cantarana, Capriglio, Casorzo, 
Castagnole Monferrato, Castell’Alfero, 
Castellero, Castello di Annone, 
Castelnuovo Don Bosco, Cellarengo, 
Celle enomondo, Cerreto d’Asti, Cerro 
Tanaro, Chiusano d’Asti, Cinaglio, 
Cisterna d’Asti, Cocconato, Corsione, 
Cortandone, Cortanze, Cortazzone, 
Cossombrato, Cunico, Dusino San 
Michele, Ferrere, Frinco, Grana, 
Grazzano Badoglio, Maretto, Monale, 
Moncalvo, Moncucco Torinese, 
Montafia, Montechiaro d’Asti, 
Montemagno, Montiglio Monferrato, 
Moransengo-Tonengo, Passerano 
Marmorito, Penango, Piea, Pino 
d’Asti, Piovà Massaia, Portacomaro, 
Refrancore, Revigliasco d’Asti, Roatto, 
Robella, Rocca d’Arazzo, Rocchetta 
Tanaro, San Damiano d’Asti, San 
Martino Alfieri, San Paolo Solbrito, 
Scurzolengo, Settime, Soglio, Tigliole, 
Tonco, Valfenera, Viale, Viarigi, Villa 
San Secondo, Villafranca d’Asti, 
Villanova d’Asti

Popolazione:
150.167 abitanti

estensione territoriale: 
968 kmq 

Ait confinanti: 
11 - Chivasso
14 - Chieri
15 - Carmagnola
18 - Casale Monferrato
19 - Alessandria
25 - Alba
26 - Canelli-nizza

Provincia/Città metropolitana:
Asti

Ait 24 - ASTI

Ait 
24

95

COmunI (45):
Agliano Terme, Belveglio, Bruno, 
Bubbio, Calamandrana, Calosso, 
CAneLLI, Cassinasco, Castagnole 
delle Lanze, Castel Boglione, Castel 
Rocchero, Castelletto Molina, 
Castelnuovo Belbo, Castelnuovo 
Calcea, Cessole, Coazzolo, Cortiglione, 
Costigliole d’Asti, Fontanile, Incisa 
Scapaccino, Isola d’Asti, Loazzolo, 
Maranzana, Moasca, Mombaldone, 
Mombaruzzo, Mombercelli, Monastero 
Bormida, Mongardino, Montabone, 
Montaldo Scarampi, Montegrosso 
d’Asti, nIZZA MOnFeRRATO, Olmo 
Gentile, Quaranti, Roccaverano, 
Rocchetta Palafea, San Giorgio 
Scarampi, San Marzano Oliveto, 
Serole, Sessame, Vaglio Serra, Vesime, 
Vigliano d’Asti, Vinchio

Popolazione:
58.119 abitanti

estensione territoriale: 
544 kmq 

Ait confinanti: 
19 - Alessandria
23 - Acqui Terme
24 - Asti
25 - Alba

Provincia/Città metropolitana:
Asti

Ait 26 - CAneLLI     
nIZZA

Ait 
26

pianificazione provinciale attraverso il qua-
dro strategico del Piano territoriale provin-
ciale di coordinamento (Ptcp) e la pianifica-
zione per Ait che viene richiesta dal Ptr. Per 
la Città metropolitana tale ruolo è affidato 
al Piano territoriale generale metropolita-
no (Ptgm), nei confronti del quale si è resa 
necessaria una armonizzazione tra la riparti-
zione territoriale costituita dagli Ait e quella 
articolata per Zone omogenee.
In tale contesto il Documento programmatico 
contiene gli indirizzi e i principi sui quali svi-
luppare il Piano, che sarà articolato per sche-
de specifiche riguardanti ciascun Ait (Figg. 
2-3) contenenti una descrizione dell’Ambito, 
le dinamiche in atto e le ipotesi di sviluppo 
e che, per la parte normativa, dovrà ridefini-
re alcuni aspetti dispositivi rendendoli il più 
possibile funzionali, utili ed efficaci rispetto ai 
diversi compiti che i vari enti territoriali rico-
prono nei processi di costruzione e valutazio-
ne degli strumenti di pianificazione ai diversi 
livelli di governo del territorio.
Nell’ambito della redazione dell’aggiorna-
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Figg. 2-3. Dall'alto: Scheda Ait 24 - Asti; Scheda Ait 26 - Canelli-Nizza (fonte: Giunta Regione Piemonte, Documento programmatico 2023).

mento del Ptr è stata attivata una collabo-
razione istituzionale con la Provincia di Asti 
proprio per costruire e definire insieme il 
nuovo percorso di pianificazione, in occa-
sione della volontà espressa dalla Provincia 
stessa di rinnovare la propria pianificazione. 
L’intesa ha riguardato l’approfondimento 
specifico sul quadro strategico del nuovo 
Ptcp astigiano articolato per Ait, la defini-
zione e condivisione degli obiettivi per lo 
sviluppo territoriale sostenibile, nonché 
la collaborazione per la definizione di uno 
strumento provinciale riguardante mobilità, 
logistica e trasporti, quale parte integrante 
del Ptcp, che dia attuazione alla legislazione 
e pianificazione regionale su tali discipline.

Verso il nuovo Piano territoriale 
provinciale di Asti
La Provincia di Asti è dotata di proprio Ptcp 
approvato dalla Regione Piemonte nel 
2004. Il Ptcp rappresenta lo strumento pri-
oritario cui la Provincia si riferisce per veri-
ficare la coerenza delle modifiche proposte 

dai Comuni alla strumentazione urbanistica 
vigente rispetto agli obiettivi e alle strategie 
della pianificazione provinciale e, altresì, la 
compatibilità delle azioni di trasformazione 
da realizzare sul territorio.
La Provincia ha avviato la variante al piano 
ai sensi della Lr 56/1977 “Tutela ed uso del 
suolo”, al fine di adeguare il proprio stru-
mento al mutato quadro di riferimento eco-
nomico sociale e normativo. Il primo step si 
è concretizzato nella definizione del Quadro 
di riferimento strutturale (di seguito Qrs), 
approvato dall’Amministrazione provincia-
le nel 2021, con il quale è stato definito un 
‘punto zero’ attraverso un’accurata analisi di 
contesto da cui far partire ogni successiva 
elaborazione e valutazione. Il Qrs, oltre ad 
analizzare tutte le informazioni necessarie ai 
fini di una completa conoscenza del territo-
rio, ha restituito un quadro delle vocazioni, 
come rappresentato in Figura 4.
A seguire è stata avviata una sperimenta-
zione con Regione Piemonte, di accompa-
gnamento alla regolare stesura del Ptcp ma 
anche finalizzata a fornire contributi sia per 
la revisione del Ptr (in corso) che della legge 
urbanistica regionale. 
Questa attività ha rappresentato un’impor-
tante occasione per costruire una collabora-
zione sperimentale finalizzata alla condivi-
sione di un nuovo modello di pianificazione 
del territorio provinciale; l’obiettivo è che 
le Amministrazioni pubbliche garantiscano 
“semplificazione, coordinamento ed effica-
ce azione operativa”, per rispondere alle sol-
lecitazioni provenienti dal mondo economi-
co e imprenditoriale rilanciando l’economia 
e lo sviluppo locale.
Le attività della sperimentazione sono state 
articolate in cinque fasi:
1) definizione degli Ambiti di integrazione 
territoriale, come riconosciuti dal Ptr; 
2) verifica/modifica della loro perimetrazione;
3) definizione del quadro strategico alla 
base della Variante generale al Ptcp; 
4) analisi dei risultati ottenuti;
5) connotazione della Provincia con un ‘ruolo 
strategico’ per la pianificazione del territorio.
Volendo entrare più nel merito delle singole 
fasi occorre chiarire che:
1) Gli Ait “sono ambiti ideali a scala locale 
utili ad evidenziare le ‘relazioni di prossimità, 
azioni e progetti’ che coesistono ed intera-
giscono negli stessi luoghi; possono quindi 

Popolazione: 58.119 abitanti
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essere considerati quali ambiti privilegiati 
di integrazione orizzontale fra i diversi temi 
della pianificazione”. Gli Ait sono riconosciu-
ti dalla Regione “quali ambiti efficaci per la 
definizione di strategie di sviluppo basate 
sulla valorizzazione delle specificità terri-
toriali, coerenti con gli indirizzi condivisi a 
scala locale” e dovrebbero favorire la defini-
zione di visioni-strategie-azioni intercomu-
nali in grado di rafforzare la competitività 
del sistema locale.
2) Considerata la caratterizzazione degli Ait, 
sono stati verificati i contenuti delle schede 
predisposte per il nuovo Ptr per ciascun Ait 
rispetto ai risultati del Qrs. L’attività, svolta 
attivando un confronto con i comuni, ha por-
tato alla ridefinizione del perimetro dei due 
Ait presenti in Provincia di Asti (Ait 24 e 26). 
L’esperienza condotta, sulla base delle anali-
si e utilizzando l’innovativo approccio della 
Provincia, ha prodotto un sostanziale bilancia-
mento dei due Ait della Provincia, registran-
do il rafforzamento dell’Ait 26 “Canelli-Nizza” 
in termini di estensione territoriale, capacità 
demografica, identità paesaggistico-cultura-
le; determinante è risultato il riconoscimento 
dei territori quale Patrimonio dell’umanità 
Unesco capace, tra l’altro, di sostenere e favo-
rire un importante sviluppo turistico.
La Figura 5 rappresenta la conformazione dei 
due Ait, prima e dopo la loro ridefinizione.
3) Rispetto alla costruzione del Quadro stra-
tegico provinciale, l’attività è partita dalla 
vision generale della variante. Sono stati 
selezionati gli obiettivi generali del nuovo 
quadro strategico del Ptr, coerenti a quelli 
della variante del Ptcp; in seguito, sono stati 
scelti i corrispettivi obiettivi specifici – in co-
erenza e aderenza alle dinamiche territoria-
li, attuali e tendenziali – finalizzati all’attua-
zione degli obiettivi generali. I risultati sono 
stati raggiunti anche considerando le analisi 
SWOT redatte a sintesi di ogni quaderno del 
Qrs provinciale. Tutto il lavoro, come ele-
mento imprescindibile della collaborazione, 
è stato impostato in maniera differenziata al 
fine di poter individuare, per ciascuno dei 
due Ait, un quadro per la definizione delle 
linee di azione.
Di fondamentale importanza, si sottolinea 
che l’attività svolta (fin da subito) ha con-
sentito di valutare la coerenza degli obiet-
tivi strategici del nuovo Ptcp con quelli del 
Ptr, nell’ottica di garantire la compatibilità 

della variante rispetto alla pianificazione 
sovraordinata. Questa attività, svolta in si-
nergia con le strutture tecniche del Settore 
della pianificazione regionale (creando i 
presupposti per una componente strategica 
‘Astigiana’ con un portafoglio progettuale di 
rilevanza strategica nel Ptcp che trova com-
piuto riscontro nel Ptr) ha fornito spunti per 
l’implementazione e la modifica del quadro 
degli obiettivi strategici del nuovo Piano 
territoriale regionale. La Provincia ha avuto 
modo, quindi, di poter mediamente tradurre 
le istanze del territorio, andando ad incidere 
sull’attribuzione degli obiettivi specifici del 
nuovo Ptr agli Ait astigiani. In relazione agli 
obiettivi specifici selezionati sono state de-
finite per ciascun Ait delle linee di azione – 
rappresentanti la base fondamentale per la 
variante di Ptcp – che sintetizzano volontà 
politiche e attribuzioni di valore.
4) In sintesi la sperimentazione con Regione 
Piemonte è stata utile per: definire le linee di 
azione a partire da obiettivi posti alla base 
della variante, in relazione ai risultati dell’a-
nalisi di contesto e coerentemente con gli 
obiettivi della pianificazione sovraordinata; 
approfondire, nei tempi della revisione del 
Ptr, i temi e le strategie della pianificazione 
regionale; raccogliere progettualità e ipote-
si di sviluppo dal territorio (da considerare 
nella “componente strategica” del Ptcp); 
sperimentare un processo di copianificazio-
ne ‘attivo’ con Regione e comuni.

5) La sperimentazione è anche stata ricono-
sciuta quale “sede ideale per lo sviluppo del-
la componente strategica quale strumento 
di regia dei finanziamenti per l’area vasta 
provinciale”, in virtù del suo riconosciuto 
ruolo di Ente di area vasta, con nuovi com-
piti in capo allo strumento di pianificazione 
provinciale (Ptcp).
Le competenze della Provincia, chiamata 
ad esprimersi nelle sedi previste dalla legge 
urbanistica regionale per la modifica delle 
previsioni dei Prg, insieme alla volontà e al 
bisogno di favorire lo sviluppo del territorio, 
hanno richiesto di ripensare ad un Ptcp più 
forte, con ruoli maggiormente incisivi, capa-
ce di rispondere in modo adeguato e in tem-
pi utili alle istanze che derivano dal territorio. 
Da qui nasce la volontà di integrare all’inter-
no del Ptcp una “componente strategica”.
L’idea è quindi di affiancare ad una compo-
nente strutturale tradizionale (con obiettivi 
e tempi di attuazione nel medio lungo pe-
riodo), una componente strategica ed ope-
rativa che si concretizza in un Documento 
strategico (con obiettivi e tempi di attuazio-
ne nel breve periodo). Il Documento strate-
gico, coerente al Ptcp, dovrà essere costruito 
attraverso il coinvolgimento ed il confronto 
con il territorio e approvato dall’Assemblea 
dei sindaci. Al fine di garantirne le finalità, 
dovrà essere aggiornato ogni due/tre anni, 
utilizzando un meccanismo che non com-
porti varianti al Ptcp.

Fig. 4. Analisi della Provincia di Asti: “Le tendenze in atto nel territorio astigiano” (fonte: Provincia di Asti, Relazione illustrativa del nuovo 
Qrs approfondito a scala provinciale, 2021).
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Fig. 5. Analisi della Provincia di Asti: “Relazione ridisegno Ait” (fonte: Provincia di Asti, Documenti finali Sperimentazione con Regione Piemonte, 2022).

Come già detto, una delle finalità del rinno-
vato Ptr è il rafforzamento del ruolo della 
pianificazione intermedia, in particolare 
quella provinciale, per favorire l’attuazione 
delle strategie e degli obiettivi definiti per 
gli Ait. Questo importante obiettivo può es-
sere efficacemente realizzato nel supporto 
alle progettualità emerse dal territorio che, 
in coerenza al Ptr e inserite nella compo-
nente strategica del Ptcp, possono avere ac-
cesso a co-finanziamenti (regionali, dell’Ue 
2021-27 Fesr e Fse, nazionali, ecc.), con 
modalità da individuare e condividere con 
Regione previa verifica, anche in un conte-
sto di legge urbanistica regionale invariata.
Nell’ambito della formazione della Proposta 
tecnica di progetto preliminare (Ptpp) di 
Ptcp sono stati avviati confronti con i diversi 
Settori della Regione Piemonte, per appro-
fondire le relazioni con la programmazione 
e la pianificazione regionale, come previsto 
dall’art. 7 bis, comma 1 dalla Lr 56/77. In 
questa sede, oltre alla raccolta dei contri-
buti da integrare all’interno della Variante 

di Ptcp, si è condiviso di sviluppare (in via 
sperimentale con la Provincia di Asti) un 
apposito documento da allegare al piano, 
di trattazione e approfondimento dei temi 
inerenti alla “Mobilità e logistica”.
È stato altresì attivato il coinvolgimento dei 
comuni, organizzando periodici incontri 
finalizzati all’aggiornamento in merito al 
processo in corso, al confronto con le ammi-
nistrazioni con competenze in materia ur-
banistica e utilizzato anche per raccogliere 
istanze, necessità, progettualità. Rispetto a 
quanto previsto dalla legge urbanistica re-
gionale, la Provincia ha voluto anticipare il 
momento delle osservazioni formali con più 
richieste formulate ai comuni e alle unioni 
di comuni; questo a sottolineare l’importan-
za che riconosce al contributo fornito e con 
l’idea che il Ptcp debba essere espressione il 
più possibile delle volontà del territorio.
Il grande valore aggiunto di questo proces-
so, si ritiene, è da attribuirsi alla contestuali-
tà della revisione della pianificazione sovra-
ordinata che ha consentito “la condivisione 

di scenari, di proposte e metodologie” all’in-
terno/nei confronti del territorio e nelle sedi 
preposte alla pianificazione.
Allo stesso tempo ha consentito alla Provincia 
di Asti di essere utilizzata come ‘modello’ per 
l’approfondimento e l’approccio a numero-
se tematiche (anche settoriali), agevolando 
le fasi di stesura e di successiva valutazione 
della Variante al Ptcp, in questo senso rap-
presentando una best practice metodologica 
anche per le altre province piemontesi.

Riconoscimenti

L’articolo è l’esito di un lavoro coordinato e con-
diviso fra le istituzioni e gli autori. In particolare, 
il paragrafo “Verso il nuovo Piano territoriale re-
gionale” è da attribuire a Giovanni Paludi e Guido 
Baschenis; il paragrafo “Verso il nuovo Piano ter-
ritoriale provinciale di Asti” è da attribuire a Nada 
Ravizza e le immagini sono state elaborate dalla 
Fondazione Links, Torino. Il supporto generale 
alla stesura della variante di Ptcp è da attribuire 
a Fondazione Links (Torino), Arch. Giulia Melis 
(responsabile), con Pianif. T.li Eduardo di Gangi 
e Giorgia Sugoni. Il supporto per la componente 
strategica è svolto da Arch. Elio Morino.

http://T.li
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La rigenerazione urbana e la cultura: dalle opportunità alle realizzazioni
Vittorio Salmoni 

Il ruolo delle fondazioni bancarie
La capacità dell’innovazione e della creatività 
culturale di innescare ed alimentare processi 
di rigenerazione urbana e territoriale coin-
volgenti le comunità locali ed il terzo settore 
è il fulcro tematico del convegno “La rige-
nerazione urbana e la cultura, dalle oppor-
tunità alle realizzazioni. I casi in Italia”,1 che 
si è svolto nel contesto della XX edizione di 
Urbanpromo | Progetti per il Paese (Firenze 
2023), presso l’Innovation Center.
A partire dalle iniziative promosse da alcune 
fondazioni di origine bancaria, sono state ap-
profondite numerose questioni, in partico-
lare l’identità e le specifiche finalità dei sog-
getti pubblici e privati, gli strumenti utilizzati 
per creare opportunità rigenerative (primo 
tra tutti il dispositivo del bando), i criteri di 
scelta dei luoghi e dei beni su cui intervenire, 
le procedure adottate anche al fine di sugge-
rirne semplificazioni, gli usi su cui fare leva in 
relazione agli obiettivi assunti ed alle specifi-
cità dei luoghi, la gestione dei processi. 
Il vasto scenario di situazioni e soluzioni 
emerso dal convegno si è strutturato attorno 
all’esposizione, a cura delle fondazioni ban-
carie e degli autorevoli discussant, dei casi di 
rigenerazione urbana a driver culturale che 
si sono avvicendati. 
Fondazione CRF ha aperto la sessione con la 
presentazione del Bando emesso nel 2022 
“Spazi attivi”2 che ha dato vita all’esperien-
za progettuale e gestionale della Caserma 
archeologica, il percorso di rigenerazione 
urbana dell’ex Caserma dei Carabinieri di 
Sansepolcro, all’interno di Palazzo Muglioni, 
un edificio storico del centro urbano. 
L’Associazione CasermArcheologica,3 sosten-
ta dalla Fondazione CRF e da un movimento 

bottom up che coinvolge studenti delle scuole 
superiori, professionisti, imprenditori, istitu-
zioni che se ne prendono cura, ha riconsegna-
to alla città un’architettura di comunità, due 
piani del palazzo, abbandonato e inutilizzato 
dagli anni ’90, come centro dedicato alle arti 
contemporanee e al coworking per giovani 
professionisti.
Anna Marino (Fondazione con il Sud), punto di 
riferimento insostituibile per il sostegno agli 
interventi culturali e sociali nel Mezzogiorno 
e a Napoli, ha esposto i casi della Masseria 
Tagliatelle - Stazione Ninfeo,4 progetto di rige-
nerazione urbana a Lecce, nato per restituire 
una funzione sociale ad un luogo storico della 
città, risalente al 1500 e ospitante, originaria-
mente, il magico Ninfeo delle Fate. 
Maria Laura Galassi per la Fondazione Cariplo 
ha presentato il caso di “Lacittàintorno” a 
Milano, un programma di rigenerazione ur-
bana a base culturale intrapreso nel 2016, di 
cui ospitiamo in questa rubrica una più am-
pia illustrazione a firma della stessa autrice. 
Valentina Dania per la Fondazione CR Cuneo 
ha esposto l’interessante progetto promosso 
attraverso il bando Distruzione un’iniziativa 
della Fondazione nata nel 2017 con l’obiet-
tivo di ripristinare la bellezza di alcuni an-
goli della provincia di Cuneo, che versano 
in stato di abbandono o degrado, attraver-
so interventi di distruzione, riqualificazio-
ne o mitigazione,5 ed infine la Fondazione 
Compagnia di San Paolo di Torino con la 
relazione di Sandra Aloia ha aggiornato la 
presentazione del programma pluriennale 
“SPaCe”,6 presentato in anteprima alla XIX 
edizione di Urbanpromo (Torino 2022), con 
i numerosi progetti di grande valore sociale, 
inclusivo e formativo, legati assieme dalla 

partecipazione pubblica che attiva e molti-
plica la rigenerazione.
Tanto la discussone quanto le conclusioni 
sono state che animate e contrappunta-
te dagli interventi, oltre che di chi scrive, di 
Marichela Sepe,7 Lucio Argano,8 Oliviero Ponte 
di Pino9 e Davide Grignani,10 il cui il contributo 
è sviluppato nelle pagine che seguono.
Ne è emerso un aggiornato quadro di rife-
rimento che mostra, in primo luogo, l’evo-
luzione della sperimentazione del rapporto 
collaborativo pubblico-privato, protagonista 
assoluto dei casi di intervento, attraverso 
nuovi centri di competenza, tra i quali pri-
meggia il ruolo delle fondazioni bancarie, 
chiamate ad esporre i propri progetti. 
Gli interventi presentati sono accomunati da 
criteri e obiettivi assai simili, specie in ordine 
alla scelta dei luoghi, quasi sempre spazi in 
trasformazione, di cui va gestito il processo di 
transizione, attraverso l’utilizzo di nuovi stru-
menti basati su innovazione e creatività cultu-
rale per superare limiti e barriere, strutturati su 
procedure semplificate e nuove regole tra cui 
l’adozione degli usi promiscui e temporanei.

Reti e tipologie di attori
Oltre a mettere a fuoco promotori e cam-
po d’intervento, nel processo rigenerativo 
altrettanto impegno va investito nell’indivi-
duare gli attori e metterli in relazione tra loro.
La cultura, quale driver del processo, può for-
nire un contributo fondamentale in termini 
di relazione, interconnessione, dialogo: gli 
artisti/operatori della cultura; le comunità 
locali e gli attori istituzionali; le reti di città: 
Città creative Unesco, Città capitali della cul-
tura; eventi e festival.
L’arte, in ogni epoca storica, è sempre stata
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in grado, più di altri soggetti, di intercettare 
e interpretare i fenomeni di cambiamento, 
rigettando il pensiero dominante e spingen-
dosi fuori dagli spazi istituzionali, tradizio-
nali, disciplinari, per approdare nelle piazze, 
nei giardini, nei fabbricati industriali abban-
donati, per intervenire nel dibattito sulla cit-
tà, per lavorare a fianco dei progettisti delle 
azioni di recupero e rigenerazione. 
Gli artisti hanno sempre saputo leggere la 
città, concepirne l’ambiente urbano non 
solo come scena/palcoscenico, ma ogget-
to dell’opera d’arte stessa, trasformando lo 
spazio pubblico, intercettando desideri e 
problemi degli abitanti, creando relazioni 
tra attori pubblici, committenti, istituzioni, 
abitanti, portando le istanze dei cittadini 
al tavolo delle decisioni. È il caso di Napoli, 
con la realizzazione delle stazioni artistiche 
della metropolitana e con le azioni urbane 
del MANN (Museo Archeologico Nazionale 
di Napoli), le Microdanze di Aterballetto a 
Reggio Emilia,11 i progetti di Cittàdellarte 
a Biella, l’Atelier – tutto femminile – di Arte 
pubblica di Matera, solo per citarne alcuni.
Si realizza il passaggio da arte pubblica ad 
arte sociale, intendendo un diverso modo 
di fare arte nello spazio pubblico, che passa 
prima di tutto dall’idea di un lavoro di ricerca 
sulle esigenze di chi la città la abita, il deside-
rio del ‘fare città’ espresso con la volontà di ri-
generare, laddove si è persa o non è mai esi-
stita, una complessità di relazioni, ambienti, 
opportunità. 
I valori che accomunano i progetti d’arte 
negli spazi pubblici sono sempre collettivi, 
rivolti alla popolazione civile con l’intento di 

migliorarne la qualità della vita, si mettono 
al servizio della comunità, nel provare, ad 
esempio, a ritessere relazioni all’interno di un 
quartiere in dialogo con il resto della città, di 
far riaccendere su di esso una attenzione po-
sitiva come mostrano i casi del Rione Sanità 
o dei Quartieri Spagnoli a Napoli.
Fanno parte dei processi di rigenerazione 
culturale anche le azioni bottom up che sca-
turiscono da un approccio tattico, così come 
sono state definite le spinte eterogenee e 
spontanee che hanno contribuito alle trasfor-
mazioni. Interessante in proposito è la classi-
ficazione in categorie proposta da Francesco 
Alberti, Matteo Scamporrino e Annalisa Rizzo, 
di cui “La prima categoria raccoglie le azioni 
promosse da cittadini o comunità spesso ai 
limiti della legalità se non illegali, sanziona-
te o ignorate dalla pubblica amministrazio-
ne” (Alberti, Scamporrino e Rizzo 2018: 17). 
Rientra in questa categoria il Museo dell’al-
tro e dell’altrove (MAAM) di Roma che, pur 
avendo sede nella fabbrica Fiorucci di Tor Tre 
Teste, da anni illegalmente occupata, com-
pare nella comunicazione ufficiale dei luo-
ghi della cultura capitolini. Sempre secondo 
Alberti, Scamporrino e Rizzo, la seconda ca-
tegoria riguarda le azioni promosse dal basso 
di cui la Pubblica amministrazione riconosce 
il valore strategico tanto da sostenerle, se 
non addirittura appropriarsene; la terza com-
prende interventi nati da iniziative di cittadini 
che spingono la Pa a adottarli come propri, 
istituzionalizzarli; la quarta ed ultima riguar-
da programmi di sviluppo urbano top down 
(Alberti, Scamporrino e Rizzo 2018). Ne segue  
una rappresentazione graficizzata (Fig. 1).

Reinventare lo spazio pubblico vuol dire 
ripensare la città in termini di prossimità, 
come luogo di scambio e consumo in una 
visione ecologica, attraverso un nuovo patto 
di collaborazione con le persone dove cura, 
benessere, equità e innovazione sociale sia-
no obiettivi essenziali e sostenibili. 
Anche la storia, la tradizione artistica e arti-
gianale può essere coinvolta e rappresentare 
uno dei tasselli fondamentali per lo sviluppo, 
nella progettazione del paesaggio urbano, 
nella trasmissione dei saperi, nell’educa-
zione, come elementi della rigenerazione 
trasformativa. L’esperienza artistica e la re-
lazione arte-artigianato aiutano a ritrovare il 
valore delle cose, riscoprire la specificità del-
le materie, coltivare la qualità nella ‘bottega’. 
Il sistema dei luoghi pubblici può divenire il 
laboratorio basato sul saper fare, risultato di 
un saper essere, favorendo la promozione di 
scuole, il trasferimento intergenerazionale di 
esperienze dei maestri artigiani, l’evoluzione 
attraverso l’innovazione digitale in dialogo 
con makers nei Fablab. 
L’opera di Edoardo Tresoldi, giovane sceno-
grafo prestato all’arte, è in tal senso parti-
colarmente significativa per la sperimenta-
zione creativa di una relazione empatica tra 
prodotto artistico contesto, cercando di car-
pire i tratti essenziali del luogo e tradurli in 
un linguaggio ogni volta diverso.
Il Creativity Forum Unesco di Carrara, cen-
trato su “L’Artista e l’artigiano motori di ri-
generazione urbana”, è nato dall’intento di 
mettere al centro del cambiamento quei 
soggetti, gli artisti/artigiani, che costitui-
scono una grande risorsa della città, ma, per 
lungo tempo, hanno fatto parte di un mon-
do autonomo e distante, con l’obiettivo di 
definire un approccio metodologico nuovo e 
un progetto replicabile.
L’affrettata etichettatura di 'effimeri' in voga 
negli anni ’70 e ’80 del '900 per definire even-
ti e festival, come se i valori espressi in quei 
contesti svanissero con la fine della manife-
stazione senza lasciare tracce, è stata superata 
dalla constatazione, tardiva ma reale, che “Le 
manifestazioni culturali, come i festival, sono 
strumenti di progettazione culturale del ter-
ritorio e acquisiscono importanti funzioni 
sociali per la comunità ospitante, diventando 
anche strumenti di comunicazione del territo-
rio e delle sue specificità. Rendere una città e 
i suoi protagonisti maggiormente consci del 
proprio potenziale culturale risulta un’azione Fig. 1. Graficizzazione delle categorie dei processi di rigenerazione (elaborazione a partire da Alberti, Scamporrino e Rizzo, 2018).
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strategicamente fondamentale sia in termi-
ni di relazioni tra gli attori del settore, che in 
termini di rafforzamento del brand e di con-
seguenza dal punto di vista commerciale” 
(Maussier 2010).
Come ha evidenziato Ponte Di Pino nella sua 
lezione “Cultura, innovazione, territori” presso 
l’Istao (Ancona, 10.12.2020) “nel nostro Paese 
si registrano più di 1.500 festival ogni anno, 
distribuiti capillarmente su tutto il territorio 
nazionale a varie scale di organizzazione, alle-
stimento, durata, coinvolgimento delle comu-
nità locali e culturali.” Uno spazio-tempo per 
esprimere la creatività e realizzare progetti ar-
tistici in un contesto liberamente espressivo. 
Non da meno le residenze d’artista destinate 
soprattutto (ma non solo) a musicisti, scritto-
ri, artisti visivi, compagnie di teatro e danza, 
offrono la possibilità di sviluppare la propria 
identità artistica e vena espressiva in relazione 
a luogo e contesto in cui si realizzano, legate 
alla scelta di lavorare su un territorio per fare 
della conoscenza reciproca un mezzo di riav-
vicinamento fra arte e comunità con approcci 
multidisciplinari, innovazione a livello esteti-
co, relazionale-sociale, di comunicazione, at-
tenzione al rapporto reputazionale e all’indot-
to economico, valutazione degli impatti.

Note

1   h t t p s : / / u r b a n p r o m o . i t / 2 0 2 3 / e v e n t i /
la-rigenerazione-urbana-e-la-cultura/.

2  https://fondazionecrfirenze.it/bandi/spazi-attivi/.

3  https://www.casermarcheologica.it/.

4  https://www.masseriatagliatelle.it/.

5   https://www.bandodistruzione.it/.

6  https://www.compagniadisanpaolo.it/it/
contributi/bando-space_24/.

7  Inu-Urbit, Prof.ssa associata DICEA-Sapienza 
Università di Roma.

8  Esperto di gestione e progettazione culturale, 
Università Cattolica del Sacro Cuore (Milano).

9  Saggista, giornalista e curatore di eventi culturali.

10  Esponente del mondo finanziario italiano e 
presidente Aiaf.

11  https://www.fndaterballetto.it/scheda-produzione/
microdanze-aterballetto/.
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Strumenti per il pluralismo. Il caso di Lacittàintorno 		
a Milano
Laura Galassi

Inquadramento
“Lacittàintorno” è un programma di rigene-
razione urbana a base culturale lanciato nel 
2016 da Fondazione Cariplo – Fondazione 
di origine bancaria nata nel 1991 come esito 
della legge Amato-Carli – teso a migliorare 
la qualità della vita nei territori più fragili di 
Milano. A sei anni dall’avvio delle attività, 
appare significativo soffermarsi sui passaggi 
che hanno portato alla genesi del program-
ma e su come, concretamente, si è cercato 
di perseguire gli obiettivi individuati. 
Le aree prioritarie di intervento di 
“Lacittàintorno” sono state definite in accor-
do con il Comune di Milano, nell’ambito di 
un Protocollo d’intesa sottoscritto il 25 ago-
sto 2016. La data della sottoscrizione non è 
casuale: come riportano anche le premesse 
dell’accordo, il 2016 è l’anno in cui è stato 
lanciato a livello nazionale il “Programma 
straordinario di intervento per la riqualifi-
cazione urbana e la sicurezza delle periferie 
delle città metropolitane e dei comuni ca-
poluogo di provincia”;1 attraverso il cosid-
detto “Bando periferie” sono state definite 
le modalità e la procedura di presentazione 
dei progetti afferenti al Programma, al quale 
il Comune di Milano ha risposto elaborando 
il cosiddetto “Progetto periferie”.
In ragione dell’esperienza di Fondazione 
Cariplo nel campo della rigenerazione ur-
bana, maturata attraverso la creazione di 
strumenti filantropici volti alla promozione 
della coesione sociale e della partecipazio-
ne culturale e, soprattutto, in quanto sog-
getto che agisce in base al principio di sus-
sidiarietà, che prevede non di sostituirsi ma 
di affiancare le organizzazioni della società 
civile che operano per il bene pubblico, la 
Fondazione si è impegnata a collaborare al 
progetto di risposta al Bando periferie lan-
ciando un nuovo programma – inizialmente 
chiamato “Progetto Cariplo”, poi rinominato 

in “Lacittàintorno” – teso a sperimentare 
un modello d’intervento in tema di rigene-
razione urbana e attivazione di comunità, 
pensato per essere un prototipo di proces-
so, incrementale e replicabile in contesti pe-
riferici diversi. 
In termini operativi, il modello si articola 
in ‘dispositivi d’ingaggio’, strumenti di cui il 
programma Lacittàintorno si è dotato per 
costruire le condizioni di capacitazione – e 
quindi promuovere la partecipazione attiva 
– del folto numero di attori coinvolti. Nella 
logica del principio di sussidiarietà, il mo-
dello d’intervento prevede la realizzazione 
in parallelo delle opere di riqualificazione 
necessarie – di competenza pubblica – e 
i progetti di attivazione della comunità – 
ambito in cui la Fondazione è da sempre 
impegnata.
I processi e i progetti promossi nell’ambito 
di Lacittàintorno hanno riguardato, nelle 
prime fasi del programma, tre aree priori-
tarie: Corvetto-Chiaravalle, nella parte sud 
di Milano; il quartiere Adriano, situato a 
nord della città; l’area di via Padova, carat-
terizzata dalla presenza del Parco Trotter e 
dell’omonimo ex Convitto, immobile di pro-
prietà comunale e in stato di abbandono 
fino al 2012, quando sono stati stanziati da 
Fondazione Cariplo e dal Comune comples-
sivamente 12 milioni di euro per il suo re-
cupero. Dalla collaborazione tra le due sfere, 
pubblica e privata, è nata pertanto la volon-
tà di intervenire su uno o più immobili, di 
proprietà pubblica o privata, dove avviare 
attività orientate prioritariamente alla pro-
mozione della coesione sociale, dello svi-
luppo economico e dell’animazione cultura-
le e al supporto della formazione, del lavoro, 
delle attività produttive e dei servizi di quar-
tiere; tale modello, successivamente chia-
mato “Punto di comunità”, rappresenta uno 
dei dispositivi d’ingaggio del programma 
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Lacittàintorno. Nella riflessione sull’attua-
zione del programma, il caso di via Padova 
costituisce un esempio particolarmente ri-
levante, in quanto il Punto di comunità del 
quartiere è esito di un innovativo e sfidante 
processo di co-progettazione tra Comune di 
Milano, Fondazione Cariplo e soggetti del 
Terzo settore milanese.

Un percorso di co-progettazione
L’accordo del 2016, oltre a descrivere le 
premesse progettuali e gli obiettivi con-
divisi da Comune e Fondazione, regola 
gli impegni assunti dalle due parti. Da un 
lato, il Comune si è impegnato ad attuare il 
Progetto periferie e a favorire la più ampia 
partecipazione all’attuazione delle iniziati-
ve da parte dei soggetti che verranno coin-
volti mediante forme di evidenza pubblica; 
dall’altro, la Fondazione si è impegnata a 
sviluppare il “Progetto Cariplo” – successiva-
mente rinominato “Lacittàintorno” – dando 
priorità ai quartieri cittadini identificati con-
giuntamente con il Comune e avvalendosi 
di uno stanziamento complessivo pari a € 
10.000.000. Inoltre, tra gli impegni assunti 
congiuntamente da entrambe le parti, fi-
gura la costituzione di una Cabina di regia 
per l’attuazione ed il monitoraggio delle si-
nergie tra i due progetti e la sottoscrizione 
di un Documento operativo volto a stabi-
lire puntualmente modalità e tempistiche 

degli interventi attuativi dell’accordo. 
Nell’ambito dei lavori della Cabina di regia, 
costituita ai sensi del Documento operati-
vo sottoscritto nel maggio 2018, tenendo 
conto di precedenti progettualità avviate 
nell’area limitrofa al Parco Trotter e all’ex 
Convitto Trotter, si è convenuto di avviare 
un processo di co-progettazione2 finalizza-
to all’innesto, negli spazi dell’ex Convitto, 
di nuove attività e servizi di utilità sociale 
al fine di contribuire alla rigenerazione del 
quartiere e creare un polo di attrazione in-
novativo per la comunità residente e per la 
città, promuovendo l’integrazione sociale, 
l’inclusione lavorativa e lo sviluppo di atti-
vità culturali rispondenti alle esigenze del 
territorio. Il modello, descritto nell’accordo, 
prevede che le attività siano co-progettate 
con le realtà già attive sul territorio e che, 
nel corso del processo, venga individuato 
un soggetto (o un gruppo di soggetti) che 
rappresenti la comunità locale e sia dispo-
sto a farsi carico della gestione delle attività 
e degli spazi rigenerati, oltre a garantirne 
la sostenibilità economica. Tale modello 
rappresenta il primo prototipo di Punto di 
comunità, il dispositivo d’ingaggio del pro-
gramma Lacittàintorno inteso come un luo-
go aperto e plurale per offrire nuovi servizi, 
funzioni e opportunità agli abitanti metten-
do a sistema le energie e le competenze del 
quartiere in cui si innesta, con l’obiettivo 

di avviare un modello in grado di autoso-
stenersi dopo la fase di avvio sostenuta da 
Fondazione Cariplo.
Il Documento operativo disciplina, inoltre, 
le modalità di attuazione, i ruoli e le funzio-
ni del Comune di Milano e di Fondazione 
Cariplo, nell’ambito del percorso finalizza-
to alla selezione degli interventi da attivare 
tramite lo strumento della co-progettazio-
ne. Il percorso di co-progettazione si è arti-
colato in:
•	pubblicazione di un avviso con cui si rende 
nota la volontà di procedere alla co-proget-
tazione e contenente i criteri e le modalità 
che saranno utilizzati per l’individuazione 
del progetto o dei progetti definitivi;
•	individuazione del soggetto o dei sogget-
ti partner dell’ente mediante una selezione 
volta a valutare le caratteristiche della pro-
posta progettuale;
•	avvio dell’attività di co-progettazione 
vera e propria con il partner selezionato, 
con la possibilità di apportare variazioni al 
progetto presentato per la selezione degli 
offerenti;
•	stipula di una convenzione tra Comune di 
Milano e il soggetto gestore selezionato.
A conclusione della procedura pubblica di 
selezione, nel maggio 2019 è stata indivi-
duata per partecipare alla fase di co proget-
tazione una costituenda Ati formata da tre 
cooperative sociali e due associazioni cultu-
rali; capofila dell’Ati è La Fabbrica di Olinda, 
Cooperativa sociale già autrice del proces-
so di riconversione degli spazi chiusi dell’ex 
ospedale psichiatrico Paolo Pini di Milano in 
luoghi aperti e abitati dalla cittadinanza.
La fase di co-progettazione tra Comune, Ati 
e Fondazione – tesa a finalizzare in forma 
definitiva e condivisa l’impianto del Punto 
di comunità – si è conclusa nel dicembre 
2019 ma, a seguito del verificarsi dell’emer-
genza Covid-19, la costituenda Ati ha attua-
to una revisione dei contenuti del progetto 
e delle tempistiche attuative, riferite ad un 
arco temporale di 17 anni. 
I contenuti del progetto definitivo, declinati 
in base alle competenze dei cinque sogget-
ti parte dell’Ati, vertono principalmente su 
cinque aree operative – cibo, formazione, 
laboratorio sociale, riuso, cultura – stret-
tamente interconnessi. I servizi relativi al 
tema del cibo presentano un carattere 
sia partecipativo (verrà infatti aperta una 

Fig. 1. L’opera di Urban art realizzata da Sten Lex nei Giardini Mosso a Milano, nell’ambito del bando Sottocasa (© Wunderkammern 
- E. Domenichini per Lacittàintorno).
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di soggetti del Terzo settore, con Sottocasa 
e Luoghicomuni si sostiene direttamente il 
protagonismo dei cittadini nei processi di 
rigenerazione che non sono il risultato di 
un attore unitario che ne ha la completa re-
sponsabilità, bensì l’effetto dell’interazione 
strategica tra molteplici attori, portatori di 
risorse e razionalità differenti (Rosso 2004).
Nel caso di via Padova, ad esempio, in attesa 
dell’avvio delle attività del Punto di comunità 
(previsto per giugno 2022) i Giardini Mosso, 
antistanti l’ex Convitto, sono stati teatro di 
numerosi interventi, più capillari e per certi 
aspetti temporanei, volti alla sua animazio-
ne e cura: è stata realizzata un’opera di urban 
art elaborata con la cittadinanza (Fig. 1) su 
una delle pareti che li delimitano, è stato fir-
mato un Patto di collaborazione mirato alla 
pulizia e manutenzione del verde e, in segui-
to, sono stati organizzati concerti, spettaco-
li teatrali e performance di danza. Sebbene 
tali attività possano sembrare secondarie se 
paragonate all’immaginario urbanistico tra-
dizionale, è ben evidenziare come esse rap-
presentino uno strumento di partecipazione 
irrinunciabile: i lunghi anni di progettazione 
dell’intervento sull’ex Convitto, infatti, han-
no messo a dura prova la pazienza degli 
abitanti di via Padova, desiderosi di vedere 
restituita al luogo la sua valenza originaria. 
In assenza di interventi più leggeri come 
quelli realizzati nell’ambito di Luoghicomuni 

Fig. 2. L'inaugurazione di "mosso" a Milano, Punto di comunità di Lacittàintorno (credits StudioHanninen).

cucina condivisa), sia formativo professio-
nalizzante (per mezzo dell’attivazione di 
percorsi di inserimento lavorativo) sia com-
merciale (verranno aperti un ristorante, una 
pizzeria e bar); questi ultimi rappresente-
ranno, al termine dello start-up sostenuto 
da Fondazione Cariplo, anche la fonte di 
autosostentamento dell’intera operazione. 
I servizi relativi alla formazione verteranno 
su percorsi di formazione all’apprendere, di 
formazione professionale e di accompagna-
mento al lavoro, anche attraverso percorsi di 
autoimprenditorialità. Relativamente all’a-
zione “laboratorio sociale” verranno attivati 
un portierato sociale di quartiere, percorsi 
per abitare il quartiere e le sue botteghe 
e percorsi inclusivi per ragazze e ragazzi. 
Nell’ambito dell’azione “riuso” si avvierà 
un’officina del riuso, una biblioteca degli 
oggetti e un museo del design quotidiano. 
Infine, nell’ambito dell’azione “cultura” ver-
ranno proposti percorsi aggregativi e parte-
cipativi, arti performative, cinema e musica.
Coerentemente con la complessità del pro-
getto, la governance del Punto di comunità 
prevede un’articolazione in tre livelli:
•	avvio di un tavolo di consultazione con il 
Comune di Milano e Fondazione Cariplo uti-
le all’impostazione di questioni strategiche 
e indirizzo generale del progetto;
•	forum tematici concepiti come un pro-
cesso di community engagement della rete 
territoriale, intesi come spazi periodici se-
mi-strutturati, aperti alle realtà interessate 
a proporre e realizzare, secondo logiche di 
co-progettazione, una parte del palinsesto 
delle attività;
•	per l’organizzazione e il governo interno 
del progetto, l’Ati ha stipulato un patto di re-
sponsabilità in forma di scrittura privata che 
prevede la creazione di un comitato strate-
gico e un comitato operativo.

Ri-abitare gli spazi “intorno”
Tra i dispositivi d’ingaggio di Lacittàintorno 
figura il bando “Sottocasa”, finalizzato al so-
stegno di attività culturali prodotte da enti 
del Terzo settore radicati nel territorio d’in-
tervento del programma. Lanciato per la pri-
ma volta nel 2019, nel corso del tempo si è 
posizionato come un valido strumento per 
ampliare la platea di soggetti parte della rete 
di Lacittàintorno; prevedendo criteri di am-
missibilità meno stringenti rispetto ai bandi 

tradizionali, è stato infatti possibile intercet-
tare e sostenere progettualità promosse da 
soggetti meno strutturati, che a volte non 
possono accedere ai bandi della Fondazione 
per mancanza di requisiti. In questo senso 
si può affermare che Sottocasa rappresen-
ta, pertanto, uno strumento di ampliamen-
to della partecipazione culturale: ponendo 
particolare attenzione al radicamento sul 
territorio dei candidati al bando, che si tra-
duce nella presenza di relazioni, conoscenze 
e condivisione di intenti tra i soggetti attua-
tori e i singoli abitanti, si creano le condizioni 
per l’espressione delle identità delle popola-
zioni coinvolte, che acquisiscono così un ul-
teriore strumento di advocacy. Unitamente 
alle progettualità sostenute dal bando 
Sottocasa, nelle aree limitrofe all’ex Convitto 
Trotter si è fatto ampio ricorso ai Patti di col-
laborazione, strumento di amministrazione 
condivisa dei beni comuni promosso anche 
dall’azione Luoghicomuni di Lacittàintorno. 
Se la cittadinanza attiva è la capacità dei cit-
tadini di auto-organizzarsi, unirsi, mobilitare 
risorse, agire nelle politiche pubbliche eser-
citando direttamente poteri e responsabilità 
al fine di tutelare i diritti e curare i beni co-
muni (Moro 2013), allora la governance del 
programma si amplia e si stratifica ulterior-
mente: se da un lato si agisce, attraverso il 
bando per l’ex Convitto del 2018, sulla riat-
tivazione di un immobile dismesso ad opera 
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di collaborazione o percorsi di co-progetta-
zione pubblico-privata, è possibile promuo-
vere sinergicamente processi di produzione 
di spazi e servizi pubblicamente riconosciuti 
e regolati (Savoldi 2014). Questa accezione, 
che può forse sembrare eccessivamente ri-
gida, in realtà non nega l’espressione dei va-
lori plurali del programma e dei suoi attua-
tori ma, al contrario, ne propone uno spazio 
di manifestazione e di riconoscimento da 
parte della collettività, nella convinzione 
che dobbiamo essere in grado di avvicinarci 
agli interessi ed ai soggetti nella loro disar-
ticolazione per ricercare un nuovo campo di 
opportunità per la costruzione di beni co-
muni (Crosta 1999).

Note

1  “Finalizzato alla realizzazione di interventi ur-
genti di rigenerazione delle aree urbane degra-
date attraverso la promozione di progetti di mi-
glioramento della qualità del decoro urbano, di 
manutenzione, riuso e rifunzionalizzazione delle 
aree pubbliche e delle strutture edilizie esisten-
ti […] allo sviluppo di pratiche, come quelle del 
terzo settore e del servizio civile, per l’inclusione 
sociale e per la realizzazione di nuovi modelli di 
welfare metropolitano”. Il Bando è disponibile su: 
https://www.governo.it/it/articolo/bando-la-ri-
qualificazione-urbana-e-la-sicurezza-pubblica-
to-il-dpcm-25-maggio-2016/4875.

2  Come definita dalla L 328/2000, dal decreto 
attuativo Dpcm 30 marzo 2001 e dalla normativa 
regionale di riferimento.
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e Sottocasa, anche l’area dei Giardini Mosso 
avrebbe continuato ad essere un ulteriore 
tassello di città ‘in attesa’ e, di conseguenza, 
disabitata per lungo tempo; attraverso le at-
tività di cura e animazione gli abitanti han-
no, invece, potuto appropriarsi nuovamente 
di questo spazio, riabitandolo e dotandolo 
nuovamente di un significato, positivo, per 
l’intero quartiere. I Giardini Mosso, infatti, 
oggi rappresentano uno spazio di espressio-
ne dell’identità del quartiere perché sono un 
luogo di cui un gruppo di abitanti, coopera-
tive sociali e associazioni locali hanno scelto 
non solo di prendersi cura ma di eleggere 
a punto di riferimento per la cittadinanza. 
Affermare che il caso dell’ex Convitto – e, 
più in generale, di Lacittàintorno – è espres-
sione della convinzione che “la sussidiarietà 
comporti un ‘fare’ piuttosto che un ‘dire’, una 
partecipazione non soltanto alla discussione 
e alla decisione sui problemi, bensì anche di-
rettamente e autonomamente alla soluzio-
ne operativa dei problemi stessi” (Raus 2017: 
37) può forse sembrare azzardato ma, sotto 
certi punti di vista, anche appropriato: nel 
momento di riflettere sui risultati raggiunti 
dall’avvio del programma, infatti, vengono 
alla mente esempi concreti quali il numero 
di spazi verdi rigenerati, di luoghi riabitati, di 
progetti culturali realizzati e di cittadini che 
si sono attivati nella consapevolezza di far 
parte di una collettività.

Pluralismo e beni comuni
Se la governance urbana può essere defi-
nita come un processo di coordinamento 
attraverso il quale gli attori, le istituzioni e i 
gruppi sociali che abitano la città tentano di 
raggiungere i loro obiettivi discussi e defi-
niti collettivamente (Le Galès 2001), leggere 
il programma Lacittàintorno come una spe-
rimentazione di strumenti per il pluralismo 
dà adito a una riflessione sul ruolo e l’effica-
cia di tali strumenti, dalla natura complessa 
e stratificata, in rapporto alle politiche di 
governo della città. L’articolazione del pro-
gramma in dispositivi d’ingaggio, ognuno 
dotato di precisi obiettivi e peculiarità, ha 
reso possibili diversi gradi di trasformazio-
ne e, di conseguenza, di coinvolgimento dei 
soggetti che a diverso titolo hanno preso 
parte a tali processi. L’efficacia dei disposi-
tivi, allora, risiede nella capacità di proporre 
un dialogo fertile tra i vari attori del pro-
gramma e di mettere a sistema le differenti 
azioni realizzate, amplificandone la portata 
e facendo sì che non rimangano episodi 
isolati ed effimeri. In tal senso le istituzioni 
e, in particolare, le fondazioni filantropiche 
impegnate in tali processi, devono porsi 
come riferimento tra la rete di soggetti an-
che informali coinvolti e le pubbliche ammi-
nistrazioni; favorendo il dialogo, mettendo 
a disposizione risorse e promuovendo l’ado-
zione di strumenti quali, ad esempio, i Patti 

Fig. 3. Tunnel Boulevard, progetto di co-progettazione per la rigenerazione dello spazio pubblico di Via Pontano a Milano (credits 
Zoe Vincenti).

https://www.governo.it/it/articolo/bando-la-riqualificazione-urbana-e-la-sicurezza-pubblicato-il-dpcm-25-maggio-2016/4875
https://www.governo.it/it/articolo/bando-la-riqualificazione-urbana-e-la-sicurezza-pubblicato-il-dpcm-25-maggio-2016/4875
https://www.governo.it/it/articolo/bando-la-riqualificazione-urbana-e-la-sicurezza-pubblicato-il-dpcm-25-maggio-2016/4875
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Rigenerazione urbana e analisi finanziaria: 		
una possibile relazione 
Davide Grignani

Quando al debutto della pandemia del 
2020 in Aiaf (Associazione italiana per l’a-
nalisi finanziaria) si è deciso che si sarebbe 
perseguita una maggiore interdisciplinari-
tà del ruolo dell’analista finanziario e delle 
best practice dell’analisi finanziaria ovunque 
essa tornasse utile, nessuno poteva preve-
dere quanto sarebbe accaduto in seguito.
Quanto si è discusso ed assimilato al re-
cente importante appuntamento della 
rassegna fiorentina di Urbanpromo 2023, 
ottimamente organizzato dai due curato-
ri Marichela Sepe e Vittorio Salmoni, gra-
zie alla Fondazione CR Firenze, ancora una 
volta ha confermato che l’investimento del 
2020 era orientato nella giusta direzione.
Tutte le dinamiche economiche e finanzia-
rie confermano anno dopo anno quanto è 
come le città stiano crescendo nel loro ruo-
lo di ‘protagoniste’ dello sviluppo, della pro-
duzione di prodotto interno lordo, di immi-
grazione urbana, di catalizzatori di energie 
culturali ed educative, di ricerca e sviluppo, 
di eccellenze professionali, di sperimen-
tazione sociale, economica, finanziaria, di 
centri e hub di servizi, reti e logistica.
In queste dinamiche urbane trainanti sì in-
nestano i complessi impatti di quel feno-
meno che gli esperti riuniti a Firenze defi-
niscono “consumo di suolo”: nuove regole 
e norme, sempre più attente agli obiettivi 
di transizione e rispetto dei principi di so-
stenibilità previsti dalle best practice ESG 
(Enviroment, Social, Governance) stanno 
modificando profondamente sia la proget-
tazione sia la realizzazione dei nuovi edifici 
dei centri storici e delle periferie di tutte le 
città del mondo, d’Europa e d’Italia.
Architetti, urbanisti, amministratori pubbli-
ci, costruttori, investitori istituzionali, avvo-
cati e legislatori, politici ed artisti si sono 
confrontati a Firenze per ben quattro giorni 

su questo tema fondamentale: come mi-
gliorare il benessere collettivo della società, 
nelle città rispettando i vincoli e le diretti-
ve che il nuovo modello di sostenibilità ed 
economia circolare pongono a tutti i gioca-
tori in campo nella rigenerazione urbana a 
quantità di consumo del suolo vincolato.
L’analisi economico/finanziaria entra quindi 
con prepotenza nella totalità delle presen-
tazioni seguite di cui si elencano solo alcuni 
degli aspetti più salienti:
•	È necessario convergere su cosa si intenda 
per benessere individuale e collettivo: non 
sempre si registra una concordanza ed un 
allineamento su parametri e ‘misure’ condi-
vise su questo essenziale principio/dato di 
partenza
•	Tutti gli ottimi progetti ed interventi già re-
alizzati o in programma da parte di operato-
ri privati, pubblici o Ets (Ente terzo settore), 
dove le fondazioni di origine bancaria gio-
cano un ruolo chiave per il Paese e i territori 
delle comunità locali, devono poter essere 
‘misurati’ su basi omogenee e condivise, 
altrimenti non è possibile realizzare analisi 
comparabili di impatto pre/post-intervento.
•	L’ abbondante liquidità ancora ‘mobilita-
bile’ a livello nazionale ed internazionale 
finalizzata alla realizzazione ottimale della 
rigenerazione urbana necessita urgente-
mente di un’adeguata e inderogabile serie 
di competenze di analisi finanziaria, sia per 
‘mettere in squadra’ i progetti di rigenera-
zione secondo i criteri sopra menzionati, sia 
per presentare i progetti a chi deve finan-
ziarli nel medio-lungo termine, che possa 
supportare l’enorme necessità di nuovi in-
vestimenti per le smart cities di domani: a 
questo sforzo finanziario di enormi propor-
zioni devono soccorrere la finanza pubbli-
ca, il sistema bancario, gli investitori istitu-
zionali e privati, sostenuti da adeguati ed 

integri mercati dei capitali primari e secon-
dari. Nessuna di queste componenti potrà 
farcela da sola.
•	La transizione e i principi ESG stanno in-
troducendo criteri di rating della qualità dei 
progetti di rigenerazione urbana. L’Europa 
occupa per il momento una posizione di 
leadership a livello globale ma questo ruo-
lo necessita di una omogeneità di principi 
e processi su tutto il territorio europeo: a 
Firenze è emerso come il pur positivo ‘lo-
calismo’, inteso cioè come attenzione e va-
lorizzazione bottom up a quei progetti che 
partono dall’ascolto e dall’attenzione in pri-
mis delle istituzioni, enti locali e Fondazioni, 
debba altresì mantenere un fil rouge colle-
gato e coerente ad un quadro complessivo 
ed una strategia di sistema.
•	L’analisi finanziaria dei progetti di reti e 
servizi infrastrutturali riguarda oggi partite 
strategiche che mettono a sistema e in con-
nessione le singole dinamiche di rigenera-
zione urbana scaturite dai programmi varati 
in tempi recenti e strutturati attorno a nuo-
ve condizioni normative: Next Generation 
Eu, PNRR, Ppp, fondi e garanzie per progetti 
infrastrutturali, Venture capital, società in-
novative, inquadrati dal nuovo Codice degli 
appalti pubblici. 
•	La rigenerazione urbana deve divenire 
uno strumento fortemente ‘attrezzato’ di 
capacità e competenze di analisi finanzia-
ria di livello per riuscire a comprendere, in-
tercettare e gestire tutte le opportunità e i 
tanti rischi che caratterizzano l’accresciuta 
complessità di queste dinamiche.
A Firenze, grazie ad una interessantissima 
rassegna di interventi competenti e argo-
mentati si è registrata una ennesima forte 
conferma che le competenze di analisi fi-
nanziaria sono ormai percepite e ricono-
sciute non solo come utili, ma come asso-
lutamente necessarie per realizzare quella 
collaborazione trasversale tra reti di sistema 
e singoli progetti, senza la quale qualunque 
metrica di misurazione del nostro progres-
so economico, del nostro welfare, risulterà 
compromessa dalla grande eterogeneità di 
un universo composto da di singoli progetti 
a sé stanti.

INU COMMUNITY

RIGENERAZIONE URBANA E CULTURA 
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L’INU, insieme a importanti enti dal 2016 è impegnato nel Progetto Città accessibili a tutti, nel 
2020 ha istituito il Premio Città accessibili a tutti che viene assegnato attraverso un Bando di 
concorso INU-URBIT.

Questa edizione è aperta ai lavori aventi carattere innovativo sull’accessibilità a 360° svolti in 
Italia o all’estero tra l’1.04.2023 e il 14.10.2024 nell’ambito di Tesi di laurea, triennali e magistrali, 
e Ricerche e Studi.

Il monte premi di € 7.000 è sostenuto da: Mirabilia Network e Camera di Commercio di Genova.

Collaborano al Premio: Ministero per le Disabilità, Ministero della Cultura, Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, CERPA Italia Onlus e Urbanistica Informazioni.

BANDO DI PARTECIPAZIONE 2024
INU e URBIT, con il sostegno di Mirabilia Network e Camera di Commercio di Genova e la collabora-
zione di Ministero per le Disabilità, Ministero della Cultura, Consiglio Nazionale delle Ricerche, CERPA 
Italia Onlus e Urbanistica Informazioni, istituiscono il “Premio Città accessibili a tutti” Edizione 2024 de-
stinato a lavori aventi carattere innovativo di Tesi di laurea, triennali e magistrali, e di Ricerche e Studi 
sulle tematiche dell’accessibilità a 360°.
Il Progetto “Città accessibili a tutti” ha messo in evidenza l’importanza di costruire il sistema dell’acces-
sibilità laddove la finalità supera la logica del singolo intervento di superamento delle barriere per un 
traguardo più ampio della qualità complessiva. Nel più ampio concetto di accessibilità e inclusione per 
tutti, nel quale si considerano le limitazioni imposte all’autonomia delle persone prodotte da barriere 
fisiche, sensoriali, percettive, intellettive, di genere ma anche culturali, sociali, sanitarie, economiche e 
ambientali, i temi centrali del bando 2024 riguardano prioritariamente:
• il sistema dell’accessibilità a 360° delle filiere del patrimonio culturale (edifici e spazi della cultura, strut-
ture dell’accoglienza, turismo, infrastrutture della mobilità integrata, vitalità di commercio e servizi degli 
ambiti urbani e territoriali, politiche e piani per la rigenerazione e la riqualificazione);
• comunicazione, informazione e servizi integrati per l’abitare con i sistemi di gestione urbana;
• soluzioni innovative inerenti le tecnologie a sostegno di una maggiore autonomia e di una migliore 
qualità del benessere e della sicurezza delle persone nei loro ambienti di vita. Soluzioni applicate al 
progetto dei servizi e delle attrezzature inerenti i servizi (mezzi di trasporto, infrastrutture per la mo-
bilità, etc..), gli edifici (spazi domestici, edifici pubblici e/o aperti al pubblico, etc..) e gli ambiti urbani 
(strade, parchi pubblici, spazi polifunzionali, etc..).
Possono partecipare al Bando i lavori realizzati in Italia o all’estero, di qualsiasi disciplina scientifica, tra 
l’1.04.2023 e il 14.10.2024 con esclusione dei lavori che sono stati presentati nelle precedenti Edizioni 
del Premio INU “Città accessibili a tutti”.
Il Premio 2024 verrà assegnato conseguentemente alle valutazioni di una Commissione istituita dal 
promotore dopo la scadenza del bando che considererà prioritariamente la coerenza con i temi cen-
trali del bando e il carattere innovativo dei lavori. 
Le Tesi di laurea Triennale valutate più meritevoli saranno premiate con la pubblicazione sulla rivista 
Urbanistica Informazioni. Le Tesi di laurea Magistrale e le Ricerche e Studi valutate più meritevoli sa-
ranno premiate attraverso buoni libri e/o dispositivi digitali offerti da Mirabilia Network e Camera di 
Commercio di Genova fino al raggiungimento del monte premi pari a € 7.000.

Le domande di partecipazione al Bando dovranno pervenire in formato digitale all’indirizzo 
iginio.rossi49@gmail.com entro il 14.10.2024 utilizzando esclusivamente il format editabile ap-
positamente predisposto; è ammessa una sola proposta per ogni candidato. 
Il bando e il format sono pubblicati in https://urbanpromo.it/info/premio-citta-accessibili-a-tutti-2024/
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Ascolto e partecipazione per lo spazio pubblico. Un’indagine psicologica dei luoghi 
del quartiere Fuorigrotta di Napoli 
Chiara Mastrorilli

È essenziale che le politiche del paesaggio 
coinvolgano attivamente le comunità locali 
nella gestione e nelle decisioni riguardanti 
i territori, riflettendo sui reali bisogni della 
popolazione e rafforzando il senso civico 
e di appartenenza. L’analisi percettiva dei 
luoghi del quartiere Fuorigrotta a Napoli ha 
permesso di delineare strategie di intervento 
volte alla riappropriazione degli spazi.

Il rapporto tra l’uomo e l’ambiente 
e l’importanza data alla voce degli 
abitanti 
Se da un lato l’uomo è l’essere umano che, 
più di ogni altro, può modificare l’ambien-
te per adattarlo ai propri scopi attraverso 
trasformazioni del territorio e scelte archi-
tettoniche, è vero anche che l’ambiente e 
l’architettura influenzano inevitabilmente la 
nostra identità, i nostri pensieri e le nostre 
emozioni. Le percezioni, i vissuti, le emozio-
ni e le sensazioni che proviamo nell’abitare 
uno stesso luogo non sono mai uguali per 
tutti e, proprio del mutuo rapporto tra uomo 
e ambiente, quella branca della scienza psi-
cologico-sociale che va sotto il nome di psi-
cologia ambientale, cerca di comprenderne 
e analizzarne le modalità e, al contempo, 
di ridimensionare l’eccessiva distanza cre-
atasi tra progettisti e utenti, intervenendo 
sulle modalità di ideazione e realizzazione 
del processo progettuale (Baroni 2008). La 
conversione delle sensazioni in sequenze di 
informazioni, ottenuta attraverso una serie 
di processi ed elaborazioni, che consente di 
riportarle in mappe e di integrarle con i dati 
quantitativi utilizzati tradizionalmente nella 
pianificazione, arricchisce la comprensione 

del territorio e permette una visione più 
completa e dettagliata dell’ambiente sotto-
posto ad analisi (Clemente 2017). 
La sociologia e l’antropologia si propongono 
di studiare il profondo legame esistente tra le 
persone e i luoghi, noto come topofilia, in cui 
gli elementi culturali che si sono sedimenta-
ti nel corso della storia, diventano memoria 
e influenzano il benessere psicologico degli 
individui attraverso implicazioni affettive ed 
emotive. L’ambiente può essere inteso come 
contesto fisico e sociale in cui si sviluppano la 
personalità e i comportamenti di ciascun in-
dividuo e, per questo, l’attaccamento ai luo-
ghi gioca un ruolo significativo nello svilup-
po dell’identità e della sicurezza individuale 
(Gallino 2007). Questo legame varia in funzio-
ne dell’età e della dipendenza dell’individuo 
dall’ambiente; può avere diverse sfumature 
e manifestarsi in varie forme, tutte dissocia-
bili e indipendenti: quella emotivo-familiare, 
di natura estetica, di tipo socio-emotivo, o 
di natura funzionale. Esso si manifesta come 
una preferenza generica per un tipo di abi-
tazione o città, un senso di sicurezza che ci 
danno certi ambienti piuttosto che altri, o un 
legame fortissimo con un territorio specifico. 
Se si fa capo alla classificazione psicologica 
dei territori introdotta da Altman e Vinsel nel 
1977, che li distingue, sulla base della durata 
dell’occupazione e della centralità psicolo-
gica, in primari, secondari e pubblici (Costa 
2016), questi ultimi, ai quali si vuole dedica-
re particolare attenzione, sono definiti come 
aree su cui non si gode di proprietà o posses-
so personale; luoghi che appartengono alla 
collettività e che si ha il diritto di utilizzare al 
pari di un largo numero di possibili fruitori. 

Proprio per l’assenza di un intenso legame 
psicologico di appartenenza e possesso, le 
persone tendono a modificare il proprio com-
portamento quando si trovano in un territo-
rio pubblico. Qui manca il senso di responsa-
bilità diretta, aspetto che spinge le persone 
a non prendersi cura dei luoghi, a non difen-
derli e, se non regolamentati, a sfruttarli in 
modo eccessivo. L’obiettivo è quello di pro-
durre spazi più democratici, inclusivi, accessi-
bili e culturalmente attivi e, per raggiungerlo, 
diventa fondamentale il tema della parteci-
pazione dei cittadini durante alcune fasi della 
progettazione, dell’esecuzione e della gestio-
ne di un intervento. Un coinvolgimento che 
punta a intensificare il legame ai luoghi, lo 
sviluppo di senso civico e di responsabilità, 
basato sulla condivisione di idee, di proposte 
e di iniziative collettive circa le decisioni sulle 
trasformazioni del quartiere. Oggi bisogna 
puntare alla nascita di una nuova coscienza 
nei confronti degli spazi comuni, che non di-
stingua più tra beni personali e beni altrui e 
che favorisca la riappropriazione dell’insieme 
da parte di ciascuno. Coinvolgere le comuni-
tà nel processo può aiutare a implementare 
la qualità degli esiti progettuali, urbanistici 
e architettonici. Chiedere le loro sensazioni, 
il loro parere sulle strategie d’intervento, il 
layout, i materiali o i colori, fa sì che gli abitan-
ti si sentano partecipi del processo e più lega-
ti al risultato finale. La progettazione sociale 
è anche un modo per educare gli abitanti a 
utilizzare lo spazio in modo saggio e creativo, 
al fine di raggiungere un equilibrio armoni-
co tra ambiente sociale, fisico e naturale. Due 
sono le fasi della progettazione in cui il pun-
to di vista dell’utilizzatore, dunque, diventa 
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cruciale: la programmazione, ovvero la prima 
fase di analisi e di definizione degli obiettivi, e 
la valutazione post-occupativa, cioè l’ultima 
di esse. Per la comprensione degli utenti, la ri-
cerca psicologico-sociale utilizza una gamma 
diversificata di metodi, ciascuno con limiti e 
vantaggi specifici. Le modalità di valutazione 
soggettiva o ‘ingenua’ consistono nella rac-
colta di dati percettivo-valutativi prodotti da 
osservatori o utilizzatori di un dato contesto, 
circa la qualità e altre caratteristiche ambien-
tali (Bonaiuto et al. 2012). 

Un’indagine percettiva di Fuorigrotta 
e le relative immagini del quartiere
Al fine di ricavare possibili strategie da attua-
re per la rigenerazione degli spazi pubblici 
del quartiere Fuorigrotta di Napoli, ne è stata 
condotta un’approfondita analisi, affrontan-
do diverse tematiche e applicando molte-
plici tipologie di valutazione. Fuorigrotta è 
un quartiere dell’area occidentale che, as-
sieme a Bagnoli, forma la X Municipalità del 
Comune di Napoli. Qui, l’alta concentrazione 
di abitanti è acuita da migliaia di studenti 
fuorisede delle facoltà universitarie di inge-
gneria ed economia, oltre che dalla presenza 
dello Stadio Maradona e del polo fieristico 
Mostra d’Oltremare, che rendono il quartiere 
il centro degli eventi sportivi e fieristici della 
città di Napoli, principale sede di concerti e 
convegni, i quali attirano centinaia di miglia-
ia di fruitori ogni anno, provenienti da ogni 
parte d’Italia e del mondo. Il quartiere è stato 
esaminato dal punto di vista dell’accessibi-
lità, delle sue connessioni e delle distanze 
generate, sia in termini di trasporto pubblico 
che privato, evidenziando la grande quantità 
di stazioni ferroviarie presenti e la facilità di 
raggiungimento dei luoghi cardine della cit-
tà in tempi decisamente più favorevoli con 
l’impiego di mezzi pubblici. Nonostante ciò, 
l’automobile resta il veicolo più utilizzato per 
lo spostamento di lavoratori e studenti, ali-
mentando, soprattutto nelle ore di punta, la 
problematicità diffusa del traffico e la pratica 
del parcheggio selvaggio. È stato affrontato, 
inoltre, il tema degli spazi aperti, in particolar 
modo quelli verdi, attraverso lo studio della 
Carta della Vegetazione, l’individuazione dei 
parchi pubblici a servizio dell’area, l’esame 
del loro stato di manutenzione e la dotazio-
ne di attrezzature per i più piccoli, la descri-
zione della forma del quartiere attraverso il 
diagramma fondo-figura, volto a evidenziare 

la relazione tra spazi vuoti e il pieno degli edi-
fici. I dati dimostrano come Fuorigrotta non 
raggiunga il valore ideale di verde pro capite 
e, per questo, la percentuale di territorio che 
andrebbe dedicata a verde pubblico è del 
32,74% che corrisponde a circa 2,2 kmq. La 
carenza degli spazi pubblici e di quelli verdi 
è dimostrata anche dalla classificazione ti-
pologica di essi: al di là del verde naturale, 
ovvero boschivo/spontaneo, che ricopre le 
pendici della collina di Posillipo, in una lun-
ga fascia al limite sud-est del quartiere, e le 
aree a verde del Parco della Mostra d’Oltre-
mare, la rimanente parte degli spazi aperti 
appartiene alla categoria di verde incolto, 
residuale o abbandonato, con un’estensio-
ne di gran lunga inappropriata rispetto alle 
precedenti tipologie. L’analisi ha affrontato, 
inoltre, l’individuazione dei fronti urbani atti-
vi e della tipologia dei servizi di quartiere, di-
rettamente legati alla distribuzione dei flussi 
pedonali e di traffico. Sono stati localizzati 
numerose centralità e molteplici landmark, 
elementi consolidati nell’immaginario visivo 
di chi attraversa il quartiere, capaci di orien-
tare e rendere leggibile un luogo. Attraverso 
la ricerca delle più recenti notizie di cronaca 
che interessano il quartiere e della presenza 
di associazioni e gruppi sociali, con le loro at-
tività sul campo, sono emersi numerosi ele-
menti di criticità, i principali usi informali che 
si manifestano nei luoghi del quartiere e le 
aree dotate di un forte potenziale di trasfor-
mazione in termini di risorse di rigenerazione 
urbana e sociale (Fig.1). È necessario ricono-
scere le energie potenziali dei vuoti urbani, 
lavorare sugli spazi interstiziali, su tutto ciò 
che avanza rispetto al costruito. L’obiettivo è 
quello di creare nuove connessioni, favoren-
do flussi pedonali e trasformando gli spazi 
aperti in luoghi con una propria identità. 
L’ascolto della voce degli abitanti, attraverso 
la somministrazione di questionari, si pone 
come scopo quello di verificare la correttezza 
delle deduzioni estratte dalla prima analisi o, 
eventualmente, esaminare luoghi differen-
ti con problematicità più urgenti agli occhi 
dei cittadini. A seguito dell’analisi condotta 
sul profilo demografico, si è ritenuto oppor-
tuno realizzare tre categorie di moduli da 
distribuire alle tre fasce d’età predominan-
ti nel quartiere. Il primo dei tre questionari, 
dal titolo “Fuorigrotta, i luoghi del quartiere” 
è stato proposto a una categoria di utenti in 
età giovanile, compresa tra i 15 e i 16 anni. 

L’intento delle domande è stato quello di 
interrogare i ragazzi sui luoghi preferiti del 
quartiere, quelli maggiormente frequentati, 
il carattere predominante di essi e il motivo 
delle loro scelte. Viceversa, viene chiesto loro 
anche quale sia il posto peggiore da frequen-
tare, il momento della giornata in cui farlo e 
quale caratteristica esso abbia. Infine, si dà 
spazio alle loro idee, chiedendo di sintetiz-
zare eventuali proposte per riqualificare le 
aree degradate del quartiere e quali siano le 
carenze riscontrate. Il secondo questionario 
è rivolto ad un target di utenti che supera 
l’età di 40 anni per poter leggere il quartiere 
sia nell’ottica del passato che nella speran-
za del futuro. Questo si intitola “Fuorigrotta, 
viaggio nella memoria e prospettive”. Le do-
mande, in questo caso, provano a rievocare 
una tipica giornata nel quartiere del passato 
e a individuare quali fossero gli spazi convi-
viali di un tempo. L’obiettivo è di decifrare i 
cambiamenti che il quartiere ha affrontato, 
in negativo o positivo, negli ultimi quaranta 
o cinquant’anni. Il terzo e ultimo questiona-
rio, intitolato “Fuorigrotta, qualità percepita”, 
più lungo e con finalità differente, è stato 
sottoposto a una fascia di utenti più ampia. 
L’obiettivo è stato quello di coinvolgere gli 
abitanti di Fuorigrotta appartenenti alla clas-
se di età media, tra i 30 e i 55 anni, nell’analisi 
percettiva dei luoghi, con lo scopo di indaga-
re e stimolare riflessioni sul tema della qua-
lità di vita nel quartiere. Dallo studio delle 
risposte e dall’elaborazione dei dati raccolti 
è stato possibile costruire diverse mappe del 
quartiere. Le immagini di Fuorigrotta (Fig. 2) 
mettono a confronto i luoghi più significati-
vi per i suoi abitanti e per coloro che, invece, 
non vi risiedono. È stata costruita una mappa 
dei principali luoghi d’incontro e una che ne 
evidenzia le aree percepite come più perico-
lose, in modo da comprendere quale siano 
i caratteri che portano alla preferenza delle 
prime e al completo senso di disagio gene-
rato dall’attraversamento, soprattutto in de-
terminate ore della giornata, delle seconde. 
L’analisi percettiva prosegue con l’indagine 
dei luoghi preferiti dagli abitanti del quartie-
re e, di contro, quelli ritenuti peggiori (Fig. 3). 
Di essi si è voluto indagare le qualità affettive 
e le relative valutazioni. L’obiettivo è quello 
di decifrare le scelte compiute e di compren-
dere quali siano le caratteristiche degli spazi 
che determinano una preferenza ambientale 
e una valutazione positiva o negativa di essi 
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Fig. 1. Analisi del quartiere Fuorigrotta (elaborazione dell’autrice).
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dell’esercizio fisico. Nonostante ciò, essa non 
pare più abitare, se non in maniera residua-
le, gli spazi tradizionali del quartiere. Nella 
maggior parte dei casi, emerge come la di-
mensione del consumo sia il fattore che ora-
mai detta le regole dello stare insieme (Deriu 
2015). Nuovi sono, dunque, quegli spazi che 
promuovono lo svolgimento di attività sociali 
(Gehl 1987), come il gioco tra bambini, i saluti 
e le conversazioni tra le persone che si incon-
trano per strada, ma anche tutti i contatti di 
tipo passivo, come semplicemente vedere e 
sentire gli altri, azioni che avvengono spon-
taneamente come diretta conseguenza del 
movimento e della compresenza delle perso-
ne nello stesso luogo. Ulteriore problematica 
emersa durante l’indagine psicologica ricade 
nella scarsa percezione di sicurezza urbana 
in determinati luoghi del quartiere e ore del 
giorno. La criminalità e il senso di insicurez-
za possono influenzare significativamente la 
vita di una città, così come il funzionamento 
e l’attrattività di alcune zone urbane. Le buo-
ne pratiche di sicurezza urbana, che possono 
fungere da spunti per la progettazione di 
spazi pubblici più sicuri, si basano sui temi 
dell’accesso e della circolazione, puntando su 
ingressi adeguati e ben visibili e prevedendo 
strade di diverse tipologie sullo stesso piano, 
evitando sottopassaggi o sopraelevate. È al-
trettanto importante prevedere una certa 

Fig. 2. Le immagini del quartiere agli occhi dei residenti e non (elaborazione dell’autrice).

da parte degli utenti, in particolare di quelli 
più giovani. Si è chiesto, in effetti, di associare 
al luogo scelto un aggettivo, tra quelli elenca-
ti, ritenuto più consono per descrivere quello 
spazio. Successivamente gli si chiede di indi-
care, invece, quale tra gli aggettivi proposti, è 
quello più lontano dal descrivere il carattere 
dello stesso. Questa modalità di analisi sul-
la valutazione affettiva dei luoghi riprende 
lo studio di J. Russel e i suoi colleghi, il loro 
‘modello circonflesso’ delle qualità affettive 
dei luoghi e l’analogo schema in versione 
italiana (Perugini et al. 2002). Secondo il mo-
dello, ogni emozione è una combinazione 
delle due dimensioni neurofisiologiche, una 
relativa al dispiacere e l’altra all’eccitazione. 
Gli stati affettivi evocati da un’esperienza am-
bientale sono organizzati in maniera circola-
re nello schema riproposto ed elaborato sulla 
base del caso studio. I risultati dello schema 
sono in grado di coadiuvare i progettisti 
nell’elaborazione di alternative progettuali 
finalizzate a trasformare la connotazione ne-
gativa dei luoghi.
Infine, sono state raccolte le diverse propo-
ste della popolazione volte al miglioramento 
degli spazi del quartiere e del loro utilizzo, 
che ha permesso di elaborare una mappa 
dei bisogni con la localizzazione dei princi-
pali indicatori di qualità urbana residenziale 
percepita ritenuti da essi carenti.

Strategie di rigenerazione mirate 
allo sviluppo di una nuova socialità 
e di una maggiore percezione di 
sicurezza degli spazi urbani
Tra le diverse necessità esposte dai cittadini 
emerge, innanzitutto, la mancanza di spazi di 
socialità e di incontro. La presenza di luoghi 
di aggregazione è fondamentale per il benes-
sere e la qualità della vita dei cittadini. Questi 
forniscono opportunità per incontrare per-
sone, condividere esperienze, partecipare ad 
attività culturali e ricreative, e costruire una 
comunità coesa. Lo spazio pubblico costitu-
isce un indicatore di benessere della città e la 
scarsa qualità di esso è direttamente collega-
ta alla scarsa qualità della sfera sociale (Jacobs 
1969). Si spiega, per questo, la proliferazione 
e la frequentazione, sempre più diffusa, di al-
tri luoghi, di ‘luoghi terzi’ (Oldenburg 1999): 
bar, ristoranti, locali di street food, palestre, 
centri benessere e così via, diventano i nuo-
vi luoghi d’incontro, capaci di offrire sempre 
nuove possibilità di ritrovo e di aggregazione 
con persone conosciute o meno. La dimen-
sione della socievolezza può produrre una 
migliore qualità degli spazi pubblici, qualsiasi 
essi siano, e, in generale, un miglior modo di 
fare ed essere società, una maggiore inclusio-
ne sociale, uno sviluppo del senso di apparte-
nenza, un nuovo impulso alla partecipazione 
civica, la promozione della salute mentale e 
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mixité funzionale assicurando la vivacità dei 
luoghi di giorno e di notte ed evitando la 
monofunzionalità degli stessi, prevedere ar-
redi urbani flessibili e adattabili a diversi usi, 
scegliere e disporre adeguatamente la vege-
tazione per consentire un buon livello di per-
meabilità visiva e occuparsi costantemente 
della cura e della manutenzione degli spazi. 
È necessario prevedere un giusto grado di 
sorveglianza sociale naturale, oltre a quella 
organizzata o di tipo meccanico, con la pre-
senza di finestre e affacci diretti sulle strade e 
le aree pubbliche, oltre a un livello ottimale di 
illuminazione degli spazi, favorito anche dal-
la presenza di insegne, vetrine e altre attività. 
Per la rigenerazione degli spazi del quartiere 
Fuorigrotta, è necessario prevedere una stra-
tegia di progetto basata su interventi legge-
ri, veloci ed economici. Una leggerezza che 
rimanda alla flessibilità d’uso, alla reversibi-
lità e all’adattabilità ai cambiamenti futuri; 
una velocità che ha alla base un’idea imme-
diatamente realizzabile nel presente e pron-
ta a soddisfare i reali bisogni della comunità 
locale; un’economicità usata come sinonimo 
di sostenibilità, di risparmio di energie e ri-
sorse e di decisioni partecipate. Il processo 
alla base degli interventi previsti è pensato a 
sviluppo graduale: a seguito dell’ascolto del-
le necessità dei residenti, si prevede l’attiva-
zione dello spazio e il coinvolgimento della 
cittadinanza con l’organizzazione di eventi 
temporanei, feste, manifestazioni, mercatini 
o passeggiate di quartiere, capaci di stimola-
re nuove relazioni e rafforzare il senso di co-
esione sociale. In seguito, è possibile attuare 
interventi di piccola scala, economici e facil-
mente realizzabili, volti al miglioramento de-
gli spazi critici, per adattarli alle esigenze del-
la comunità e per coinvolgere attivamente la 
popolazione. Grazie al loro carattere tempo-
raneo, tali interventi permettono di testare 
soluzioni in maniera reversibile, prima di 
impegnare risorse e tempo in interventi de-
finitivi. Soluzioni provvisorie, rapide ed eco-
nomiche possono portare benefici immedia-
ti, permettere la sperimentazione di nuove 
idee, aiutare nell’individuare le soluzioni più 
efficaci e sostenere il processo decisionale 
verso una sistemazione permanente. Solo a 
questo punto, quando ormai la consapevo-
lezza e l’impegno della comunità per la cura 
dello spazio diventano tangibili, è possibile 
mettere in pratica, con l’ausilio dell’ammini-
strazione, interventi più ampi e una costante 

raccolta di idee e riscontri da parte della po-
polazione. Al fine di riqualificare gli spazi esi-
stenti e renderli nuovamente, se mai lo siano 
stati, dei reali luoghi di socialità e aggrega-
zione, sicuri, attrattivi e vivaci, si è scelto di 
approfondire due aree diverse del quartiere 
Fuorigrotta: piazzale Tecchio e la cosiddetta 
Oasi Cerlone. Altre piccole azioni sono state 
previste in zone quali il rione Cavalleggeri 
d’Aosta, il Parco San Paolo, l’area del nuovo 
mercato rionale, quella retrostante lo Stadio 
Maradona e in alcuni punti del viale Augusto. 
Tutti questi spazi sono emersi, durante la 
fase di analisi, come quelli dotati di maggiori 
criticità, ma al contempo dalle forti poten-
zialità, capaci di attivare una serie di proces-
si necessari per la generazione del senso di 
comunità, rispetto del prossimo e cura degli 
ambienti, fondamentali per un cambio di 
rotta nelle sorti del quartiere napoletano. Gli 
interventi ipotizzati come possibili strategie, 
immediati, di piccola o media scala, offrono 
la possibilità di ottenere feedback istantanei 
sul modo in cui gli individui vivono e si inte-
grano nell’ambiente urbano. Per far fronte a 
una delle principali necessità degli abitanti, 
ovvero quella di rafforzare il senso di sicu-
rezza, si ritiene opportuno garantire, innan-
zitutto, un’adeguata illuminazione degli spa-
zi, realizzata non solo con i semplici e usuali 
lampioni pubblici, ma anche attraverso in-
stallazioni luminose, arredi urbani o attrezza-
ture e giochi per bambini, o perfino l’impie-
go di calcestruzzo fotoluminescente come 
materiale  per la pavimentazione di alcune 
aree o per i nuovi tratti previsti della pista 
ciclabile. Inoltre, è fondamentale il recupero 
della visibilità all’interno delle aree in esame, 
attraverso la cura del verde e la potatura co-
stante degli alberi, in modo da poter lascia-
re libero lo sguardo dell’utente in tutte le 
direzioni e rendere percepibile lo spazio nel 
suo complesso. Per garantire una sensazio-
ne di comfort anche nelle ore di punta delle 
stagioni più calde è bene predisporre delle 
zone d’ombra ottenute con semplici pensi-
line frangisole, in legno o acciaio, colorate 
o neutre, modulari, libere o integrate all’ar-
redo urbano ad esse sottostante. Prevedere 
arredi multifunzionali per gli spazi pubblici, 
che possano essere autocostruiti, spostati o 
personalizzati, consente di rafforzare il coin-
volgimento della popolazione e rendere gli 
spazi flessibili e adattabili a diversi usi duran-
te la giornata. La previsione di playground 

per bambini, in tali spazi, aiuta a renderli più 
vivaci, attraenti e inclusivi e a diversificare 
gli utenti che li frequenteranno. Espedienti 
semplici e a basso costo pensati, invece, 
per ridimensionare la carreggiata stradale 
in modo da rendere gli spazi a misura d’uo-
mo, agevolare gli attraversamenti e stimola-
re l’attrattività e la vivacità dei marciapiedi, 
è quello di realizzare, in determinati punti, 
degli urban parklets e delle isole pedonali o 
piazze temporanee. Infine, la previsione del 
prolungamento della pista ciclabile esisten-
te che attraversa viale Augusto per interrom-
persi e riprendere presso viale Kennedy, ha 
l’obiettivo di rendere più utile e funzionale il 
tracciato, colmando le sue discontinuità ed 
estendendosi fino a collegare punti nevral-
gici del quartiere e aree dalla scarsa accessi-
bilità, evidenziate durante la fase di analisi. 
Le strategie previste si pongono l’obiettivo di 
coinvolgere attivamente, nella costruzione 
dei luoghi, tutti i soggetti che sono parte del 
processo: cittadini, commercianti, ammini-
strazione, scuole e associazioni locali al fine 
di stabilire un rapporto capillare tra cultura e 
città e innescare processi di crescita, di scam-
bio e di riappropriazione empatica e consa-
pevole del proprio spazio urbano.
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Fig. 3. L’indagine psicologica degli abitanti e le relative mappe del quartiere (elaborazione dell’autrice).
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Il professionista ibrido1

Francesco De Biase, Alma Gentinetta

Agiamo e viviamo in sistemi connessi, inter-
connessi, interrelati. Sono ibride le nostre 
relazioni, le nostre comunità, gli apprendi-
menti, i luoghi, i modi in cui comunichiamo, 
lavoriamo, impariamo, creiamo, acquistiamo. 
Siamo visibili, agiamo nella realtà e contem-
poraneamente navighiamo nel web, siamo 
tracciati e profilati nelle reti, nei social, negli 
acquisti, nei desideri, nei viaggi, ecc. Ci co-
nosciamo e riconosciamo attraverso forme, 
elementi, sedimentazioni visive, azioni vir-
tuali, creazioni digitali, mondi contaminati. 
Le nostre comunità vivono in ambienti ibridi, 
online-offline, tra reale e virtuale.
Anche le crisi che contraddistinguono gli 
scenari odierni: guerre, pandemia, disagio, 
crisi ambientale, crisi energetica, crisi eco-
nomica, migrazioni sono di natura multidi-
mensionale e multifattoriale, si sommano e 
fondono l’uno con altro, agendo contempo-
raneamente sia da causa, sia da effetto, raf-
forzandone così gli impatti.
Le azioni di contrasto, per essere effica-
ci, devono essere altrettanto sistemiche. 
Nessuna criticità è risolvibile se si agisce 
esclusivamente in modo verticale e soltan-
to nel contesto specifico. 
Morin sostiene che è necessario superare la 
compartimentazione di ambito e di discipli-
na, perché saperi disgiunti, frazionati o spe-
cializzati, diventano profondamente inade-
guati di fronte a problemi che sono sempre 
più trasversali, multidimensionali, globali, 
rendendo impossibile cogliere la tessitura 
d’insieme (Morin 1986).
Con il testo Rimediare, Ri-mediare: Saperi, 
tecnologie, culture, comunità, persone (De 
Biase 2020) abbiamo cominciato a delineare 
alcune delle attenzioni e delle tensioni che 

sarebbero necessarie per contrastare fram-
mentazione e compartimentazione. 
Un ambito nel quale è stato evidenziato 
quanto sia importante una profonda innova-
zione è quello formativo/professionale.
Renato Quaglia a tal proposito sostiene che 
“serviranno professioni meticce, che scavalli-
no le rigide specializzazioni, le competenze 
verticalizzate, le metodologie tradizionali per 
applicare con nuove sensibilità nuovi model-
li” (Quaglia 2020: 266). Sarà necessario “avere 
alcune competenze proprie degli architetti, 
degli urbanisti, ma anche della sociologia, di 
mediatori culturali, di un amministratore di 
condominio, di fundraising, di gestione eco-
nomica, culturali. Nessuna specificatamente 
e tutte insieme, ognuna in qualche modo e 
in qualche percentuale compresente alle al-
tre” (Quaglia 2020: 267).
Simone Arcagni sottolinea che “abbiamo 
bisogno di mediatori in grado di tradurre e 
traslare, di connettere e ibridare i discorsi 
(soprattutto scientifici e tecnologici). Il me-
diatore in fin dei conti è colui che negozia, 
che prova a distribuire i concetti, renderli 
intellegibili all’altro. Il mediatore è in grado 
di trovare punti d’incontro laddove sembra 
impossibile trovarne, articola pensieri ma-
nomettendo i linguaggi, produce un’infor-
mazione attraversando campi in maniera 
trasversale. Il mediatore si dispone come il 
nuovo creativo, l’artista concettuale che da 
discorsi diversi prova a costruire modelli ed 
esperienze. Un hacker che espugna il forti-
no delle conoscenze rigide, che imbriglia le 
matasse dei codici. Un esperto della com-
plessità sembra una figura veramente irrea-
lizzabile, ma un mediatore della complessità 
è in grado di vedere imperscrutabili fili che 

si assiepano e l’hacker può entrare in questo 
labirinto che, proprio in quanto somma di 
archivi autogeneratesi sembra assomigliare 
all’infinita biblioteca di Borgesiana memoria. 
Davanti a noi un ‘multiverso’ delle stringhe, 
un universo discreto, vivificato da codici ge-
nerativi e sempre più autonomi che vanno 
visti, correlati, impostati nella giusta prospet-
tiva, fatti fluire e archiviati, fatti detonare, 
messi alla prova tramite approcci differenti” 	
(Arcagni 2020: 99).
L’acuirsi della complessità in generale richiede 
secondo Lucio Argano “un differente approc-
cio alla conoscenza, che alimenta nuove con-
sapevolezze, competenze diverse, differenti 
modelli intellettuali, metodi rinnovabili e im-
pone, anche per il mondo della cultura, nuove 
parole chiave che sono molteplicità o plura-
lità (pur esprimendosi con una sola identità), 
metamorfosi coerenti, dinamismo, adattabili-
tà, procreazione continua, riconfigurazione e 
ricombinazione” (Argano 2020: 146).
L’agire artistico-culturale richiede e trae ispi-
razione da molteplici discipline come l’ar-
chitettura, la fisica, la biologia, la filosofia, 
la matematica, la geometria, l’astronomia. 
Devono agire in ambito produttivo, organiz-
zativo, comunicativo, economico e finanzia-
rio. Tale complessità dice Argano, “richiede 
una nuova capacity building cognitiva, che 
tenga conto di alcune priorità: avere capacità 
esplorative, costruire competenze che con-
sentano di saper leggere con curiosità e ra-
pidità la ricchezza e la criticità dei contesti in 
cui si agisce cercando di comprendere come 
si muovono le differenti trame che si intrec-
ciano” (Argano 2020: 146). Annamaria Pecci, 
a proposito della mediazione dei patrimoni 
culturali, indica la via nella messa insieme di 
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conoscenze, competenze, esperienze di di-
verse discipline sia all’interno dei beneficiari, 
sia all’interno dei team di progetto (antropo-
logi culturali, fisici e museali, storici dell’arte, 
curatori, educatori esperti e in formazione, 
artisti emergenti e outsider, tirocinanti, refe-
renti di musei, archivi e biblioteche, studiosi e 
specialisti, drammaturghi e registi teatrali…) 
“una messa in relazione di istanze e approcci 
disciplinari molto diversi che ci ha fatto ap-
prendere a stare simultaneamente ‘dentro’ le 
nostre competenze, ovvero a riconoscere le 
nostre specificità e appartenenze, e a creare 
delle connessioni, quindi a stare tra le varie 
discipline” (Pecci 2020: 163).
L’essere ibridi non è soltanto un cambio di 
paradigma per coloro che a vario titolo lavo-
rano nel sociale, ma riguarda anche gli svi-
luppi produttivi-economici-occupazionali di 
organizzazioni e aziende. 
Recentemente è stato condotto uno studio 
per delineare un “modello predittivo” di come 
si trasformeranno il lavoro e le professioni con 
le relative competenze per i prossimi 10 anni.
Il modello prevede: “che più di un terzo della 
forza lavoro attuale svolge delle professioni 
che cresceranno nei prossimi dieci anni (cir-
ca il 36%). Tuttavia, solo poco più della metà 
delle professioni in crescita saranno collega-
te a vario titolo alla tecnologia: aumenteran-
no anche le professioni legate alla cultura, 
alla comunicazione, ai servizi di cura di ca-
rattere sanitario e non, all’insegnamento e 
alla formazione. I processi di polarizzazione 
si invertiranno: la crescita dell’occupazione, 
infatti, si concentrerà sui livelli di qualifiche 
più alti” (Barberio 2021: 17).
Un’altra importante indicazione riguarda il 
modo in cui si modificheranno le compe-
tenze. Si tratterà di processi di fusione e scis-
sione che genereranno un flusso migratorio 
tra professioni a livello di saperi, tecnologie, 
strumenti, know how.
Indicazione che viene confermata anche da-
gli studi e dalle ricerche che Filippo Barbera e 
Tania Parisi hanno compiuto sull’innovazione 
sociale dalle quali risulta che uno dei tratti di-
stintivi degli innovatori sociali è “una tensio-
ne verso una conoscenza applicata utile per 
rispondere a vecchi e/o nuovi bisogni insod-
disfatti, attraverso il ricorso a mezzi e strate-
gie basate sull’ibridazione tra risorse e regole 
d’azione composite” (Barbera e Parisi 2019). Il 
progettista ibrido riconfigura anche i processi 

della mediazione e ri-mediazione per contra-
stare una tendenza che caratterizza la nostra 
epoca: “l’immediatezza”, quella che è stata 
definita la tirannia del presente, unitamente 
all’assenza e alla distruzione del tempo per 
crescere, educare, lavorare, imparare, creare. 
Siamo immersi in ambienti che richiedono 
l’attivazione di risposte immediate a discapito 
di percorsi riflessivi, progettuali, facendo venir 
meno qualsiasi forma di mediazione.
Abbiamo bisogno invece di “trovare una me-
diazione diversa, non sopprimere ogni forma 
di mediazione” (Perone 2020: 332).
Una mediazione che contrasti anche al-
cune narrazioni odierne inerenti l’identità 
culturale, storica, sociale del nostro Paese, 
dell’Europa e non solo. Storia, costume, 
politica, alimentazione, moda, ambiente: le 
culture di tutti i paesi del mondo sono frut-
to di contaminazioni, ibridazioni, intrecci a 
livello biologico, culturale, sociale antropo-
logico, fisico, ambientale.

Il laboratorio ri-mediare
Il lavoro nato dal testo Rimediare Ri-mediare 
ha dato vita al gruppo “Ri-mediare” ed è 
continuato in questi anni trasformandosi in 
un “laboratorio permanente”2 che ha porta-
to alla realizzazione di occasioni di dialogo, 
sperimentazione e pratiche di innovazione 
sociale e culturale con reti, comunità, esper-
ti, decisori, appartenenti ad ambiti, discipli-
ne e settori diversi.
È un progetto che si fonda sulle riflessio-
ni elaborate da una comunità di pensiero 
con l’obiettivo di individuare azioni utili a 
“ri-mediare” alcune delle criticità che ca-
ratterizzano la contemporaneità in campo 
ambientale, economico, sanitario, sociale, 
culturale, formativo.
Insieme a numerose reti ed esperti del 
Paese è stata:
•	elaborata la Carta ri-mediare cura, cultura, 
apprendimento. Visioni, strumenti e allean-
ze per le trasformazioni: una carta che espri-
me la consapevolezza e sottolinea la neces-
sità di porre come motore centrale per la 
trasformazione di città e territori del Paese 
“i luoghi” in quanto snodi essenziali per la 
costruzione di ecosistemi abilitanti e per lo 
sviluppo di pratiche di accompagnamento;
•	attivata una piattaforma di alleanze: una 
piattaforma aperta, costituita da oltre 100 
organizzazioni ed esperti di tutta Italia, che 

operano nell’ambito della cura, della cultu-
ra, dell’apprendimento;
•	approfondito il come “si può fare”: attraver-
so una serie di incontri, call, seminari, con 
professionisti di vari ambiti per delineare 
percorsi e strumenti per la realizzazione di 
nuovi luoghi (case di comunità, centri cultu-
rali, centri educativi) e sperimentare percorsi 
di partecipazione, e cittadinanza attiva;
•	iniziato il dialogo con decisori e altre reti: 
abbiamo partecipato a festival, feste, incon-
tri, seminari, eventi, commissioni e consigli 
comunali, dialogando con amministratori, 
cittadini, operatori e reti;
•	attivato il blog rimediare: uno strumento 
sia per informare e comunicare le iniziative 
che le diverse organizzazioni progettano e 
realizzano nei territori, sia per dialogare e 
condividere riflessioni. 
Queste attività, metodologie e strumenti mi-
rano da un lato a favorire scambi e dialoghi 
che contrastino la frammentazione e la com-
partimentazione in cui spesso organizzazio-
ni, enti e associazionismo operano, dall’altro 
a produrre analisi e riflessioni sulle pratiche 
in atto in più ambiti delineando ed eviden-
ziando temi, linee trasversali, percorsi e azio-
ni possibili per la trasformazione del Paese.
Nelle macro-aree che abbiamo individuato 
(cura, cultura, apprendimento), pur nella 
specificità del proprio ambito, abbiamo po-
tuto evidenziare tematiche, metodi, pro-
blemi e possibili risorse che le attraversano 
come denominatori comuni.
Tra questi abbiamo ritenuto basilari, e carat-
terizzanti le riflessioni e le sperimentazioni 
della rete ri-mediare, la transdisciplinarietà 
e la transettorialità, individuati come ele-
menti chiave per progettare e affrontare le 
trasformazioni oggi necessarie. 

Transdisciplinarietà-transettorialità 
L’essere ibridi si sviluppa su due paradigmi 
di base: transdisciplinarietà e transettorialità 
che sono contemporaneamente anche visio-
ne, metodo e pratica. 
La transdisciplinarietà è da intendere non 
come addizione o accostamento di saperi e 
competenze diverse, ma come costruzione 
di ambienti e processi che portino al supe-
ramento dei confini disciplinari, senza che 
ciò significhi perdita e mancanza di specia-
lizzazione nelle singole discipline e saperi.
Bisogna navigare e migrare tra discipline, 
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conoscendone i linguaggi, i metodi, gli ap-
procci. Una prassi che oggi sembrerebbe 
molto scontata e diffusa, ma che spesso si 
limita a giustapposizioni, accostamenti, af-
fastellamenti, lasciando inalterate compar-
timentazioni e silos. 
Bisogna superare la logica da “puzzle” in 
cui l’immagine finale si ottiene mediante 
incastri predefiniti e determinati, per una 
visione caleidoscopica in cui sono possibili 
riflessioni multiple in quanto gli elementi in 
gioco possono assumere tra loro posizioni e 
composizioni differenti.
Si tratta di visioni che mettono in gioco an-
che l’osservatore che produce e dà il mo-
vimento. Nel gioco del puzzle si tratta di 
comporre una visione unica e statica (anche 
se può richiedere preziose percezioni, ri-
flessioni e composizioni complesse) mentre 
in quella caleidoscopica si ha una visione 
multipla e dinamica. La transdisciplinarietà 
è dinamica, deve coniugare visioni multiple 
per comporre e produrre possibili percorsi 
e soluzioni. Ben sapendo che ambiguità e 
incertezza fanno parte inevitabilmente di 
questo mondo e rifiutarsi di riconoscerle è, 
come dice Morin, da considerare una cecità 
intellettuale (Morin 2018).
La transidisciplinarietà da sola non basta. È 
necessario operare in modo transettoriale. 
Si tratta di assumere una postura professio-
nale che perseguendo il lavoro nel proprio 
specifico ambito, intersechi le aree vicine e 
limitrofe e faccia interagire e integrare pra-
tiche e strumenti dei diversi compartimenti, 
mirando a rafforzare la conoscenza e la colla-
borazione tra differenti settori, uffici, diparti-
menti, amministrazioni, istituzioni.
Consapevolezza, contrasto e riduzione dei 
fattori di rigidità, schematismo, conserva-
torismo, e iper-verticalismo e separatezza, 
presenti a livello istituzionale, professionale, 
normativo, relazionale, di comportamento, 
esistenti e diffusi negli esperti, nelle comu-
nità, nelle persone, sono “il cambiamento” 
necessario. Sono necessarie visioni, analisi e 
pratiche eco-sistemiche-ibride.
L’ibridazione è un processo che tende a con-
nettere e a integrare, per quanto possibile, 
conoscenze, idee, visioni dell’uomo e della 
società. È una forma mentis che prende a 
modello i processi necessari per lo sviluppo 
costante dell’apprendimento umano. È un 
processo dinamico che non si pone come 

obiettivo il raggiungimento di un punto fer-
mo, di un compromesso o una mediazione 
stabile e duratura, ma si sviluppa in modo 
ricorsivo, ripartendo da ciò che si è acqui-
sito per darsi la possibilità di generare ulte-
riori sviluppi. 
Una postura ibrida, guidata da una visione 
eco-sistemica-complessa, è oggi in grado di 
favorire lo sviluppo di connessioni, condizio-
ni, ambienti, servizi e pratiche transdiscipli-
nari e transettoriali per la crescita e la trasfor-
mazione di comunità, luoghi, competenze e 
servizi collaborativi e democratici.

Note

1  Gli autori di questo articolo pubblicheranno 
prossimamente un volume che approfondirà vi-
sioni, temi, strumenti, pratiche e prospettive ri-
guardanti il “Professionista Ibrido”.

2  Il percorso del Gruppo e della Rete Ri-mediare 
è descritto nel volume In Dialogo. Appunti per la 
complessità (Allegrini et al. 2022) e nel blog www.
rimediare.org.
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Carta nazionale dei Cdf del 2010, di “adot-
tare un sistema di regole in cui i criteri di 
utilità pubblica, rendimento economico, 
valore sociale, sostenibilità ambientale in-
tervengono in modo paritario nella ricerca 
di soluzioni efficaci per la riqualificazione 
di un bacino fluviale” (Tavolo nazionale dei 
Contratti di fiume 2007). Già nel 2000 era 
acquisita la consapevolezza che per rag-
giungere tale obiettivo occorreva affiancare 
all’impegno istituzionale quello culturale 
assunto dall’intera comunità nel percepire e 
gestire gli ambiti fluviali e acquatici in gene-
rale come “paesaggi di vita”. 
Tale concetto, informa pienamente i Cdf 
che, inoltre, si inquadrano perfettamente 
nella strategia dello sviluppo sostenibile e 
oggi del Green Deal perché mirano a supe-
rare gli squilibri in cui versano molti bacini 
idrografici per fattori antropici (cementi-
ficazione, scarsa manutenzione, modifi-
che della pervietà e del flusso delle acque, 
asporto di materiale solido, ecc.) che creano 
danni per la biodiversità, ma anche per la 
salute e la qualità della vita delle comunità. 
Criticità queste che si sono ulteriormente 
aggravate a seguito dei cambiamenti cli-
matici: il riscaldamento globale, a seguito 
dell’accentuarsi degli eventi meteorologici 
estremi, sta aggravando situazioni già cri-
tiche di alcune aree con un aumento della 
frequenza e intensità delle inondazioni, o, 
all’opposto, della siccità, con riduzione del-
la qualità e disponibilità di acqua e dei ser-
vizi eco-sistemici, che sta portando alcune 
zone del nostro paese verso fenomeni di 
desertificazione. 
Riandando al rapporto tra i piani di baci-
no e i piani dei parchi, è auspicabile che i 
Contratti di fiume interagiscano con l’am-
bito fluviale e quello dell’area protetta, sia 
perché in genere i fiumi nascono dalle aree 
montane dei parchi, sia perché entrambi si 
basano su un approccio integrato tra politi-
che di sviluppo e azioni di tutela ambientale. 
Approccio che purtroppo finora non ha tro-
vato un compiuto ed esaustivo riscontro nel-
la nostra realtà regionale dove soprattutto 
le aree protette non hanno avuto l’attenzio-
ne che meritavano sia a livello della pianifi-
cazione territoriale che a quello della pro-
grammazione economica, nonostante gli 
importanti indirizzi e sostegni comunitari. 
Pur essendo a livello statistico la Campania 

Il Contratto di fiume tra pianificazione territoriale e 
programmazione negoziata. L’interazione con i Piani 	
di bacino e i Piani dei parchi
Anna Savarese

Due importanti strumenti furono inseri-
ti nella legislazione italiana a cavallo degli 
anni ‘90 del secolo scorso: i Piani di Bacino 
con la Legge 183/1089 “Norme per il rias-
setto organizzativo e funzionale della difesa 
del suolo” e i Piani dei Parchi con la Legge 
394/1991 “Legge quadro sulle aree protet-
te”, entrambi sovraordinati ai piani locali e 
interagenti con il piano territoriale regiona-
le e con quello paesaggistico.
Furono strumenti che finalmente introdus-
sero nella pianificazione territoriale il con-
cetto di piani riferiti ad ambiti geomorfo-
logici specifici, il bacino idrografico e l’area 
protetta, superando confini amministrativi 
e aggregando comuni attraversati dal fiu-
me o ricadenti in un’area naturalistica ricca 
di biodiversità. 
Sia le leggi stesse che gli enti di governan-
ce ed i piani di questi particolari ambiti 
hanno subito modifiche ed integrazioni. La 
Legge 183/1989 è stata poi abrogata per-
ché recepita anche con integrazioni miglio-
rative per ultimo  nel  Dlgs 3 aprile  2006, n. 
152 “Norme in materia ambientale” (Testo 
unico sull’ambiente). 
Accanto alle modifiche legislative, anche 
grazie ad opportuni indirizzi comunitari, 
nel tempo, si sono registrate ulteriori no-
vità che hanno accresciuto il potenziale di 
tutela attiva affiancando alla pianificazio-
ne la programmazione negoziata. Mentre 
le aree protette vedono gli enti gestori già 
in stretto dialogo con la Comunità del par-
co integrata spesso da rappresentanti del 
mondo agricolo e di quello ambientalista, 
per i bacini fluviali con la primigenia legge 
era meno cogente l’interazione con gli enti 
e soprattutto le comunità territoriali. 
Per i bacini idrografici,  infatti, l’attenzione 
allo sviluppo dei processi partecipativi e 

alla concertazione con le comunità insedia-
te nel contesto territoriale si è sviluppata 
solo a seguito di indirizzi comunitari quali 
prioritariamente la Direttiva quadro sulle 
acque 2000/60/Ce che, con l’obiettivo ge-
nerale di prevenire il deterioramento quali-
tativo e quantitativo dello stato delle acque 
e di favorire un utilizzo sostenibile delle 
stesse, ha indicato la necessità di adottare 
un approccio integrato, superando quello 
settoriale, mono-specialistico, con una go-
vernance delle acque e dei suoli basata sullo 
stretto coordinamento tra le diverse politi-
che e sulla partecipazione, promuovendo il 
dialogo e la collaborazione con le comunità 
e i portatori di interesse. 
È in tale contesto che si inseriscono i 
Contratti di fiume (Cdf ), introdotti in Italia 
e in tutta Europa a seguito del secondo 
Forum mondiale dell’acqua organizzato 
dal World Water Council1 a L’Aia nel 2000, 
come strumenti di programmazione stra-
tegica e negoziata ad adesione volontaria, 
ideati con la volontà di perseguire il  con-
tenimento del degrado eco-paesaggistico 
e la riqualificazione dei bacini e sottobacini 
idrografici, la tutela e la corretta gestione 
delle risorse idriche e la valorizzazione dei 
territori fluviali congiuntamente alla pro-
tezione dai rischi idraulici, contribuendo 
quindi allo sviluppo locale. Va sottolineato 
che possono rientrare in questa definizione 
anche i contratti di lago, di costa, di acque 
di transizione, di foce e di falda, laddove tali 
strumenti programmatori perseguano le 
stesse finalità e siano sviluppati ponendo 
l’attenzione su di un corpo idrico diverso 
dal fiume. 
Infatti, il World Water Forum definisce i 
Contratti di fiume come forme di accor-
do che permettono, come riportato nella 
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una regione tra le più ricche di aree protet-
te, dai parchi nazionali a quelli regionali, 
alle oasi, alle aree marine, alle riserve natu-
rali, dal punto di vista della strutturazione 
delle rete ecologica regionale, pur prevista 
dal Piano territoriale regionale (Ptr), siamo 
ben lontani dalla strategia ApE-Appennino 
parco d’Europa2 promossa nel 1995 dalla 
Regione Abruzzo e da Legambiente, in col-
laborazione con il Ministero dell’Ambien-
te sottoscritto da 15 regioni (compresa la 
Campania) e da diverse organizzazioni e 
associazioni. Nella strategia del Ministero 
dell’Ambiente, ApE viene riconosciuto come 
strumento utile a “fare dei parchi elementi 
motore dello sviluppo sostenibile delle aree 
interne dell’Appennino". 
A tal fine tale progetto promuove azioni 
coordinate degli enti parco, con le regioni, 
gli enti locali, le organizzazioni sindacali, 
imprenditoriali e cooperative, le associazio-
ni ambientaliste e la comunità scientifica. 
Il progetto può avere una grande impor-
tanza per le aree del mezzogiorno inte-
ressate da un’importante rete dei parchi” 
(Legambiente 2004). Rete ecologica che 
nel Ptr campano è una importante rete di 
interconnessione, utile soprattutto a supe-
rare lo squilibrio tra le aree costiere e quelle 
interne, a frenare l’esodo dalle montagne, 
valorizzando invece il ruolo a loro offerto 
dai tanti e importanti servizi ecosistemici. 
Questa strategia è stata progressivamen-
te accantonata a seguito del depotenzia-
mento degli enti parco, privi di personale, 
di fondi ordinari e soprattutto non in grado 
di promuovere i Piani dei parchi e i Piani di 
gestione dei Siti natura 2000 che pure ne 
costituiscono il principale oggetto di tutela. 
Ciò è tanto più grave se si considera che tra 
i parchi regionali c’è uno specifico parco 
che si occupa di un bacino fluviale, il Bacino 
idrografico del Fiume Sarno, e due Riserve 
naturali regionali relative ai due importanti 
sistemi idrografici campani che generano 
rispettivamente la Piana dei Mazzoni e la 
Piana del Sele. 
Il primo costituito dalla Riserva Foce 
Volturno Costa di Licola (che ingloba anche 
il Lago Falciano), il secondo dalla Riserva 
Foce Sele Tanagro (che ingloba anche il 
Monte Eremita Marzano).
Alla mancata strutturazione organizzativa 
e finanziaria degli enti parco regionali ha 

corrisposto invece il prodursi di altri stru-
menti di promozione delle aree protette. 
Per quelle montane e per quelle mari-
no-costiere, i Gruppi di azione locale (Gal) 
o Gruppi di azione costiera (Gac) strumenti 
dello sviluppo locale di tipo partecipativo 
(Sltp)3 a sostegno della coesione territoriale. 
Questo strumento è basato sull’esperienza 
dell’approccio Leader, con l’attivazione di 
progetti attuati tramite partenariati locali 
secondo un approccio dal basso verso l’alto 
ed attraverso strategie territoriali di svilup-
po locale multisettoriali, mobilitando il po-
tenziale locale e rafforzando i collegamenti 
tra gli attori nelle aree interessate. 
Per le aree protette insistenti su bacini idro-
grafici o anche per quelle montane attra-
versate da fiumi lo strumento di program-
mazione negoziata è proprio il Contratto di 
fiume, che, se ulteriormente sviluppato in 
coerenza con le sue finalità, può anche inte-
ressare aree lacuali o costiere. 
La Regione Campania con la Lr 5/2019 
“Disposizioni per la tutela dei corpi idrici 
della Campania, per la valorizzazione inte-
grata sostenibile dei bacini e sottobacini 
idrografici e la diffusione dei Contratti di 
fiume” ha dato l’avvio alla promozione dei 
Contratti di fiume, quale strumento di  “pro-
grammazione strategica, integrata e nego-
ziata e volontario, è finalizzato alla tutela e 
alla corretta gestione delle risorse idriche, 
alla valorizzazione dei territori del bacino 
idrografico o sottobacino di riferimento 

mediante la riqualificazione ambientale e la 
rigenerazione socioeconomica, unitamente 
alla salvaguardia dal rischio idraulico e con-
tribuendo allo sviluppo locale di tali aree” 
(art. 2 c. 1), precisando che “rientrano nella 
definizione di Contratto di fiume anche il 
Contratto di lago, di costa, di acque di tran-
sizione, di foce e di falda, quali fattispecie 
declinate su differenti ambiti idrografici se 
gli strumenti sopra descritti sono utilizzati 
ponendo l’attenzione a categorie di corpo 
idrico diverse dal fiume” (art. 2, c. 2).
Addirittura, per incentivare la nascita dei Cdf 
"In prima applicazione, in via sperimentale, 
in caso di assenza di impulso di altri portatori 
di interesse, la Regione Campania può atti-
vare uno o più Cdf, anche coordinati tra loro, 
assumendo il ruolo di capofila” (art. 3, c. 5).  
In tal senso sono stati individuati in via spe-
rimentale i Contratti di fiume da realizzare 
in territori con particolari criticità ambien-
tali: in fase di start-up i due Contratti di fiu-
me: quello del basso Calore beneventano e 
quello del bacino idrografico Sele-Tanagro-
Calore salernitano, in fase di avvio: il 
Contratto di fiume “Invaso di Campolattaro”, 
“Laghi Matese, di Gallo e di Letino e del 
Fiume Volturno” e “Alto Ofanto”. Questa scel-
ta e inserita tra le misure previste dal Piano 
di tutela delle acque in Regione Campania, 
al quale Sogesid lavora nell’ambito della 
convenzione con gli uffici regionali fornen-
do supporto tecnico-amministrativo.4

Nonostante la finalità di sostenere, con il 

Fig. 1. Campagna Goletta del Fiume Sarno (fonte: Legambiente Campania, 2016).
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ruolo di capofila, la nascita di Cdf in zone con 
particolari criticità ambientali, tale scelta del-
la Regione genera perplessità per il rischio di 
confliggere con la natura stessa dei Cdf, ba-
sati su aggregazioni volontaristiche e auto-
propulsive delle comunità locali e di limitare 
lo spontaneismo locale che può essere delu-
so da criteri di priorità nell’ambito regionale 
non basati su indicatori chiari di selezione.
Ulteriore elemento di riflessione da tenere 
in debita considerazione è il rapporto tra 
pianificazione territoriale e programmazio-
ne economica. 
Va intanto precisato che la Legge 5/2019, 
molto opportunamente sottolinea che “I Cdf 
concorrono alla definizione e all’attuazione 
degli strumenti di pianificazione di distretto 
a scala di bacino e sottobacino idrografico 
e operano nel rispetto delle competenze di 
ciascun ente, delle norme, dei piani e dei 
vincoli di tutela esistenti” (art. 2, c. 3) e che “I 
Cdf non costituiscono un livello aggiuntivo 
di pianificazione, ma una modalità di ge-
stione dei bacini idrografici a cui si aderisce 
volontariamente, con la quale integrare e 
coordinare gli strumenti di pianificazione e 
programmazione e gli interessi presenti sul 
territorio” (art. 2, c. 4).
L’articolato, corretto dunque nella forma 
e nella sostanza, è anche suffragato dalle 
Linee guida per l’attuazione dei Contratti 
di fiume che la Regione ha promulgato 
per l’attuazione dei Cdf che articolano il 
processo in quattro specifiche fasi tempo-
rali: preparazione, attivazione, attuazione 
e monitoraggio. Queste pur garantendo e 
premettendo un’analisi approfondita dello 
stato di salute del bacino idrografico, non 
vincolano propedeuticamente nella pro-
grammazione negoziata le opere cui dare 
priorità, in attuazione del Piano di tutela 
delle acque. 
Si può quindi facilmente riproporre anche 
nei Cdf, quanto troppo spesso accaduto 
nella programmazione negoziata promos-
sa nelle aree protette, dove spesso la gran 
parte degli interventi invece di riguardare 
la tutela della biodiversità, lo sviluppo di 
attività economiche discendenti o intercon-
nesse con tale obiettivo, hanno finanziato 
opere in ambito urbano come rifacimenti 
di piazze, realizzazione di strade o altro che 
potevano essere inquadrate in altri fondi 
di finanziamento senza depauperare quelli 

connessi alla gestione sostenibile del parco.
Riandando, in conclusione, alle note intro-
duttive e pur riconoscendo l’importanza e 
l’utilità degli strumenti di programmazione 
negoziata, occorre ribadire che nell’ottica 
ambientalista, questi non possono sostitu-
ire o addirittura surrogare la pianificazione, 
col rischio di svilirne l’efficacia, riducendo la 
salvaguardia del bacino (e anche dell’area 
protetta) non a fine, ma a mezzo per attua-
re opere che, pur non confliggendo con la 
tutela, non mitigano o, meglio, annullano le 
criticità. 
Soprattutto nella visione della transizione 
ecologica, sia per le aree protette che per 
bacini fluviali o lacuali o costieri è neces-
sario mirare in maniera sinergica tra pia-
nificazione e programmazione negoziata 
prioritariamente per ridare la funzionalità 
ecologica a questi ecosistemi e non utilizza-
re tali ambiti per finanziare opere che non 
hanno questa finalità ed efficacia. 
È questa la soluzione da perseguire in par-
ticolare nella nostra fragilissima regione, 
dove i rischi sono tantissimi, idrogeologici, 
vulcanici, sismici, dove abbiamo assistito a 
notevoli fenomeni franosi e alluvionali, tut-
ti purtroppo con perdite umane, a partire 
dall’alluvione di Sarno del 1998 a finire a 
quella di Ischia del 2022, dove il consumo 
di suolo (e quindi l’impermeabilizzazione) è 
tra i più alti d’Italia e sempre in crescita.
Fortunatamente è in quest’ottica che si 
muove il Tavolo nazionale dei Contratti di 
fiume5, sensibilizzando le istituzioni locali e 
tutte le comunità interessate a interpretare 
correttamente questi importanti strumenti 
di programmazione negoziata, in attuazio-
ne partecipe e condivisa, valorizzandone le 
ricadute sociali ed economiche, della pianifi-
cazione sovraordinata, opportunamente in-
trodotta a livello nazionale e internazionale, 
per la difesa del suolo e la tutela delle acque.
Ed è in quest’ottica che continua a muover-
si Legambiente, partecipando ai Contratti 
di fiume e sensibilizzando le comunità sul 
tema della tutela delle acque. Con program-
mi di informazione e educazione ambienta-
le e con varie campagne tra cui primeggia 
la storica “Goletta Verde”6 che, partita per il 
monitoraggio civico del mare, si è allargata 
via via a tutti i corsi d’acqua, ai laghi e, so-
prattutto in Campania a partire dal Sarno, ai 
fiumi (Pucci et al. 2015). 

Note

1  Si veda: https://www.worldwatercouncil.org/en.

2  Si veda: https://www.parks.it/legambiente/
ape.html.

3  Si veda: http://www.agricoltura.regione.
campania . i t /CSR_2023-2027/SRG06.htm-
l#:~:text=Lo%20Sviluppo%20Locale%20di%20
Tipo,collegamenti%20tra%20gli%20attori%20nelle.

4  Si veda: https://www.sogesid.it/it/comunica-
zione/news/campania-dalla-regione-con-soge-
sid-limpulso-5-nuovi-contratti-di-fiume.

5  Si veda: http://www.a21fiumi.eu/.

6  Si veda: https://golettaverde.legambiente.it/.
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Contratto di fiume dell’Ente parco regionale del Sarno. 	
Il ruolo delle associazioni nella costruzione degli 
strumenti volontari
Carmine Ferrara

Introduzione
Le sostanze più velenose che scorrono nel 
Fiume Sarno sono i luoghi comuni che lo 
riguardano. 
L’associazione “Amici del Sarno” è nata nel 
2004 come uno strumento di Agenda 21 lo-
cale per promuove il risanamento e la tutela 
dell’ambiente, dei beni culturali e del patri-
monio identitario del bacino idrografico del 
Fiume Sarno, anche mediante l’attuazione 
di strategie miranti a supportare l’opera di 
bonifica avviata dalle istituzioni. Attraverso 
la realizzazione di specifiche progettualità, 
finalizzate a rendere possibile il ripristino 
dell’ecosistema ed il recupero della qualità 
della vita e della salute, essa ha svolto attivi-
tà di ricerca, di informazione, di formazione 
ed ha organizzato un cospicuo numero di 
incontri e convegni.
Tra i soci fondatori dell’associazione anno-
veriamo le Provincie di Napoli e Salerno, 
l’Istituto sviluppo sostenibile Italia (oggi 
Fondazione per lo sviluppo sostenibile), 
Legambiente Campana, diversi comuni del 
bacino idrografico ed altri stakeholders ap-
partenenti al mondo delle associazioni.
Il contributo principale dato dall’associazio-
ne “Amici del Sarno” nella fase preliminare 
della costruzione del Contratto di fiume  
(Cdf ) ha riguardato la profonda conoscen-
za del territorio interessato dal Cdf da par-
te dei suoi iscritti e la fitta rete di contatti 
e collaborazioni con associazioni e mondo 
della scienza. 
Questo articolo esplora, sinteticamente, il 
contributo dell’associazione nel dare il pro-
prio piccolo contributo per promuovere la 
gestione sostenibile delle risorse idriche e 
dell’ecosistema fluviale Sarno, attraverso 
una visione partecipata e inclusiva. 
Dopo l’abbandono del processo di Agenda

21 locale da parte dei vari soci fondatori 
dell’associazione, il Cdf costituisce una nuo-
va e ben più autorevole possibilità di diffu-
sione di una cultura della programmazione 
negoziata, inclusiva e sostenibile, guidata 
non da un’associazione, pur se fondata an-
che da istituzioni, ma da un ente pubblico.
L’associazione "Amici del Sarno" è un’orga-
nizzazione senza scopo di lucro composta 
da cittadini, esperti ambientali e rappre-
sentanti della comunità locale, dedita alla 
protezione e alla valorizzazione del Fiume 
Sarno e del suo bacino idrografico. La storia 
di "Amici del Sarno" è esemplare nell’inda-
gare i modelli di partecipazione alle scelte 
di area vasta che riguardano la gestione 
delle emergenze del bacino idrografico. 
In seguito a una iniziale convinta parteci-
pazione delle istituzioni alle attività asso-
ciative, nel corso dei primi dieci anni di vita 
dell’associazione, le stesse si sono poi defi-
late non riuscendo ad aderire, nell’ambito 
delle problematiche di area vasta, ad un 
modello di costruzione di scelte condivise 
con gli altri stakeholders e non riuscendo, al 
contempo, ad assicurare un’ampia informa-
zione sulle stesse.
Oggi, sembra che il clima stia cambiando e 
che si stia diffondendo una nuova consape-
volezza della indispensabilità di una agen-
da di sviluppo sostenibile: “l’agenda per lo 
sviluppo sostenibile richiede partenariati 
tra governi, settore privato e società civile. 
Queste collaborazioni inclusive, costruite su 
principi e valori, su una visione comune e 
su obiettivi condivisi, che mettano al centro 
le persone e il pianeta, sono necessarie a li-
vello globale, regionale, nazionale e locale” 
(Nazioni unite 2015). 
Oggi il costituendo Contratto di fiume, 
promosso dall’Ente parco del bacino 

URBANISTICA, SOCIETÀ, ISTITUZIONI idrografico del Sarno, costituisce la risposta 
a questo grave deficit degli attori in cam-
po, non solo delle istituzioni. Il protocollo 
d’intesa del Cdf è stato sottoscritto da quasi 
tutti gli attori istituzionali e non coinvolti 
nel processo. Le prime firme del protocollo 
d’intesa del Cdf sono state apposte presso 
la sede dell’Ente parco “Palazzo Lanzara a 
Sarno il 6 dicembre 2023. È naturalmente 
ancora aperta la possibilità di sottoscrivere 
il protocollo d’intesa del Cdf.
Attraverso iniziative di monitoraggio am-
bientale, campagne di pulizia delle rive flu-
viali e progetti educativi nelle scuole, l’as-
sociazione "Amici del Sarno" ha promosso 
il coinvolgimento di molte associazioni, co-
mitati, ed altre realtà associative nella pre-
sa di coscienza della importanza del Fiume 
Sarno come risorsa naturale, culturale e di 
sviluppo per la comunità locale.
Il Fiume Sarno, per anni noto come “il fiume 
più inquinato d’Europa” ha perso, nei fatti, 
questo primato ma rimane tale nell’imma-
ginario collettivo. La piana del Sarno, un 
tempo disseminata da innumerevoli campi 
di coltivazione del pomodoro San Marzano 
e di industrie dedite alla produzione di pe-
lati è stata interessata da una massiccia de-
localizzazione sia delle attività agricole di 
produzione del pomodoro sia di una conse-
guente chiusura di numerose aziende della 
trasformazione di questa importante bacca. 
Una parte delle società che avevano im-
pianti di trasformazione del pomodoro 
nella piana del Sarno hanno trasferito la 
propria produzione in Puglia. Senza voler 
criminalizzare nessun comparto produttivo 
non si può negare che, insieme al polo con-
ciario di Solofra, quello della produzione e 
trasformazione del pomodoro ha costituito 
uno dei comparti produttivi più impattanti 
da un punto di vista ambientale nel bacino 
idrografico del Fiume Sarno. 
Oggi bisogna segnalare anche importan-
ti progressi negli stati di avanzamento dei 
lavori di completamento del sistema di de-
purazione delle acque reflue che un tempo 
finivano tutte nel Sarno, nel suo fitto retico-
lo idrografico o in falda.1

Contratto di fiume del Parco regionale 
del bacino idrografico del Fiume Sarno
Il Contratto di fiume è uno strumento di go-
vernance partecipata che mira a promuove-
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re la gestione integrata e sostenibile delle 
risorse idriche e del territorio fluviale. 
Nel contesto del Parco regionale del baci-
no idrografico del Fiume Sarno, il Contratto 
di fiume rappresenta un’opportunità unica 
per coinvolgere attivamente tutti gli attori 
interessati nella definizione di strategie e 
azioni per la tutela e il recupero del Fiume 
Sarno e del suo ambiente circostante.

Le tappe del processo del Cdf
Marzo 2020: avvio delle attività. L’incontro, 
svolto presso la sede dell’ente parco è sta-
to voluto dal Presidente Dr. Crescenzo, con 
i tecnici esperti, al fine di avviare le attività 
propedeutiche alla partecipazione del ban-
do della Regione Campania per il finanzia-
mento dell’iter per il Contratto di fiume tra-
mite la partecipazione congiunta tra l‘ente 
parco e gli undici comuni della Comunità 
del parco, per il Cdf del Fiume Sarno, sotto-
bacino del Fiume Sarno. 
Dicembre 2020: primo incontro con gli am-
ministratori. Dopo il periodo di sospensione 
per il Covid, si è svolto il primo incontro con 
i sindaci e/o i commissari degli 11 comuni 
della Comunità del parco. In questa occa-
sione si è presentato uno studio sulle criti-
cità e sulle risorse del territorio dal punto 
di vista naturale, ambientale ed ecologico, 
nonché sugli aspetti socio economici, ur-
banistici architettonici ed archeologici. Alla 
fine dell’incontro, all’unanimità, tutti hanno 
deciso di aderire alla partecipazione al ban-
do per il Cdf del bacino del Sarno, sottoba-
cino Fiume Sarno. 
Giugno 2021: secondo incontro con gli am-
ministratori e i tecnici comunali. Tale incon-
tro si è tenuto presso la sede dell’ente par-
co. In questa occasione si è presentato uno 
studio più approfondito sul territorio e sulle 
problematiche ambientali e di inquinamen-
to, con un’analisi urbanistica, sulla popola-
zione, sulle emergenze storiche e archeolo-
giche, il comparto agricolo, l’utilizzo delle 
acque, dalle sorgenti e dalle falde, il Dmv, 
interventi regionali con le vasche di lamina-
zione nel Gps e sul Canale Conte Sarno, etc. 
Si è inoltre discusso della impostazione del 
percorso, del calendario dei lavori e si è ipo-
tizzato un cronoprogramma dei lavori. 
Luglio 2021: terzo incontro con gli ammini-
stratori. L'incontro si è tenuto presso la sede 

dell’ente parco. In quest’incontro è stato 
comunicato il cronoprogramma ed è stata 
richiesta l’adesione degli 11 comuni della 
Comunità del parco attraverso gli adempi-
menti formali per l’adesione al percorso del 
Cdf attraverso delibera di Consiglio comu-
nale, affinché ci sia la partecipazione e l’a-
desione di tutte le compagini politiche co-
munali, sia di maggioranza che minoranza 
e opposizione.
Settembre 2021: primo incontro pubbli-
co - “Verso il Contratto del Fiume Sarno”. II 
primo incontro pubblico si è tenuto presso 
i “giardini piccoli” della sede dell’ente parco. 
L’incontro ha visto la presenza di un folto 
pubblico e la presenza di numerosi ammini-
stratori locali. Hanno preso parte all’incon-
tro inoltre, il dr. Crescenzo, il commissario 
del Consorzio di bonifica, il dirigente dello 
staff Direzione generale ambiente della 
Regione Campania, il rappresentante di 
Legambiente, il coordinatore del Cdf dott. 
geol. Rocco Lafratta. 
Dicembre 2021: primo e secondo incontro 
con le scuole. L'incontro è avvenuto con gli 
alunni della Scuola media Amendola e Itis 
di Sarno, nell’ambito del progetto “Sarnica” 
con la Prof.ssa Maria Frecentese. II coordi-
natore del Cdf ha partecipato ai due incon-
tri con gli studenti. Si è parlato del Fiume 
Sarno, delle sue condizioni, dell’inquina-
mento e dei possibili interventi di breve e 
medio periodo per cominciare a risolvere i 
problemi che affliggono la piana del Sarno. 
Agli studenti si è spiegato cosa è il Cdf. 
Gennaio 2022: ideazione del concorso di 
idee “Un logo per il Contratto del Fiume 
Sarno” .
Febbraio 2022: pubblicazione del concorso 
di idee “Un logo per il Contratto del Fiume 
Sarno”. L’Ente parco regionale del Fiume 
Sarno e i comuni della Comunità del parco 
hanno indetto il concorso di idee, un logo 
per il Contratto del Fiume Sarno, al fine di 
realizzare un logo identificativo da utilizza-
re in tutte le comunicazioni promozionali 
e istituzionali su differenti media (stampa, 
social, internet, tv, brochure, ecc.). II con-
corso di idee, un logo per il contratto del 
Fiume Sarno, è stato promosso dall’En-
te parco e dai comuni facenti parte della 
Comunità del Parco, nell’ambito delle atti-
vità del Contratto di fiume.  Ha avuto come 

obiettivo quello di sensibilizzare i giovani 
sulle tematiche ambientali, su un uso più 
consapevole delle risorse naturali ed è sta-
to volto all’ideazione e alla creazione di un 
progetto grafico che sia in grado di comuni-
care la 'visione' che bisogna porre alla base 
del Contratto del Fiume Sarno. II concorso è 
stato riservato agli studenti delle scuole pri-
marie e secondarie di primo grado.
Maggio 2022: secondo incontro pubblico. 
L'incontro pubblico si è tenuto nel Comune 
di Poggiomarino presso il Parco Archeo-
fluviale di Longola. II secondo incontro ha 
visto, tra gli altri, la partecipazione della 
Regione Campania, la Provincia di Salerno, 
numerosi amministratori dei comuni del 
bacino del Sarno, numerose associazioni 
ambientaliste e non, cittadini, etc. Si è par-
lato del Cdf, delle problematiche del Fiume 
Sarno e del suo bacino, i rapporti e la pre-
senza della Regione Campania, etc. Si è poi 
aperto il “tavolo di discussione partecipata” 
dando voce a tutti attraverso la espressione 
delle problematiche e delle risorse con il ri-
portare su memo-tac le proprie idee.
Novembre 2022: premiazione concorso di 
idee “Un logo per il Contratto del Fiume 
Sarno”. Con la cerimonia di premiazione, 
svolta nella splendida location del Parco 
urbano del Comune di San Marzano sul 
Sarno, si è concluso il concorso di idee. 
Rivolto agli studenti delle classi quinte delle 
scuole elementari e delle prime e seconde 
delle scuole medie di tutti gli 11 comuni 
del parco, il concorso era finalizzato non 
solo all’ideazione di un progetto grafico 
per un logo in grado di comunicare la 'vi-
sione' da porre alla base del Contratto del 
Fiume Sarno, ma soprattutto a sensibiliz-
zare i giovani sulle tematiche ambientali 
e su un uso più consapevole delle risorse 
naturali. Alla presenza del Sindaco ospitan-
te, Avv. Carmela Zuottolo, del Presidente 
dell’Ente parco Dott. Antonio Crescenzo, 
degli Assessori Avv. Francesca Barrette e 
Dott. Gerolamo Oliva, del Vicesindaco del 
Comune di Striano Dr. Antonio Cordella, del 
delegato del Comune di Pompei e degli altri 
comuni del parco, la manifestazione ha vi-
sto la partecipazione entusiasta di circa 300 
studenti in rappresentanza delle seguen-
ti scuole: Matteo della Corte di Pompei, Ic 
Maiuri di Pompei, Primo circolo didattico di 
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Fig. 1. Lontro (imbarcazione tipica del Sarno) nella sorgente Santa 
Marina a Sarno (Sa) (foto di Massimiliano Clausi).

Fig. 2. Ponte sul Fiume Sarno a Scafati (Sa) (foto dell’autore).

Fig. 3. Germano reale con pneumatico ‘fiorito’ nel Sarno a 
Poggiomarino (Na) (foto dell’autore).

Fig. 4. Veduta del Fiume Sarno e dei canali Bottaro e Fienga a 
Scafati (Sa) (foto dell’autore).

Pompei, Istituto paritario Miele di Striano, 
Ic di San Valentino Torio, Ic. Poggiomarino 
1 Capoluogo, Ic De Amicis/Baccelli di Sarno, 
Ic di San Marzano sul Sarno, Ica Frank di San 
Marzano sul Sarno. Vincitore del concor-
so è risultato il disegno della studentessa 
Loredana Amato dell’istituto A. Frank di San 
Marzano sul Sarno.
L’associazione "Amici del Sarno" ha giocato 
un ruolo significativo nella fase preliminare 
di consultazione e redazione del Contratto 
di fiume, attraverso la partecipazione a ta-
voli tecnici, la presentazione di proposte e 
la mobilitazione della società civile. 
Grazie alla propria esperienza sul campo e 
alla conoscenza del territorio, l’associazio-
ne ha fornito un importante contributo alla 
identificazione delle criticità ambientali e 
alla definizione di obiettivi e strategie per il 
miglioramento della qualità delle acque, la 
riduzione del rischio idrogeologico e la pro-
mozione del turismo sostenibile.
Nel corso degli anni si segnalano soltanto 
alcuni delle attività che hanno visto coinvol-
ta l’associazione ed il suo presidente dott. 
Carmine Ferrara: 
1.	 progetto di biomonitoraggio della fauna 
del Sarno condotto dalla Facoltà di Biologia 
dell’Università Federico II, confluito nella 
pubblicazione "The amphibian Pelophylax 
bergeri (Günther, 1986) testis poly(ADP-ri-
bose)polymerases: relationship to endocri-
ne disruptors during spermatogenesis" (De 
Maio, Trocchia e Guerriero 2014); 
2.	docufilm "Le Metamorfosi" coprodotto 
da Rai Cinema e Natiadocufilm di cui il dott. 
Carmine Ferrara è stato assistente alla regia; 
3.	collaborazione alla Goletta del Fiume 
Sarno, campagna di monitoraggio del 
Fiume Sarno promossa da Legambiente 
Campania e realizzata da Leonia circolo 
Legambiente della Valle del Sarno;  
4.	due edizioni del seminario “La storia del 
fiume Sarno”, in collaborazione con l’asso-
ciazione “Scafati arancione”; 
5.	collaborazione alla realizzazione della 
puntata “Il sogno” della trasmissione "I dieci 
comandamenti" di Domenico Iannacone.

Conclusioni
L’associazione Amici del Sarno rappresen-
ta un esempio virtuoso di come la parte-
cipazione attiva della società civile possa 

favorire la governance sostenibile delle ri-
sorse idriche e la protezione degli ecosiste-
mi fluviali. Il suo impegno nel processo di 
formazione del Contratto di fiume del Parco 
regionale del bacino idrografico del Fiume 
Sarno ha riguardato principalmente il coin-
volgimento di altre associazioni, comitati, 
scuole ed altre realtà associative rendendo-
le edotte sull’effettivo stato dell’ecosistema 
fluviale e sui lavori di realizzazione del siste-
ma di depurazione delle acque reflue. 
Sconfiggere la disinformazione sul nostro 
fiume, abbattere i luoghi comuni e tutte le 
altre 'economie del cervello' a partire dallo 
slogan “fiume più inquinato d’Europa”, fare 
informazione articolata e corretta costitu-
iscono la base fondamentale per garantire 
una gestione integrata e partecipata del 
territorio, nel rispetto delle esigenze am-
bientali, sociali ed economiche delle comu-
nità locali.

Note

1  Per maggiori dettagli sullo stato di avanza-
mento del sistema di depurazione invito a visita-
re il sito https://energieperilsarno.it/.
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REGIONI
PROCESSI e/o 
CONTRATTI 

n.

PARCHI 
n.

PARCO CAPOFILA 
O SOGGETTO 
PROMOTORE

Friuli Venezia Giulia 3 2 0

Lazio 25 26 4

Liguria 1 4 0

Lombardia 7 11 1

Marche 8 9 2

Piemonte 5 9 1

Sardegna 9 3 1

Trentino Alto Adige 2 2 0

Veneto 1 1 0

Tab.1. Parchi e Contratti di fiume, di lago, di costa, di foce e Amp (fonte: Federparchi).

naturali (ossigenazione, temperatura, etc.) 
che sostengono gli ecosistemi dipendenti 
dai fiumi si sono in generale deteriorati: solo 
il 43% dei corpi idrici fluviali è in stato buo-
no o superiore, mentre il 41% è inferiore al 
buono. Lo stato chimico, che misura la con-
centrazione di sostanze inquinanti rispetto 
ai limiti di legge, segnala che il 7% è in stato 
chimico scarso ed è concentrato principal-
mente nei distretti industriali lombardi, to-
scani e pugliesi.
Anche i laghi sono oggetto di pressioni cau-
sate dalle attività umane, che hanno altera-
to gli habitat e le condizioni chimico-fisiche 
necessarie alla vita degli ecosistemi. Si cal-
cola che dei  347 laghi censiti ai sensi della 
normativa vigente, solo il 20% raggiunge e 
supera l’obiettivo del buono stato ecologi-
co, il 39% dei laghi è in qualità inferiore al 
buono e dovrebbe essere oggetto di misure 
di miglioramento. Del restante 41% dei laghi 
non si conosce lo stato ecologico.
È noto invece lo stato chimico solo del 58% 
dei nostri laghi, con un 48% dei laghi cen-
siti in buono stato, mentre il 10% è in stato 
scarso. Infine, per quanto riguarda i corpi 
idrici sotterranei, circa il 58% è in stato chi-
mico “buono”, prevalentemente nelle aree 
montane e poco esposte a contaminazione, 
mentre il 25% risulta “scarso” a causa dell’ec-
cesso di sostanze inorganiche quali nitrati, 
solfati, fluoruri, cloruri, boro, insieme a me-
talli, sostanze clorurate, aromatiche e pesti-
cidi. Non risulta classificato circa il 17%, che 
corrisponde a un totale di 183 corpi idrici 
prevalentemente ubicati nel Meridione, in-
clusa la Sicilia.
I Contratti di fiume come gli stessi parchi, 
riserve, aree naturali, sono realtà e processi 
presenti e radicati sul territorio, che devo-
no assumere sempre più peso e rappre-
sentanza e come dimostra anche la mostra 
nata proprio dalle due giornate del Tavolo 
nazionale dei Contratti di fiume ed ospita-
ta a Palazzo Gravina presso il dipartimento 
di Architettura dell’Università Federico II di 
Napoli, il binomio parchi e Contratti di fiume 
rappresenta un binomio naturale, obbliga-
to, e indispensabile per tutti. 
Oggi i parchi devono essere in grado, ol-
tre a fare protezione e conservazione, di 
raccogliere le sfide sociali della migliore 
qualità della vita, così come i Contratti di 
fiume attraverso questo binomio possono 
essere maggiormente in campo rispetto a 

Attori in campo nei Contratti di fiume
Maurizio Gubiotti

Uno dei valori aggiunti dell’assemblea del XII 
Tavolo nazionale dei Contratti di fiume tenu-
tasi a Napoli lo scorso dicembre è stato la ca-
pacità da parte dei territori e delle comunità 
di mostrare molte delle azioni messe in cam-
po con i tanti Contratti di fiume. Aver deciso 
di dedicare per entrambe le giornate uno 
spazio espositivo sulle “Esperienze e pratiche 
per i Contratti di fiume”, ha permesso infatti 
di evidenziare una delle caratteristiche fon-
damentali dei contratti e cioè quella legata 
alle azioni che poi vengono messe in atto.
Non c’è dubbio che tra le molte innovazioni 
di questi anni una delle più interessanti sia 
rappresentata dai Contratti di fiume, stru-
mento di governance e partecipazione per 
il miglioramento della qualitàà e sicurezza 
dei nostri fiumi, dei laghi e delle coste, fa-
vorendo migliori politiche pubbliche, supe-
rando sovrapposizioni istituzionali e lacune 
programmatorie. Quasi il compimento di 
un percorso, di una vera rivoluzione cultu-
rale, iniziata diversi anni fa ad esempio con 
la Legge 183 del 1989, che ha saputo aprire 
una nuova stagione di governo e gestione 

del territorio, rilanciando la cultura della 
prevenzione in sostituzione della cultura 
dell’emergenza. 
Il Contratto di fiume consente l’adozione di 
un sistema di regole in cui i criteri di pubbli-
ca utilità, rendimento economico, valore so-
ciale, sostenibilità ambientale intervengono 
in maniera paritaria nella ricerca di soluzioni 
efficaci per la salvaguardia dei bacini/sotto-
bacini idrografici. 
Ed oggi i tanti contratti hanno l’obiettivo 
di migliorare la qualità degli interventi che 
si fanno sul territorio, e c’è la necessità che 
il loro protagonismo come nuovi soggetti, 
sia sempre più forte e consolidato, con ben 
presenti sempre importanti sfide territoriali 
come incrementare la resilienza delle comu-
nità fluviali, creare un modello di governance 
nuovo, più intelligente e omogeneo per af-
frontare i cambiamenti climatici lungo i ba-
cini fluviali, promuovere una partecipazione 
attiva nella comunità locali nella pianificazio-
ne delle misure alla riduzione del rischio.
Anche in Italia, secondo dati Ispra gli habi-
tat fluviali e le condizioni chimico-fisiche 
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questioni centrali, emerse anche nel docu-
mento del Tavolo nazionale dei Contratti di 
fiume, quali i cambiamenti climatici, il capi-
tale naturale, i servizi ecosistemici. 
Sul territorio nazionale è raro trovare parchi 
che non fanno parte di Contratti di fiume, 
in molti casi sono stati tra i promotori prin-
cipali del processo, e non raramente sono 
anche il soggetto promotore responsabile. 
È pure successo che da Contratti di fiume 
siano nati parchi, come ad esempio il Parco 
del Natisone, parco transfrontaliero del Friuli 
Venezia Giulia.
Perché il Contratto di fiume può essere un 
utile strumento per i parchi per la gestione 
della governance, della partecipazione, della 
qualità ambientale e per lo sviluppo di atti-
vità sostenibili? 
I parchi svolgono un ruolo di organizzazio-
ne e coordinamento dei soggetti locali, isti-
tuzionali e non, e di raccordo tra questi ed 
altri attori operanti ad una scala territoriale 
più ampia. In ambienti fragili come i parchi 
fluviali, i cui confini trascendono spesso dai 
confini amministrativi, occorre un quadro 
di riferimento contestualizzato e coerente 
della programmazione territoriale, e proprio 
parchi e aree protette per la loro particolare 
sensibilità e connotazione sono un indica-
tore essenziale della qualità di gestione di 
un territorio fluviale, anche all’esterno del 
parco stesso. L’obiettivo di una buona qua-
lità delle acque associato alla conservazione 
della naturalità è indivisibile da una buona 
governance e dall’utilizzo di forme di demo-
crazia partecipativa, nella quale i parchi pos-
sono avere un ruolo guida. 
Pensiamo solo al ruolo che si potrebbe avere 
nella gestione delle Zea, Zone economiche 
ambientali, ma anche a quello nell’appro-
vazione, dove ancora non avvenuta, e poi 
nell’applicazione, dei Piani d’assetto nei par-
chi. La Legge nazionale sui parchi 394/1991 
ha lanciato fin dall’inizio la sfida dell’elabo-
razione di specifiche politiche di sviluppo 
delle aree parco, che attraverso il coinvol-
gimento delle popolazioni interessate, pos-
sano conciliare gli obiettivi di conservazio-
ne della natura con quelli di sviluppo socio 
economico, attraverso strumenti di gestione 
adottati dall’ente parco e dalla Comunità del 
parco, che oggi attraverso la collaborazio-
ne con i Contratti di fiume possono trovare 
nuova linfa e nuova spinta.

Le aree negate di Bagnoli e Fuorigrotta. Un viaggio tra 
storia, cultura e vita urbana
Francesca Fiore, Chiara Mastrorilli

Nelle prime giornate di maggio in occasio-
ne del compleanno dell’attivista urbana e 
scrittrice Jane Jacobs, annualmente sono 
organizzate una serie di passeggiate nei 
quartieri delle città in tutto il mondo.
L’obiettivo principale delle Jane’s Walk è 
quello di promuovere la consapevolezza e la 
comprensione dei quartieri urbani, incorag-
giando la partecipazione della comunità e la 
condivisione delle esperienze locali. Offrono 
uno sguardo approfondito sulle realtà urba-
ne, evidenziando la volontà degli abitanti di 
valorizzare il proprio territorio, preservare 
la memoria storica e promuovere un futu-
ro sostenibile e inclusivo per le generazioni 
a venire. Questi ‘tour’ non si limitano solo 
all’architettura e al patrimonio locale, ma of-
frono anche una prospettiva personale sulla 
cultura locale, sulla storia sociale e sulle sfi-
de urbanistiche affrontate dai residenti.
Lo scorso anno si è svolta la Jane’s Walk 
Napoli nei quartieri di Bagnoli e Fuorigrotta 
nelle giornate del 5 e 19 maggio. In partico-
lare la prima è stata premiata in occasione 

della Biennale dello Spazio Pubblico, duran-
te il workshop “Inu per Jane’s Walk 6.0”.
Il tema comune delle passeggiate è stata 
la riflessione sulle aree negate. A Bagnoli 
è emersa la necessità di ripristinare il con-
tatto diretto con il mare sia da un punto di 
vista dell’accesso fisico che visivo; invece a 
Fuorigrotta si è messa in evidenza l’assenza 
di un collegamento pedonale con il limitro-
fo quartiere di Soccavo.
Sono stati coinvolti e chiamati a partecipa-
re: la Regione Campania la X municipalità 
del Comune di Napoli, l’Università degli stu-
di di Napoli Federico II, il Diarc, il Cnr, l’Iriss, 
l’Isis Francesco Saverio Nitti.
In entrambe le occasioni le passeggiate 
hanno fatto emergere:
•	la ricerca dell’identità territoriale;
•	la valorizzazione dei beni storici che han-
no caratterizzato fortemente il territorio;
•	il coinvolgimento attivo della comunità lo-
cale nei processi di riqualificazione urbana, 
con iniziative di auto-recupero e promozio-
ne di attività sociali, culturali e artistiche.

Fig. 1. Pontile nord e vista sul mare, Napoli - quartiere Bagnoli (foto delle autrici, 2023).
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Fig. 2. Crypta Neapolitana, Napoli - quartiere Fuorigrotta (foto delle autrici, 2023).

La passeggiata nel quartiere di 
Bagnoli
Durante la 4° edizione della Jane’s Walk di 
Bagnoli è stato percorso il tratto di circa 2 
km del waterfront compreso tra la stazione 
della cumana Dazio e il Lido Pola. Per 1 km 
alti muri, che circondano la colmata e l’area 
dell’ex Italsider, ostacolano la vista sul golfo 
rendendo la camminata monotona, spiace-
vole e priva di zone d’ombra.
Le varie soste effettuate rappresentano 
elementi che caratterizzano fortemente il 
territorio:
•	piazza a mare: nonostante non sia valoriz-
zata, è il ‘luogo del cuore’ di molti ragazzi e 
anziani della zona. Suggestiva è la sua posi-
zione sul mare, con il relativo affaccio sulle 
isole limitrofe e su Nisida;
•	pontile nord: con i suoi 900 metri si pro-
trae nel mare, diventa tratto identitario del 
luogo che consente di godere a pieno del 
mare e nello stesso tempo di osservare alle 
spalle i resti dello stabilimento siderurgico 
dell’Italsider, di cui era parte. 
Ancora una volta sono emerse criticità sulla 
fruizione di un luogo non adeguatamente 
valorizzato e sfruttato, ma che si prestereb-
be ad accogliere diversi eventi e attività. In 
questo contesto è stato affrontato il dibat-
tito sulla riqualificazione dell’area dell’im-
pianto siderurgico (ex Ilva-Italsider), eviden-
ziando la volontà di esplorare un quartiere 
in continua attesa di trasformazione:
•	Circolo Ilva: è un luogo dove i ricordi e la 
storia legata al passato industriale dell’area 

si intrecciano con la prospettiva futura, con 
la rinascita di un quartiere. Attualmente 
ospita attività come: canottaggio, canoa, 
tennis, calcio, eventi culturali con 2.500 
associati che si occupano della sua cura e 
gestione.
•	Lido Pola: una struttura che anima l’area 
di Coroglio, tramite il coinvolgimento de-
gli abitanti nei processi di riqualificazione 
urbana nel territorio, nonostante gli anni 
di abbandono e di incuria della struttura 
ospitante. Sono state discusse le iniziative 
promosse dal collettivo, sottolineando l’im-
portanza del sostegno della comunità per la 
sua rinascita (Fig. 1).

La passeggiata nel quartiere di 
Fuorigrotta
Come per Bagnoli, la prima edizione della 
Jane’s Walk nel quartiere di Fuorigrotta ha 
offerto uno spazio di riflessione su vari temi, 
tra cui la mobilità sostenibile e la necessità 
di interventi di agopuntura urbana per ri-
qualificare spazi pubblici in disuso e valoriz-
zare il patrimonio storico della zona.
La scarsa percezione di sicurezza avver-
tita percorrendo il tratto tra Soccavo e 
Fuorigrotta influisce negativamente sugli 
spostamenti pedonali, comportando un 
uso maggiore dell’automobile. Ciò è do-
vuto: alla carenza di luoghi di aggregazio-
ne, a una cattiva manutenzione del verde 
pubblico, all’inadeguatezza del sistema 
di attraversamento pedonale, alla dimen-
sione ridotta dei marciapiedi, a una scarsa 

valorizzazione del patrimonio storico e cul-
turale dei quartieri.
L’unica e prima tappa nel quartie-
re di Soccavo è stata il parchetto di via 
Giustiniano, luogo attualmente abbando-
nato ma oggetto di particolare interesse da 
parte della X Municipalità del Comune di 
Napoli, con l’obiettivo di restituirlo alla co-
munità locale.
I successivi punti d’interesse della passeg-
giata sono:
•	Rione la Loggetta: edificato nel 1956, su 
progetto di Giulio De Luca per l’Ina-casa è 
costituito da fabbricati con un andamento 
longitudinale e altezze diverse e le strutture 
degli edifici sono in cemento armato, tufo e 
pietra vesuviana. Il rione asseconda le linee 
orografiche naturali, attraverso la scelta ti-
pologica delle abitazioni in linea, conferen-
do ad esso il carattere di borgo racchiuso 
intorno ad una piazza.
•	Mercato rionale: conosciuto per essere tra 
i più grandi per dimensione della città di 
Napoli nelle cui vicinanze è stato realizzato, 
con la partecipazione degli abitanti della 
zona, un orto urbano con l’obiettivo di resti-
tuire una piccola porzione di verde pubbli-
co alla cittadinanza di Fuorigrotta. 
•	Crypta Neapolitana (Grotta di Posillipo): 
una galleria lunga 711,16 metri scavata nel 
tufo della collina di Posillipo, tra Mergellina 
e Fuorigrotta. Nel corso di duemila anni, la 
galleria e le aree circostanti hanno subito 
interventi che hanno mutato la conforma-
zione originaria dei luoghi; di particolare 
importanza furono voluti, dal re Alfonso 
d’Aragona e dal viceré don Pedro di Toledo, 
che portarono al ribassamento dell’ingres-
so di Piedigrotta. La Crypta Neapolitana ha 
senz’altro influenzato la cultura e le tradizio-
ni di Napoli. Attorno alla essa c’è un alone di 
mistero, in quanto, secondo la leggenda fu 
costruita in una sola notte da Virgilio grazie 
ad un gruppo di demoni. La galleria restò 
in uso fino alla fine dell’Ottocento, quando 
fu chiusa per problemi di statica, come lo è 
tuttora, sottraendo un importante collega-
mento pedonale o ciclabile tra Fuorigrotta 
e Mergellina. 
•	Sferisterio Partenopeo: l’impianto sporti-
vo, un tempo destinato ad accogliere sport 
sferistici, fu realizzato in stile razionalista, 
rappresentativo della potenza fascista con 
lunghe finestre verticali che ritmano tutti 
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i lati, intervallati unicamente da aperture 
più ampie poste in asse con gli ingressi al 
complesso. Questo, di pianta rettangolare, 
ha un impatto visivo molto forte, soprattut-
to poiché versa in forte stato di abbando-
no e degrado, a causa di una serie di eventi 
che si verificarono a partire dagli anni ’80 
del Novecento, quali il crollo di una parte 
del prospetto principale a causa del terre-
moto, l’esplosione di una bomba davanti il 
suo ingresso per un regolamento di conti 
tra clan camorristici e un incendio doloso. 
Operazioni di restauro, recupero e riuso 
dello Sferisterio costituiscono un obiettivo 
strategico di grande importanza: comple-
tare il processo di riqualificazione già inne-
scato dal nuovo assetto di piazza Italia, av-
venuto tra il 2005 e il 2006, e dalla riforma 
della mobilità attuata con la nuova linea 
6. Un edificio, questo, simbolo di una delle 
piccole-grandi ferite inferte dal racket alla 
città, che attende ancora la sua rinascita, 
con la speranza di divenire nuovo emblema 
della lotta alla camorra.
•	Piazza Pilastri e la sua antica stele: la lapide 
è inserita nel recinto della scuola Silio Italico, 
di cui alcune classi ci hanno raggiunto per 
raccontare la sua antica storia. Sulla lapide 
è inciso un editto del re Ferdinando IV di 
Borbone, tuttora ben leggibile, che obbli-
gava tutti i mercanti a sottoporli al controllo 
sanitario, che si presume avvenisse in quel 
luogo, punto nevralgico della città. Pertanto, 
nonostante abbia una rilevanza storica im-
portante e un significato simbolico per il 
quartiere, risulta essere poco nota ai suoi 
abitanti. Oggi, la stele di piazza Pilastri è, pur-
troppo, un monumento dimenticato (Fig. 2).

Conclusioni
Le passeggiate a Bagnoli e Fuorigrotta of-
frono uno sguardo approfondito su due re-
altà urbane in trasformazione, evidenzian-
do la volontà degli abitanti di valorizzare 
il proprio territorio, preservare la memoria 
storica e promuovere un futuro sostenibi-
le e inclusivo per le generazioni a venire. 
Entrambe le passeggiate hanno centrato 
l’intento di avvicinare e coinvolgere le nuo-
ve generazioni, e non solo, che con maggior 
consapevolezza potranno guardare alla cit-
tà, ai suoi spazi di aggregazione e al suo 
futuro connesso all’esperienza della città e 
alla memoria di chi la vive.

Il piedibus con finalità turistiche: una proposta 	
per Catania
Gaetano Giovanni Daniele Manuele

Descrizione e vantaggi del piedibus
Piedibus è una parola composta dall’unione 
dei termini “piedi” e “bus”. Esso è un sistema 
di trasporto pubblico in cui gruppi di in-
dividui si spostano a piedi in percorsi pre-
determinati. Il piedibus – o pedibus – viene 
utilizzato soprattutto dai bambini per recar-
si a piedi – in maniera sicura e guidata – a 
scuola.
La nascita del sistema viene fatta risali-
re in maniera errata all’australiano David 
Engwicht che ne parlò nel suo libro Towards 
an eco-city:calming the traffic del 1992 
(Raphael 2009). In realtà, già nel 1962, il 
Ministero dell’istruzione, cultura, sport, 
scienza e tecnologia giapponese propose il 
sistema per gli spostamenti casa-scuola de-
gli alunni (Waygood et al. 2015).
Il piedibus comporta numerosi benefici per 
gli individui e per l’ambiente. Tra i più im-
portanti ritroviamo:
•	L’incremento della soft mobility. I parte-
cipanti compiono maggiori spostamenti a 
piedi e si abituano a rinunciare – per i tratti 
brevi – all’utilizzo dei veicoli a motore.
•	La diminuzione dell’inquinamento. Il mi-
nore utilizzo dei mezzi a motore per lo spo-
stamento casa-scuola determina una mino-
re presenza di agenti atmosferici inquinanti. 
Uno studio di Bearman e Singleton (2014) a 
riguardo ha rilevato una notevole riduzione 
delle emissioni di CO2 nelle aree urbane in 
cui siano attivi servizi di piedibus.
•	L’incremento dell’attività fisica. Il sistema 
permette ai più piccoli di svolgere attivi-
tà fisica quasi ogni giorno. Questo – come 
dimostrato da uno studio di Janssen et al. 
(2017) – contribuisce a contenerne il sovrap-
peso e migliora la loro tonicità muscolare. 
Il piedibus, a riguardo, può anche diveni-
re occasione per coinvolgere i bambini in 
programmi più ampi di benessere fisico. È il 
caso, ad esempio, del progetto Walk safely to 

school in Australia, dove il sistema è divenu-
to occasione per promuovere tra i bambini 
uno stile di vita attivo, capace di contrastare 
l’obesità infantile (Australian Government 
Department of Health 2021).
•	Il miglioramento della sicurezza stradale. Il 
sistema determina – come descritto in pre-
cedenza – una minore presenza di veicoli in 
circolazione, che riduce i rischi nelle strade. 
La presenza degli adulti nei piedibus inoltre 
limita i rischi per i bambini durante gli spo-
stamenti e permette loro di acquisire regole 
comportamentali che li espongano meno ai 
pericoli delle strade.
•	L’incremento del senso di autonomia dei 
più giovani. I bambini – seppure sotto la sor-
veglianza degli accompagnatori – spostan-
dosi a piedi da casa a scuola – e viceversa 
–, acquistano maggiore consapevolezza 
delle proprie capacità. Essi infatti prendono 
confidenza con i diversi luoghi del quartie-
re, sperimentano le regole alla base degli 
attraversamenti delle carreggiate (fermarsi 
davanti al ciglio del marciapiede prima di 
attraversare, guardare a destra e sinistra; co-
municare con lo sguardo e con i gesti con 
i guidatori in transito, etc.), capiscono quali 
comportamenti tenere in caso di difficoltà o 
situazioni di possibile pericolo, acquistano 
fiducia in se stessi che gli permetterà – gra-
dualmente – di spostarsi autonomamente a 
piedi per la città.
•	L’aumento della socialità nella comunità 
locale. I bambini negli spostamenti hanno 
modo di dialogare fra loro e di relazionarsi 
con gli adulti presenti. Questo li aiuta nel-
la loro crescita relazionale e nell’approccio 
all’altro. I genitori che accompagnano – o 
aspettano i propri figli alle fermate –, inoltre 
hanno modo di entrare in relazione grazie ai 
rapporti che si creano tra i loro figli. Questo 
favorisce la nascita di momenti di dialogo e 
socialità tra gli adulti.
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accesso della città – quali parcheggi scam-
biatori; terminal bus; stazioni ferroviarie; etc. 
– con i principali luoghi turistici. Tali tracciati, 
concepiti per essere accessibili a tutti, incen-
tivano lo spostamento pedonale dei più pic-
coli grazie alle azioni di sicurezza che preve-
dono e ai servizi usufruibili.

Un’applicazione del Pat a Catania
Quanto teorizzato per il Pat viene applicato 
sperimentalmente nella città di Catania.
La proposta di percorso Piedibus accessibi-
le turistico forma nel capoluogo etneo un 
circuito che mette in connessione l’area pe-
donale di via Etnea bassa, in pieno centro 
storico, con una delle principali porte di ac-
cesso alla città, ovvero piazza Papa Giovanni 
XXIII, in cui si trovano la stazione ferroviaria 
Centrale, una fermata metro e le aree di arri-
vo dei bus extraurbani.
Il circuito presenta una lunghezza comples-
siva di 3,56 km e pendenze moderate.1

Esso include importanti luoghi turistici quali:
•	piazza Stesicoro, in cui è presente l’anfitea-
tro romano; 
•	piazza Università, che ospita due palazzi 
storici dell’ateneo catanese; 
•	piazza Duomo, che vede la presenza di pa-
lazzo degli Elefanti, sede del comune, della 
cattedrale di Sant’Agata, del museo diocesa-
no e delle terme Achilliane; 
•	palazzo della Cultura, che ospita mostre 
temporanee ed eventi culturali; 
•	 la chiesa di San Placido;
•	la basilica della Collegiata.
Il circuito comprende alcune diramazioni 
che permettono di visitare altri importanti 
luoghi d’interesse. Sono previste a riguardo 
sette linee che complessivamente coprono 
una distanza di 2,69 km.2 
Complessivamente le linee e il circuito prin-
cipale formano una rete di 6,25 km di percor-
si pedonali accessibili e protetti.
Si crea dunque un sistema di tracciati che, 
pur essendo caratterizzato da pendenze li-
mitate, richiede parecchio tempo per essere 
percorso interamente.
Secondo uno studio del 2019 che ha moni-
torato le prestazioni degli individui in cin-
quanta anni, la maggior parte delle persone 
percorre camminando un chilometro in 9-14 
minuti, con una velocità media di 6,6-4,2 
km/h (Rasmussen et al. 2019). Tale dato vie-
ne confermato dal dipartimento della salute 
americano, visto che esso indica in circa 4-6,4 

Progettare un percorso di piedibus
La creazione di un percorso di piedibus non 
può essere azione lasciata al caso, sono di-
verse le strategie che vanno adottate per 
garantirne la qualità, l’utilizzo e il successo.
Una strategia importante da adottare è sicu-
ramente coinvolgere la comunità locale nella 
progettazione e realizzazione dei piedibus.
A Bologna, ad esempio, per progettare i per-
corsi del sistema, l’amministrazione locale ha 
coinvolto le scuole e i genitori (Comune di 
Bologna 2023).
La scelta del tracciato è altro aspetto che ri-
chiede parecchia attenzione. Il percorso di-
fatti deve toccare quanti più servizi e luoghi 
pubblici possibili, e deve tenere conto della 
conformazione degli spazi pedonali, delle 
pendenze, dell’esposizione agli agenti atmo-
sferici, dell’accessibilità e della pericolosità 
dei diversi tratti. Quest’ultimo aspetto merita 
un approfondito studio. Vanno individuate le 
criticità e predisposte adeguate misure per 
migliorare la sicurezza dei partecipanti.
A Vancouver, ad esempio, per rendere sicu-
ri i percorsi dei piedibus, sono stati realizzati 
attraversamenti pedonali rialzati, apposti 
semafori a chiamata con display che indica i 
tempi di attesa, individuate le strade con mi-
nor rischio e introdotta segnaletica dedicata 
al sistema (City of Vancouver 2024).
Per limitare i rischi durante gli spostamen-
ti inoltre è importante fornire un’adeguata 
preparazione agli accompagnatori. Essi de-
vono essere al corrente delle procedure da 
seguire in caso di pericoli o di necessità di 

primo soccorso, e avere ben presenti le re-
gole alla base della circolazione pedonale. 
Naturalmente i percorsi non devono essere 
troppo estesi e faticosi, e devono fornire ade-
guata protezione dagli agenti atmosferici.

Il piedibus come sistema di 
spostamento a piedi con finalità 
turistiche
Se il piedibus risulta riconosciuto come va-
lido sistema di trasporto che permetta ai 
bambini di recarsi a piedi – o in bici nel caso 
dei cosiddetti bicibus – a scuola, esso – con 
i dovuti accorgimenti – potrebbe divenire 
strumento utile anche al turismo.
Turisti che programmino un viaggio con 
figli piccoli potrebbero difatti trovare sco-
raggiante visitare una città in cui il traffico 
veicolare costituisca una minaccia elevata. 
Questo perché li porrebbe in una condizio-
ne di stress determinato dalla continua sor-
veglianza dei propri figli per proteggerli dai 
pericoli del traffico.
La presenza di percorsi sicuri e a misura di 
bambini potrebbe rappresentare un incenti-
vo per turisti – ma anche per gli abitanti – a 
vivere una città a piedi con i propri pargoli.
La presenza di un servizio di piedibus con 
finalità turistiche permetterebbe inoltre a 
adulti, ma soprattutto ai bambini, di ricevere 
info sulla città da guide turistiche accreditate.
Il progetto di ricerca freelance del Piedibus 
accessibile turistico (Pat) nasce da tali consi-
derazioni. Esso mira a creare percorsi protetti 
che mettano in connessioni alcune porte di 

Fig.1. Postazione bike sharing amiGO di Amts in piazza Papa Giovanni XXIII a Catania. Il servizio andrebbe implementato con nuove 
postazioni nel percorso Pat e bici per bambini (foto dell’autore). 
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km/h la velocità media dei camminatori (US 
Department of Health and Human Services 
2018).
Quindi per percorrere il circuito mediamente 
ci vorranno circa 32-49 minuti. Naturalmente 
in base all’età, all’allenamento e alla situazio-
ne fisica di un individuo, i tempi di percor-
renza varieranno notevolmente. Non tutti, 
ad esempio, riescono a sostenere un’andatu-
ra di 6-7 km/h, che rappresenta comunque 
una camminata sostenuta.
Un anziano, un bambino e un individuo con 
problemi cardiaci, in generale, percorreran-
no il circuito con un’andatura poco sostenu-
ta. Il dato, dunque, sarà diverso in presenza 
di piccoli e varierà secondo la loro età. Un 
bambino di due anni, ad esempio, raggiunge 
i 2 km/h e quindi percorrerà il circuito in circa 
un’ora e 45 minuti. Per tale ragione nell’idea 
progettuale sono presenti:
•	tratti che potranno essere percorsi attraver-
so sistemi di trasporto pubblico;
•	linee alternative che diverranno scorciatoie 
per ridurre i tempi di percorrenza del circuito.
Si hanno dunque a disposizione alternative 
che permettono, all’occorrenza, di ridurre i 
tempi e la fatica.
Come detto in precedenza, la sicurezza dei 
percorsi risulta fondamentale affinché siano 
utilizzati.
Purtroppo, la provincia di Catania risulta 
essere quella col più alto numero di inci-
denti, morti e feriti della Sicilia. Infatti, nel 
2022 risultano esserci stati 2.942 incidenti, 
che hanno provocato 52 morti e 4.300 feri-
ti. Considerato che, secondo Istat, in Sicilia 
il 52% degli incidenti stradali è concentrato 
nei poli urbani, si intuisce che la situazione 
su Catania non sia idilliaca (Istat 2023).
Per migliorare la sicurezza urbana negli spo-
stamenti pedonali del capoluogo etneo è 
quindi auspicabile adottare specifiche misu-
re finalizzate a tale obiettivo.
Per rendere più sicuri i percorsi del Pat, dun-
que, in diversi attraversamenti pedonali, 
sono stati previsti semafori a chiamata, o 
passaggi sopraelevati per rallentare il traffico 
veicolare.
Sarà inoltre auspicabile che la polizia muni-
cipale dedichi parecchia attenzione alle aree 
toccate dal circuito sanzionando comporta-
menti scorretti dei guidatori, quali ad esem-
pio il parcheggio su marciapiede dei veicoli 
o davanti agli scivoli dei marciapiedi. A tal 
fine saranno da valutare avanzamenti dei 

marciapiedi in corrispondenza degli attra-
versamenti pedonali e paletti dissuasori sulle 
aree pedonali maggiormente interessate dal 
parcheggio illegittimo dei veicoli.
Per un genitore che si accompagni ai figli è 
importante anche passeggiare in luoghi in 
cui sia nullo il rischio di subire atti criminosi.
Catania purtroppo, secondo Numbeo – “il 
più grande database al mondo di dati forniti 
dagli utenti su città e paesi in tutto Europa” 
– è al terzo posto tra le città più pericolose 
d’Europa (Rai News 2023). Tale situazione 
potrebbe scoraggiare i turisti a vivere la città 
a piedi, soprattutto nelle ore serali. Per au-
mentare il senso di sicurezza dei luoghi, per-
tanto, è auspicabile la presenza di postazioni 
per contattare velocemente le forze dell’or-
dine in caso di emergenza.
Nei tratti più isolati del circuito si dovranno 
prevedere alcuni videocitofoni – controlla-
ti da telecamere di videosorveglianza – che 
permettano videochiamate di sicurezza con 
la locale centrale di polizia. Naturalmente, 
condizione ideale sarebbe che l’intero circu-
ito fosse anche monitorato da telecamere di 
sorveglianza.
Visto che aspirazione del progetto è aumen-
tare la presenza di bambini che si spostino 
a piedi nella città, nel circuito è previsto che 
vengano realizzate convenzioni con le attivi-
tà commerciali affinché in esse, i bambini e 
gli adulti accompagnati da bambini possano 
usufruire gratuitamente – senza dunque ob-
bligo di consumazione o acquisto – dei servizi 
igienici, di un bicchiere d’acqua o dell’utilizzo 

di un telefono per chiamate di emergenza 
in caso di particolari problemi, ad esempio il 
furto o l’assenza di carica di uno smartphone.
Per migliorare l’accessibilità è previsto che i 
percorsi presentino:
•	scivoli o rampe per superare gli eventuali 
dislivelli;
•	percorsi tattili per indicare, a chi abbia de-
ficit visivi, le direzioni da intraprendere, la 
presenza di pericoli e la prossimità di luoghi 
d’interesse turistico;
•	mappe tattili per fornire informazioni ad 
individui con gravi difficoltà visive sulle dire-
zioni da intraprendere; sui principali luoghi; 
sulle strutture museali; sugli edifici d’interes-
se storico; sui servizi, presenti nel percorso;
•	semafori a chiamata sonori per migliorare 
la sicurezza negli attraversamenti di ciechi e 
ipovedenti.
L’iniziativa, nella sua proposta progettuale, 
prevede inoltre di utilizzare tre box info pre-
senti nel percorso – o nelle diramazioni – per 
fornire informazioni o servizi a chi usufruirà 
del Pat. In particolare, vengono utilizzati il 
box antistante la stazione ferroviaria centrale 
di Catania, quello di piazza Stesicoro e il box 
Amts di piazza Paolo Borsellino. Essi, oltre a 
fornire info sul sistema, potrebbero essere uti-
li per fornire un servizio di noleggio ombrelli 
per ripararsi dalla pioggia o dal sole cocente.
Questo incentiverebbe i turisti a spostarsi a 
piedi anche in presenza di condizioni meteo 
avverse o semplicemente incerte. Gli ombrel-
li potrebbero essere personalizzati con i loghi 
di Catania e del servizio Pat, divenendo quin-

Fig. 2. La mappa del percorso Piedibus accessibile turistico a Catania. (elaborazione dell’autore). 
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di anche un souvenir ricordo acquistabile.
Il percorso potrebbe essere affrontato dai tu-
risti in maniera autonoma o, in alcuni periodi 
dell’anno, in compagnia di una guida turisti-
ca accreditata. In alcune giornate dell’anno 
infatti potrebbe essere attivato un servizio 
– a pagamento – che permetta di svolgere 
il tragitto con una guida che fornisca info 
sui luoghi incontrati. Il servizio inizierà da 
piazza Papa Giovanni XXIII e seguirà il circu-
ito in senso antiorario. Nel percorso saranno 
previste quindici fermate nelle quali alcune 
tabelle indicheranno l’orario di transito del 
servizio con guida nei diversi giorni. Quindi 
si potrà fruire del servizio non per forza da 
piazza Papa Giovanni XXIII, ma partendo da 
una qualsiasi fermata. Il biglietto sarà nomi-
nale e avrà durata giornaliera. Questo per-
metterà di abbandonare la guida ad un dato 
momento – ad esempio per mangiare qual-
cosa o prendere una linea di diramazione per 
visitare un dato luogo – per aspettare che ri-
passi in un tour successivo. 
Su richiesta sarebbe auspicabile prevedere 
un servizio di animazione in occasione di 
eventi particolari – quali ad esempio com-
pleanni o ricorrenze – per allietare il percorso 
dei bambini presenti.
Per rendere meno faticoso il percorso – so-
prattutto ai bambini – sarebbe anche auspi-
cabile attivare un servizio di cargo bike con 
conducente per il trasporto dei bagagli. Il 
ciclista accompagnerà nel percorso i turisti e 
verrà pagato in base al tempo trascorso e ad 
alcune caratteristiche dei bagagli trasportati. 
La presenza di una cargo bike per il trasporto 
di bagagli non è idea nuova visto che è stata 
sperimentata con successo nel piedibus realiz-
zato nel comune di Grugliasco, vicino a Torino, 
grazie al circolo greenTO Aps di Legambiente. 
Tale servizio, infatti, prevedeva che i bambini 
di due scuole elementari si recassero in bici – 
accompagnati da volontari – presso i loro isti-
tuti. Una cargo bike, presente nel tragitto, tra-
sportava i loro zaini rendendo meno faticosi i 
loro spostamenti (greenTO Aps 2021).
Per integrare il sistema, presso la stazione 
ferroviaria centrale di Catania sarebbe inoltre 
auspicabile attivare – in collaborazione con 
Trenitalia – un servizio di deposito bagagli. 
Questo consentirebbe ai turisti di poter gira-
re la città più comodamente. 
Il Pat dovrebbe prevedere un’app che permet-
ta di usufruire di alcuni servizi. Posizionandosi 

ad esempio in una delle fermate del circuito, 
tramite l’app potrebbe essere possibile ri-
chiedere una cargo bike per il ritiro dei propri 
bagagli. Questi, invece che seguire il percor-
so con i proprietari, potrebbero anche essere 
portati nel deposito della stazione per essere 
ritirati quando sia finito il tour.
Nel percorso sono attualmente presenti al-
cune postazioni del bike sharing di Amts. È 
opportuno che ne vengano dislocate altre 
per coprire l’intero circuito. Inoltre, il servizio 
dovrebbe essere integrato con bici per bim-
bi per incentivare lo spostamento delle fami-
glie su due ruote.
Attualmente una mappa multimediale geolo-
calizza la proposta progettuale di Pat Catania, 
indicando in rosso il circuito principale e in 
giallo le sette linee secondarie. Essa annovera 
anche i principali luoghi d’interesse turisti-
co e i punti d’accesso al servizio di trasporto 
pubblico presenti nel tracciato. Nella mappa 
sono anche localizzati gli interventi da realiz-
zare per migliorare la sicurezza di alcuni attra-
versamenti pedonali e le quindici fermate del 
servizio piedibus con guida turistica.
La mappa dovrebbe essere inserita all’inter-
no di un’applicazione per smartphone nella 
quale sarà possibile consultare:
•	giorni e orari in cui sarà presente il servizio 
di piedibus con guide turistiche;
•	benefici in termine di salute ricavati effet-
tuando i percorsi a piedi;
•	orari di apertura, costi dei biglietti ed even-
tuali promozioni delle strutture museali;
•	 informazioni turistiche sui più importanti 
luoghi presenti nel percorso;
•	numeri utili su Catania;
•	attività convenzionate per usufruire gratui-
tamente di alcuni servizi;
•	servizi di trasporto pubblico da utilizzare, 
all’occorrenza, per spostarsi più velocemente 
da un punto ad un altro del percorso.
Tramite l’app inoltre dovrebbe essere possi-
bile prenotare:
•	il servizio di deposito bagagli presso la sta-
zione ferroviaria centrale di Catania;
•	il servizio di cargo bike per il trasporto o riti-
ro dei bagagli in una delle quindici fermate;
•	il noleggio o l’acquisto di un ombrello in 
uno dei tre box info presenti nel percorso; 
•	 il noleggio di una bici del servizio Bike 
Sharing di Amts;
•	il servizio di piedibus con guida turistica.
La mappa riportante la proposta del progetto

Pat Catania realizzata digitalmente3 verrà 
sottoposta, per essere valutata, ad alcune as-
sociazioni operanti nel settore della mobilità, 
prima di essere sottoposta all’amministrazio-
ne locale. Le associazioni, nei prossimi mesi, 
verranno invitate a esprimere un feedback 
sull’iniziativa. Questo porterà a eventuali im-
plementazioni o correttivi prima della pre-
sentazione alle autorità comunali.
Il progetto rappresenta una modalità speri-
mentale ‘dal basso’, replicabile in altre realtà, 
per proporre progetti di miglioramento dei 
servizi e della qualità urbana alle ammini-
strazioni locali. Essa rientra nelle attività del 
progetto di ricerca “La città de I Vinti” che dal 
2017 promuove iniziative e progetti per mi-
gliorare la qualità della vita dei soggetti fra-
gili in ambito urbano.

Note

1  Il circuito si sviluppa per le seguenti arterie 
e spazi pubblici: piazza Papa Giovanni XXIII; via 
Archimede; via E. De Nicola; Corso Martiri del-
la Libertà; piazza della Repubblica; corso Sicilia; 
piazza Stesicoro; via Etnea; via Vittorio Emanuele 
II; piazza dei Martiri; via VI Aprile.

2  Nel dettaglio le sette linee sono: linea 1, lun-
ghezza m. 401, che collega il circuito al centro 
fieristico ‘Le ciminiere’ nel quale si ritrovano il mu-
seo storico dello sbarco in Sicilia 1943 e il museo 
del cinema (oltre a essere periodicamente sede 
di importanti eventi culturali e mostre, come ad 
esempio Etna Comics, festival internazionale del 
fumetto); linea 2, m. 145, che permette l’accesso 
in sicurezza al terminal dei bus extraurbani dell’A-
zienda trasporti siciliana (Ast); linea 3, m. 225, che 
raccorda il circuito con l’ingresso dell’anfiteatro 
romano di piazza Stesicoro e conduce a via San 
Gaetano alla Grotta, uno degli ingressi principali 
al mercato rionale denominato ‘a fera o luni’; linea 
4, m. 667, che consente un collegamento protetto 
con l’area pedonale in cui insiste il teatro Vincenzo 
Bellini e costituisce anche scorciatoia del circu-
ito per chi voglia evitare l’area di piazza Duomo 
che da via Etnea porta a via Vittorio Emanuele II, 
all’altezza di via Calì; linea 5, m. 413, che collega il 
circuito al teatro romano e Odeon di via Vittorio 
Emanuele II e alla casa museo di Giovanni Verga 
in via Sant’Anna; linea 6, m. 483, che si sviluppa 
come diramazione della linea 5 e include piazza 
San Francesco d’Assisi, in cui si affacciano l’omoni-
ma chiesa e palazzo Gravina Cruyllas (dove abitò 
Vincenzo Bellini) nel quale hanno sede il museo 
Civico Belliniano e il museo Emilio Greco, l’area 
pedonale di via dei Crociferi, che presenta la chie-
sa di San Benedetto, la chiesa di San Francesco 
Borgia, la chiesa di San Giuliano, la chiesa di San 
Camillo e villa Cerami, sede della facoltà di giuri-
sprudenza; linea 7, m. 356, che permette l’acces-
so in sicurezza alla villa Pacini e alla piazza Paolo 
Borsellino in cui si trovano un’area di sosta per i 
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bus urbani Amts e la fermata di molti bus che ef-
fettuano collegamenti extraurbani.

3  Visibile al seguente link: https://www.google.
com/maps/d/u/2/edit?mid=1CwDy-DaKWqpCb-
1bTIYZ5-hqEmatQL-M&usp=sharing.
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I dati di qualità dell’aria in Italia
Giorgio Cattani, Luisa Vaccaro

Un presupposto fondamentale per affron-
tare in modo efficace il problema dell’inqui-
namento atmosferico1 è la disponibilità di 
dati e informazioni utili a valutare lo stato 
e il trend delle emissioni antropogeniche 
e della qualità dell’aria e per verificare il 
rispetto degli obiettivi stabiliti a livello eu-
ropeo,2 individuare e selezionare le misure 
di risanamento ed elaborare piani di risana-
mento regionali e nazionali.
L’Ispra contribuisce al processo di produ-
zione, elaborazione e valutazione dei dati 
sul tema dell’inquinamento atmosferico. 
Tale processo è regolato dalle direttive e 
decisioni europee, recepite nell’ordina-
mento nazionale, e vede coinvolti, sotto il 
coordinamento del MASE, i governi regio-
nali, le Agenzie regionali per la protezione 
dell’ambiente, che insieme ad Ispra costi-
tuiscono il Sistema nazionale per la prote-
zione dell’ambiente (Snpa), l’Enea, il CNR 
e l’Iss. I dati e le informazioni geografiche, 

territoriali e ambientali sono catalogati, resi 
pubblici e accessibili, anche in tempo reale, 
nell’ambito del Sistema informativo nazio-
nale ambientale (Sina) che, con la Legge 
132/2016 ha assunto un ruolo strategico 
per la distribuzione delle informazioni ter-
ritoriali e ambientali, garantendo l’efficace 
raccordo tra le iniziative attuate dai vari 
soggetti nella raccolta e nell’organizzazione 
dei dati, il mantenimento coerente dei flus-
si informativi e la divulgazione dei dati alle 
pubbliche amministrazioni, ai ricercatori, ai 
professionisti e a tutti i cittadini.
In particolare, l’Ispra mette a disposizione 
l’inventario nazionale delle emissioni, con 
una serie storica ultratrentennale e la disag-
gregazione a livello provinciale, aggiornata 
ogni cinque anni.3

Ogni anno, inoltre, l’Ispra gestisce il flusso di 
dati prodotti dalle oltre 650 stazioni di mo-
nitoraggio distribuite sul territorio, che dal-
le Regioni e dalle Arpa/Appa confluiscono 

Fig. 1. La qualità dell'aria in Italia, Dashboard relativo all'inquinante biossido di azoto (NO2) (fonte: https://sinacloud.isprambiente.it/
portal/apps/experiencebuilder/experience/?draft=true&id=df677d20871d4383b34ce355e24f0598&page=page_62).

URBANISTICA, SOCIETÀ, ISTITUZIONI al nodo nazionale e sono trasmessi all’Agen-
zia europea per l’ambiente. Si tratta di oltre 
25 milioni di record annuali, che devono 
rispettare i rigorosi requisiti di qualità pre-
visti dalle direttive europee. Inoltre, sempre 
nell’ambito del flusso di dati europeo, l’Ispra 
mette a disposizione del pubblico anche i 
dati ‘in tempo quasi reale’ utili per una valu-
tazione immediata dello stato della qualità 
dell’aria. Si tratta di dati caratterizzati da un 
livello minimo di validazione; ciò significa 
che non sono stati sottoposti ai processi di 
validazione previsti successivamente all’ac-
quisizione della misura ed è quindi possi-
bile che in un secondo momento vengano 
corretti. Nella dashboard4 (Fig. 1) è possibile 
consultare i dati in tempo quasi reale relati-
vi agli inquinanti: biossido di azoto (NO2), 
ozono (O3), materiale particolato con dia-
metro inferiore a 10µm e a 2,5µm (PM10 e 
PM2,5), benzene (C6H6), monossido di car-
bonio (CO) e biossido di solfo (SO2).
Dall'anno 2022 sono disponibili anche le 
previsioni della qualità dell’aria su scala na-
zionale, prodotte dal Snpa, che forniscono 
le stime dei livelli previsti per diversi inqui-
nanti a 72 ore.5

L’Ispra, inoltre, effettua ogni anno la riana-
lisi6 ad alta risoluzione spaziale dei livelli di 
inquinamento atmosferico utile ad elabora-
re indicatori di esposizione (Fig. 2); elabora 
statistiche descrittive ed analizza le serie 
storiche dei dati, con metodi che consen-
tono la stima quantitativa delle tendenze di 
medio-lungo periodo e la valutazione della 
significatività statistica del trend individua-
to, indispensabili per valutare in modo og-
gettivo i progressi nel tempo verso il pieno 
rispetto dei valori limite di legge.7 Le infor-
mazioni su scala nazionale messe a disposi-
zione integrano le informazioni su scala re-
gionale e locale messe a disposizione dalle 
varie articolazioni del Snpa. 
Nella sezione “Dati e Indicatori” del sito web 
Ispra, nella sottosezione “Qualità dell’aria”8 
è possibile navigare ed effettuare il downlo-
ad dei dati qualità dell’aria e, in particolare, 
delle serie storiche delle statistiche dei prin-
cipali inquinanti, ovvero biossido di azoto 
(NO2), PM10, PM2.5 e ozono (O3) per gli 
anni 2001/2004-2022. Sul sito Snpa9 è pos-
sibile consultare i dati relativi al 2023.
Nella stessa sottosezione “Qualità dell’aria” 
c’è la possibilità di navigare la story map 

https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/experiencebuilder/experience/?draft=true&id=df677d20871d4383b34ce355e24f0598&page=page_62
https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/experiencebuilder/experience/?draft=true&id=df677d20871d4383b34ce355e24f0598&page=page_62
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Figg. 2-3. Dall'alto: esposizione media annuale pesata per la popolazione (Population Weighted Exposure, PWE) al PM10 aggregata a 
livello comunale (elaborazione Ispra); EcoAtlante Ispra, PM10 medie annuali, 2022 (fonte: https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/
MapSeries/index.html?appid=4a4a3792be324495b8f52f748c6649e0).

dell’EcoAtlante10 dedicata all’inquinamento 
atmosferico11 che racconta in maniera di-
vulgativa, ma con possibilità di accedere ad 
approfondimenti più tecnici, il tema dell’in-
quinamento atmosferico e l’importanza del 
monitoraggio della qualità dell’aria sul ter-
ritorio italiano. In Figura 3 è riportata una 
rappresentazione cartografica del PM10 
estratta dall’EcoAtlante Ispra.
Un altro tema importante, parlando di in-
quinamento atmosferico, è quello dell’a-
erobiologia, in relazione agli effetti per la 
salute di componenti naturali come i pol-
lini. L’Ispra coordina la rete di monitorag-
gio aerobiologico “POLLnet” del Snpa ed 
elabora e diffonde le statistiche descrittive 
relative ai principali taxa allergenici attra-
verso specifici report. Nella sezione “Dati e 
indicatori” del sito Ispra, nella sottosezione 
“Aerobiologia” è possibile, mediante il por-
tale POLLnet,12 navigare i bollettini pollini-
ci settimanali ed effettuare il download dei 
dati del monitoraggio pollinico giornaliero 
delle diverse stazioni di rilevamento. 
L’imminente adesione dell’Ispra alla 
Piattaforma digitale nazionale dei dati 
(Pdnd) del Dipartimento della transizione di-
gitale prevede lo sviluppo di API (Application 
Programming Interface) anche per i temi 
“Aria” e “Qualità dell’Aria” ed è strategica nel 
contesto della transizione digitale perché 
la Pdnd abilita lo scambio di informazioni 
per la pubblica amministrazione e favorisce 
l’interoperabilità dei sistemi informativi e 
la fruizione dei dati pubblici, permettendo 
così alle amministrazioni di erogare servizi in 
modo sicuro, veloce ed efficace.

Note

1  Si veda anche “Inquinamento Atmosferico” in 
questo numero di UI314, nella rubrica Significante 
& Significati.

2  Si veda la Direttiva 2008/50/Ce del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008, rela-
tiva alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più 
pulita in Europa (https://eur-lex.europa.eu/IT/le-
gal-content/summary/cleaner-air-for-europe.html).

3   https://emissioni .s ina. isprambiente. i t/
inventario-nazionale/.

4  https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/
experiencebuilder/experience/?draft=true&i-
d=df677d20871d4383b34ce355e24f0598&pa-
ge=page_38.

5  https ://w w w.snpambiente. i t/prodott i/
previsioni-qualita-dellaria-in-italia/.

6  https://epiprev.it/articoli_scientifici/la-valuta-
zione-dellesposizione-della-popolazione-i

taliana-allinquinamento-atmosferico-nel-pe-
riodo-2016-2019-per-lo-studio-della-relazio-
ne-tra-inquinamento-atmosferico-e-covid-19.

7  https://indicatoriambientali.isprambiente.it/
it/qualita-dellaria.

8  https://www.isprambiente.gov.it/it/banche
-dati/banche-dati-folder/aria/qualita-dellaria.

9  https://www.snpambiente.it/snpa/qualita-del-
laria-migliora-nel-2023-ma-importante-prosegui-
re-nelle-azioni-di-miglioramento/.

10  https://ecoatlante.isprambiente.it/.

11  https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/sto
rymaps/stories/261e8d026acd4688b0ab05d361a88038.

12  https://pollnet.isprambiente.it/.
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SPEAKERS’ CORNER
a cura di Carmen Giannino

Autonomia differenziata e governo del territorio
Roberto Gallia

Il 23 gennaio 2024 il Senato ha approvato il 
Ddl governativo “Disposizioni per l’attuazio-
ne dell’autonomia differenziata delle Regioni 
a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, 
terzo comma, della Costituzione” (AS 615); 
provvedimento che, nel momento in cui si 
scrive, è all’esame della Camera (AC 1665).
Il Ddl, composto di 11 articoli, nell’incipit 
definisce i princìpi generali per l’attribuzio-
ne alle Regioni a statuto ordinario di ulte-
riori forme e condizioni particolari di auto-
nomia (in attuazione dell’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione), specificando 
che il processo dovrà avvenire “nel rispetto 
dell’unità nazionale e al fine di rimuove-
re discriminazioni e disparità di accesso ai 
servizi essenziali sul territorio” (articolo 1, 
comma 1). 
L’attribuzione di ulteriori funzioni, “relative a 
materie o ambiti di materie riferibili ai diritti 
civili e sociali che devono essere garantiti 
equamente su tutto il territorio nazionale”, 
sarà subordinata alla determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni inerenti ai 
“diritti civili e sociali, ivi compresi quelli con-
nessi alle funzioni fondamentali degli enti 
locali” (articolo 1, comma 2).
Quindi, il Ddl attribuisce la natura di “servizi 
essenziali sul territorio”, da “garantire equa-
mente” su tutto il territorio nazionale, sia 
alle “prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali” sia alle “funzioni fondamentali degli 
enti locali”. 
Questa commistione, fra prestazioni e fun-
zioni, è già presente nella Legge 241/1990 

sul procedimento amministrativo, che di-
chiara “livelli essenziali delle prestazioni” 
gli adempimenti obbligatori da parte del-
la pubblica amministrazione di garantire 
l’efficienza del procedimento (partecipa-
zione, responsabilità, durata) e l’efficacia 
delle disposizioni concernenti la presenta-
zione di istanze e comunicazioni (comun-
que denominate).1

La commistione fra Lep e funzioni fonda-
mentali risulta alquanto problematica, visto 
che la “determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tut-
to il territorio nazionale” è richiamata dalla 
lettera m) del secondo comma dell’articolo 
117 Costituzione; mentre le “funzioni fon-
damentali” degli enti locali sono citate alla 
lettera p) del medesimo comma, con riferi-
mento alle materie “legislazione elettorale, 
organi di governo e funzioni fondamentali 
di Comuni, Province e Città metropolitane”. 
Le “finalità”, declinate dal Ddl, dichiarano 
che i Lep “indicano la soglia costituzional-
mente necessaria … per assicurare uno 
svolgimento leale e trasparente dei rappor-
ti finanziari fra lo Stato e le autonomie ter-
ritoriali e per favorire un’equa ed efficiente 
allocazione delle risorse e il pieno supera-
mento dei divari territoriali nel godimento 
delle prestazioni inerenti ai diritti civili e 
sociali”. La loro duplice finalità, della “effi-
ciente allocazione delle risorse” e del “godi-
mento delle prestazioni”, deve avvenire nel 
rispetto dell’articolo 119 della Costituzione, 

che detta i principi in merito alla autonomia 
finanziaria degli enti territoriali, senza tutta-
via richiamare alcun comma e, quindi, sen-
za dichiarare a quale principio ci si riferisca. 
Questa imprecisione comporta dei proble-
mi. Occorre osservare come il rispetto dei 
“princìpi di unità giuridica ed economica, di 
coesione economica, sociale e territoriale”, 
richiamato del Ddl sull’autonomia diffe-
renziata, si inserisca all’interno del quadro 
normativo prodotto dalla Legge 42/2009 
in materia di federalismo fiscale, finalizzato 
allo “sviluppo delle aree sottoutilizzate nella 
prospettiva del superamento del dualismo 
economico del Paese”;2 con un esplicito 
riferimento al comma 5 dell’articolo 119 
della Costituzione, che prescrive l’obbligo 
di destinare “risorse aggiuntive” all’esecu-
zione di “interventi speciali” da parte degli 
enti territoriali, “per promuovere lo svilup-
po economico, la coesione e la solidarietà 
sociale, per rimuovere gli squilibri economi-
ci e sociali, per favorire l’effettivo esercizio 
dei diritti della persona, o per provvedere 
a scopi diversi dal normale esercizio delle 
loro funzioni”. 
La pluralità di decreti legislativi, che rego-
lamentano l’attuazione del federalismo fi-
scale, sono stati adottati dal Governo sulla 
base dei “principi e criteri direttivi gene-
rali” indicati dalla Legge delega 42/2009 
(articolo 2, comma 2); che comprendono 
la “determinazione del costo e del fabbi-
sogno standard quale costo e fabbisogno 
che, valorizzando l’efficienza e l’efficacia, 
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costituisce l’indicatore rispetto al quale 
comparare e valutare l’azione pubblica” 
e la “definizione degli obiettivi di servizio 
cui devono tendere le amministrazioni re-
gionali e locali nell’esercizio delle funzioni 
riconducibili ai livelli essenziali delle pre-
stazioni o alle funzioni fondamentali di cui 
all’articolo 117, secondo comma, lettere m) 
e p), della Costituzione”. 
Ne deriva che si parla di “fabbisogni” in riferi-
mento alle risorse finanziarie necessarie agli 
enti territoriali per far fronte ai “costi” da so-
stenere per l’esercizio delle proprie funzioni 
fondamentali (articolo 117, secondo com-
ma, lettera p) Costituzione) e per provvedere 
all’erogazione dei servizi, resi (o da rendere) 
ai cittadini e alle imprese, secondo “livelli 
essenziali delle prestazioni” (articolo 117, se-
condo comma, lettera m) Costituzione).
L’efficienza dell’esercizio delle funzioni fon-
damentali da parte degli enti territoriali è 
legata alla disponibilità di adeguate risor-
se finanziarie, mentre l’efficacia discende 
dalle scelte operate dal decisore politico. 
Al contrario, nella erogazione dei servizi, il 
processo dovrebbe risultare inverso, poiché 
la scelta degli “obiettivi di servizio” da con-
seguire, quali livelli quantitativi e qualitativi 
da fornire, dovrebbe precedere il processo 
decisionale di allocazione delle risorse. 
La natura dei Lep, quali “servizi essenziali 
sul territorio” per le famiglie e le imprese, 
si evince anche dalla nozione della “pere-
quazione infrastrutturale”, introdotta dalla 
Legge 42/2009 (articolo 22) “al fine di assi-
curare il recupero del divario infrastruttura-
le tra le diverse aree geografiche del territo-
rio nazionale, anche infra-regionali, nonché 
di garantire analoghi livelli essenziali di in-
frastrutturazione e dei servizi a essi connes-
si”. La regolamentazione di questo istituto, 
la cui attuazione non ha riscosso la dovuta 
attenzione, è stata integrata in coinciden-
za con le disposizioni per l’attuazione del 
PNRR, per orientarla alla “ricognizione del 
numero e della classificazione funzionale 
delle strutture sanitarie, assistenziali e sco-
lastiche, nonché del numero e dell’esten-
sione, con indicazione della relativa clas-
sificazione funzionale, delle infrastrutture 
stradali, autostradali, ferroviarie, portuali, 
aeroportuali e idriche”.3

Gli “obiettivi di servizio”, quali standard 
quantitativi di erogazione delle prestazioni, 

hanno già avuto applicazione nella pro-
grammazione del Qsn 2007-2013, che in-
dicava i target che le regioni meridionali 
avrebbero dovuto conseguire nella eroga-
zione dei “servizi collettivi ed essenziali per 
la qualità della vita dei cittadini e la conve-
nienza delle imprese ad investire”, nei set-
tori dell’assistenza alla prima infanzia e agli 
anziani, delle attività scolastiche, dei ser-
vizi idrici, dei servizi di igiene ambientale.4 
Purtroppo, nonostante fosse dichiarato in 
maniera esplicita che “gli obiettivi di servi-
zio a cui applicare un target vincolante sono 
in numero limitato …; ma tuttavia sono utili 
– anche per il loro carattere di novità nella 
programmazione delle risorse per le poli-
tiche di sviluppo regionali – a stabilire una 
pratica estendibile ai casi in cui non vi siano 
target vincolanti”, l’attuazione ha instaurato 
una prassi che ha dato luogo ad estenuanti 
discussioni sull’applicazione delle premia-
lità legate al conseguimento dei target, 
senza produrre riflessioni sull’efficacia delle 
scelte rispetto ai divari da colmare e alle esi-
genze da soddisfare.
Infine, è bene ricordare che, nel nostro 
ordinamento, la definizione dei “Livelli 
essenziali delle prestazioni” (Lep) è stata 
anticipata con la definizione dei “Livelli es-
senziali di assistenza sanitaria” (Lea), intro-
dotti dalla Legge delega 421/1992, e dei 
“Livelli essenziali delle prestazioni in am-
bito sociale” (Leps), richiamati dal Decreto 
legislativo 112/1998 e definiti dalla Legge 
quadro 328/2000, per poi essere seguita dai 
“Livelli essenziali delle prestazioni tecniche 
ambientali” (Lepta), introdotti dalla Legge 
132/2016.
Per quanto riguarda la individuazione di 
“indici del livello delle prestazioni”, da anni 
l’Istat ha consolidato la produzione di in-
dicatori riferiti alle politiche di sviluppo5, 
mentre istituzioni diverse hanno elaborato 
studi specifici.6 A livello normativo sono sta-
ti adottati gli indici degli standard dell’offer-
ta limitatamente agli asili nido7 e ai servizi 
sociali8, quale livello minimo, e agli ospeda-
li9, quale livello massimo.  
Il Ddl sull’autonomia non include nella defi-
nizione dei Lep tutte le materie trasferibili;10 
delle quali richiama (articolo 3, comma 3):  
a) norme generali sull’istruzione;
b) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e 
dei beni culturali;

c) tutela e sicurezza del lavoro;
d) istruzione;
e) ricerca scientifica e tecnologica e soste-
gno all’innovazione per i settori produttivi;
f ) tutela della salute;
g) alimentazione;
h) ordinamento sportivo;
i) governo del territorio;
l) porti e aeroporti civili;
m) grandi reti di trasporto e di navigazione;
n) ordinamento della comunicazione;
o) produzione, trasporto e distribuzione na-
zionale dell’energia;
p) valorizzazione dei beni culturali e am-
bientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali.
Le prime due voci sono ricomprese fra le 
materie di competenza esclusiva, le restanti 
fra le materie di competenza concorrente. 
In queste materie, o in ambiti delle stesse, i 
Lep saranno adottati dal Governo sulla base 
dei principi già definiti dalla legge finan-
ziaria per il 2023 (Legge 197/2022, articolo 
1, commi da 791 a 801-bis), a seguito del-
le indicazioni fornite dal “Comitato tecni-
co-scientifico con funzioni istruttorie per la 
individuazione dei Lep” (Clep). 
Il Clep, insediato nel marzo 2023, a ottobre 
dello stesso anno ha consegnato un appro-
fondimento di “Documenti preparatori”,11 
seguito a novembre dal “Rapporto finale”. 
Il Rapporto finale, tramite un’ampia esposi-
zione dottrinaria, individua le materie o gli 
ambiti di materie riferibili ai Lep, e indica la 
misurabilità sia delle “prestazioni sociali di 
natura fondamentale” sia dei procedimenti 
che le amministrazioni devono attuare per 
l’adempimento delle funzioni proprie.
Degli ambiti che raggruppano materie 
omogenee, il sesto è dedicato a “Protezione 
civile. Governo del territorio” (Clep 2023: 
101-111). I Lep nel “governo del territo-
rio” vengono individuati, con riferimento 
ai rapporti tra cittadini e amministrazione 
pubbliche, nelle procedure per l’attuazione 
della Legge 241/1990 in materia di proce-
dimento amministrativo, del Dpr 380/2001 
Testo unico edilizia, della legge urbanistica 
e delle leggi settoriali che hanno incidenza 
sulla pianificazione del territorio, del Dm 
1444/1968 sugli standard urbanistici; que-
sti ultimi definiti “i primi livelli essenziali 
delle prestazioni che il nostro ordinamento 
ha conosciuto e ai quali le alte Corti hanno 
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attribuito natura legislativa per proteggerli 
da deroghe regionali”.
Le indicazioni finali sono fissate in tre tabel-
le (edilizia, pianificazione urbanistica, stan-
dard); dove la “identificazione e descrizione 
del Lep” costituisce, di fatto, una ricognizio-
ne dei procedimenti amministrativi. Ogni 
Lep risulta “espressamente qualificato” solo 
in presenza di una norma vigente, riferita, 
prevalentemente, alla “individuazione di un 
responsabile, conclusione del procedimen-
to entro il termine prefissato, misurazione 
dei tempi effettivi di conclusione dei pro-
cedimenti, accesso alla documentazione 
amministrativa”.
I Lep, definiti quali misurazione dell’effi-
cienza di un procedimento amministrativo 
piuttosto che quale livello di erogazione di 
un servizio a vantaggio delle famiglie e le 
imprese, vengono finalizzati e verranno uti-
lizzati per la ripartizione delle risorse finan-
ziarie corrispondenti alla copertura dei costi 
delle funzioni esercitate. Questa interpreta-
zione viene confermata dal medesimo Ddl, 
quando dispone (articolo 3, comma 11) che 
“la Regione e gli enti locali interessati sono 
tenuti all’osservanza di tali Lep nel rispet-
to dell’articolo 119, quarto comma, della 
Costituzione”, il quale riguarda le risorse fi-
nanziarie che consentono di “finanziare inte-
gralmente le funzioni pubbliche loro attribu-
ite”, e non più le risorse aggiuntive destinate 
alla realizzazione di interventi speciali di con-
trasto ai divari territoriali (di cui al comma 5).
Per concludere, se il Ddl verrà approvato in 
questi termini, costituirà una vera iattura 
per il governo del territorio, in quanto sia gli 
utenti finali sia gli operatori, professionisti 
e imprese, si troveranno ad affrontare i me-
desimi problemi con procedure e procedi-
menti diversificati a secondo della regione 
nella quale si trovano ad operare.12 Inoltre, 
e soprattutto, con l’approvazione e al pro-
mulgazione di questa legge, nei contenuti 
al momento conosciuti, troverà conferma 
la prevalenza dei procedimenti edilizi nel 
determinare l’uso della città e del territorio; 
con la conseguenza di concedere allo spa-
zio pubblico solo presunte “compensazioni” 
sulle rendite conseguite, e di ostacolando 
definitivamente l’evoluzione degli standard 
urbanistici in dotazioni territoriali, intese non 
quale mera disponibilità di aree bensì quali 
livelli quantitativi e qualitativi di erogazione 
di servizi ai cittadini e alle imprese.13

Note

1  Articolo 29, commi 2-bis e 2-ter della Legge 
241/1990, introdotti dall’articolo 10 della Legge 
69/2009 in riferimento al principio del “vasto am-
bito della tutela del diritto di accesso del pubbli-
co ai documenti amministrativi”, richiamato dalla 
Sentenza 399/2006 della Corte costituzionale. In 
sostanza, si è attribuita la natura di Lep a dispo-
sizioni che costituiscono “principi fondamentali” 
del procedimento amministrativo, in quanto tali 
derogabili dalle legislazioni regionali, per render-
ne obbligatorio il rispetto da parte delle Regioni. 

2  “Si può senz’altro sottolineare che l’attuazio-
ne del federalismo fiscale può offrire l’occasione 
per colmare il limite principale delle esperienze 
dell’intervento speciale [nel Mezzogiorno], che 
non sono riuscite a generare una vera coopera-
zione fra governo dello Stato centrale, Regioni 
e sistema delle autonomie”; questo il giudizio di 
Manin Carabba, illustre giurista meridionalista, 
nella “Premessa” al Piccolo codice del federalismo 
in Quaderni Svimez n. 33.

3  Per un approfondimento rinvio al mio “Il PNRR e 
la perequazione infrastrutturale” (che riporta anche 
il quadro comparativo della evoluzione normativa). 

4  Riferimento a Mise-Dps, Quadro strategico na-
zionale per la politica regionale di sviluppo 2007-
2013, giugno 2007; capitolo III.4 “Servizi essenziali 
e obiettivi misurabili”, p. 168-175.

5  In particolare, le banche dati degli “Indicatori 
territoriali per le politiche di sviluppo” (https://
www.istat.it/it/ archivio/16777), del “Benessere 
equo e sostenibile dei territori” (https://www.istat.
it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0/la-misura-
zione-del-benessere-(bes)/gli-indicatori-del-bes), 
delle “Informazioni statistiche per l’Agenda 2030 
in Italia” (https://www.istat.it/it/archivio/SDGs).  

6  La Svimez accompagna la presentazione 
dell’annuale rapporto, L’economia e la società del 
Mezzogiorno, con una sezione intitolata “La cittadi-
nanza limitata”, che illustra gli indicatori di alcuni li-
velli di servizi (in particolare nei settori della sanità, 
dell’istruzione e dei trasporti) e i relativi divari terri-
toriali (https://lnx.svimez.info/svimez/il-rapporto/).

7  Introdotto dalla Legge di bilancio 178/2020, 
modificata dalla Legge 142/2022 (che detta mi-
sure urgenti in materie eterogenee), quale “quo-
ta di risorse finalizzata […] al raggiungimento di 
un livello minimo che ciascun comune o bacino 
territoriale è tenuto a garantire […] definito quale 
numero dei posti dei predetti servizi educativi per 
l’infanzia, equivalenti in termini di costo standard 
al servizio a tempo pieno dei nidi, in proporzione 
alla popolazione ricompresa nella fascia di età da 
3 a 36 mesi, ed è fissato su base locale nel 33 per 
cento, inclusivo del servizio privato”. Viene così 
adottato, anche se con due decenni di ritardo, 
l’indice minimo deciso nel 2002 dal Consiglio eu-
ropeo di Barcellona, che gli Stati membri avreb-
bero dovuto attuare entro il 2010 quale misura 
per “rimuovere i disincentivi alla partecipazione 
femminile alla forza lavoro”. Si veda https://www.
consilium.europa.eu/media/20936/71065.pdf.

8  La legge di bilancio 2021 (Legge 178/2020), nel 
ripartire le disponibilità del Fondo di solidarietà 

comunale per il potenziamento dei servizi socia-
li, tiene conto del Lep di 1 assistente sociale ogni 
5.000 abitanti; obiettivo che la Legge di bilancio 
2022 (Legge 34/2021) porta ad 1 assistente socia-
le ogni 4.000 abitanti.

9  Introdotto (dalla Legge 135/2012 in materia di 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini) con riferimento al contenimen-
to della spesa pubblica piuttosto che alla tutela 
della salute della popolazione; dispone una “ri-
duzione dello standard dei posti letto ospedalieri 
accreditati ed effettivamente a carico del servizio 
sanitario regionale”, riferita ad un ipotetico “tasso 
di ospedalizzazione pari a 160 per mille abitanti di 
cui il 25 per cento riferito a ricoveri diurni”, e fina-
lizzata a “razionalizzare le risorse in ambito sanita-
rio e di conseguire una riduzione della spesa per 
acquisto di beni e servizi”.

10  L’articolo 116, terzo comma, della Costituzione 
stabilisce che le “ulteriori forme e condizioni par-
ticolari di autonomia” possono riguardare tutte 
le materie oggetto di competenza concorrente 
Stato-Regioni (terzo comma dell’articolo 117 
Costituzione) e alcune delle materie di competen-
za esclusiva statale (secondo comma dell’articolo 
117 Costituzione: lettera l) limitatamente all’orga-
nizzazione della giustizia di pace, lettera n) norme 
generali sull’istruzione, lettera s) tutela dell’am-
biente, dell’ecosistema e dei beni culturali).

11  Si veda https://www.affariregionali.it/me-
dia/509323/3-parte-iii_documenti-preparatori_ 
30102023_def.pdf

12  Per esempio, nella materia “valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali e promozione e orga-
nizzazione di attività culturali”, possiamo citare la 
recente Sentenza 82/2024 con la quale la Corte 
costituzionale ha dichiarato illegittime le disposi-
zioni della Legge della Regione Puglia 19/23, nelle 
parti che prevedevano limiti di applicazione degli 
standard di tutela (sia ambientali sia paesaggisti-
ci) non derogabili dalle legislazioni nazionali. 

13  Rimando al mio “Standard urbanistici, do-
tazioni territoriali, livelli essenziali delle presta-
zioni” nel quale argomento in riferimento agli 
articoli 16 “Dotazioni e servizi” e 17 “Dotazioni 
urbanistiche e territoriali minime e inderogabili”, 
della proposta dell’Inu per una nuova legge sul 
governo del territorio.
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Protocolli di collaborazione con gli ordini territoriali, come base su cui costruire una 
'professione robusta'
Chiara Panigatta

Qualche mese fa mi sono trovata a dover 
spiegare ai miei nipoti di dieci, dodici e tredici 
anni, 'di che cosa si occupa l’urbanistica'. Per 
evitare di somministrare loro una lettura criti-
ca dell’art. 16 del Dpr 328/2001, ho deciso di 
stimolarli coinvolgendoli in una ricerca online 
e, consultando insieme l’enciclopedia per ra-
gazzi Treccani (2006), potrete immaginare il 
mio stupore nel leggere il testo di Fabrizio Di 
Marco, che con semplicità recita:
“L’urbanistica è il complesso delle attività di 
studio e di progettazione (attraverso misu-
re tecniche, amministrative ed economiche) 
dell’ambiente nel quale si è insediata una col-
lettività umana. La progettazione urbanistica 
riguarda non solo l’arte di costruire le città, 
ma anche la predisposizione di piani territo-
riali che dovranno regolare gli sviluppi futuri 
della collettività, tutelando zone di particolare 
interesse storico-naturalistico. 
La progettazione urbanistica è quindi molto 
complessa e prevede una collaborazione tra 
differenti figure professionali: ingegneri, ar-
chitetti, sociologi, avvocati, esperti di scien-
ze ambientali ed economisti. L’urbanistica è 
divenuta una disciplina solo in età moderna, 
ma tutta la storia dell’umanità è stata caratte-
rizzata dalla progettazione dello spazio fisico 
della città e dalla pianificazione del territorio.”
Incredibile! Mi sono detta, quanti punti di 
contatto ci siano tra questa definizione e il 
testo che definisce le competenze del pia-
nificatore territoriale... E tuttavia ancora più 
incredibile è il dover constatare quanta poca 
conoscenza e competenza ci sia, nel modo 

ordinistico, rispetto alla figura del pianifica-
tore territoriale e delle altre figure professio-
nali che compongono l’Albo. Eppure, in anni 
recenti sempre più spesso capita di trovare, 
all’interno del Consiglio direttivo degli ordini 
APPC medio piccoli, almeno un consigliere 
“pianificatore territoriale”, segno che dove 
c’è apertura rispetto ad un approccio orien-
tato alla condivisione/messa a sistema di 
competenze specifiche, non solo è possibile 
una coesistenza all’interno dell’Albo profes-
sionale, l’Ordine stesso – (e dunque l’Ordina-
mento, in senso ampio) – ne trae giovamen-
to, perché risulta essere rafforzato. Nel solco 
di questa maturata consapevolezza, all’ini-
zio di quest’anno ASSURB – Associazione 
Nazionale degli Urbanisti e dei Pianificatori 
Territoriali e Ambientali, insieme all’Ordine 
degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e 
Conservatori della Provincia di Como e all’Or-
dine degli Architetti Pianificatori Paesaggisti 
e Conservatori della Provincia di Lodi, ha con-
diviso e sottoscritto due distinti Protocolli di 
intesa manifestando la volontà di “struttu-
rare una sperimentazione avente ad ogget-
to la collaborazione nell’organizzazione e 
promozione di percorsi di formazione e ag-
giornamento professionale rivolti ai rispetti-
vi iscritti/associati in materia di Urbanistica, 
Gestione del territorio e delle trasformazioni, 
Pianificazione della città, del territorio, del 
paesaggio e dell’ambiente, Valutazione am-
bientale strategica, Rigenerazione urbana 
e territoriale”. Il rapporto di collaborazione, 
formalizzato a favore dei rispettivi iscritti/

associati, ha durata di 2 anni, rinnovabile 
laddove venga manifestata espressa volontà 
dalle parti. La collaborazione avviata interes-
serà sia l’ambito formativo professionale e 
culturale, che il supporto all’ente territoriale 
in tema di “competenze”, che “di approfondi-
mento” rispetto a tematiche di settore.
In particolare, all’interno del Protocollo di in-
tesa sono declinati i seguenti ambiti:
A) in ambito formativo e culturale, al fine di 
contribuire alla formazione, all’aggiornamen-
to e allo sviluppo professionale di dipendenti 
pubblici e professionisti mediante l’organiz-
zazione di seminari, convegni e/o corsi di alto 
contenuto didattico e specialistico;
B) nell’ambito di attività a supporto dell’ente, 
quali (a titolo esemplificativo e non esaustivo) 
la redazione di pareri in materia di compe-
tenze professionali che riguardino il profilo di 

ASSOCIAZIONI
ASSURB 
a cura di Nadia Caruso

Fig. 1. Assemblea di bilancio Ordine degli Architetti, Pianificatori, 
Paesaggisti e Conservatori della Provincia di Lodi: sottoscrizio-
ne del Protocollo di intesa OAPPC_LO - ASSURB da parte dei 
Presidenti arch. Danilo Cremonesi (OAPPC_LO) e pian. Chiara 
Panigatta (ASSURB) (foto di Laura Boriani).
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Urbanista e di Pianificatore territoriale; la par-
tecipazione a momenti di confronto – sia in 
ambito ordinistico che istituzionale – inerenti 
la Pianificazione e il Governo del territorio, la 
Rigenerazione urbana e la Sostenibilità delle 
trasformazioni; la redazione di pareri/osserva-
zioni riferiti a documenti specifici.
Con la sottoscrizione del Protocollo di intesa, 
l’Ordine sottoscrittore ha assunto l’impegno 
di procedere all’accreditamento degli eventi 
formativi e culturali organizzati 'in attuazione' 
del Protocollo (conformemente a quanto pre-
visto dalle Linee guida per l’aggiornamento e 
lo sviluppo professionale vigenti al momento 
dell’erogazione del corso/convegno/evento 
formativo ecc.), mentre l’Associazione ha prov-
veduto ad iscrivere l’ente all’interno dell’Albo 
delle “Organizzazioni sostenitrici” di ASSURB.
Si tratta di una collaborazione che nasce dalla 
volontà di rafforzare e consolidare legami 'per 
il futuro', nella convinzione che:
•	da un lato, la capacità di “misurarsi con” ed 
“operare in” contesti interdisciplinari rappre-
senti oggi l’unica via possibile per resistere 
tanto all’interno del mercato privato, che del 
pubblico – habitat professionali che, in en-
trambi i casi appaiono sempre meno 'acco-
glienti' per la sopravvivenza delle cosiddette 
“professioni intellettuali” (e sul punto porto 
l’esempio – in queste ore estremamente at-
tuale – delle resistenze all’applicazione dell’e-
quo compenso per Servizi di architettura e 
ingegneria e urbanistica);
•	dall’altro lato, non si possa oggi parlare di 
“competenze professionali” in modo statico – 
né in termini di 'acquisizione', né in termini di 
'difesa' – perché dal 2001 in avanti è mutato 
significativamente il paradigma di acquisizio-
ne delle suddette competenze. 
È necessario porre una riflessione seria sui 
percorsi formativi universitari da cui escono 
le nuove generazioni di professionisti, per 
capire come i percorsi di formazione e svilup-
po professionale possano colmarne le lacune 
e quindi costruire un progetto 'di filiera' che 
possa restituire l’immagine e la sostanza di 
una 'professione robusta'. I protocolli sotto-
scritti con l’Ordine APPC di Como e l’Ordine 
APPC di Lodi – per cui si ringraziano i rispettivi 
Consigli direttivi e Presidenti (rispettivamen-
te Arch. M. Mojoli e Arch. D. Cremonesi), sono 
i primi due arrivati a sottoscrizione (ma altri 
sono in corso di valutazione) e consentiranno 
– grazie agli eventi formativi online – di rag-
giungere associati ed iscritti in tutta Italia.
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LETTURE&LETTORI
a cura di Federico Camerin

Hugh Ferriss (ed. Alessandro Canevari) (2022), 
Metropoli del futuro, Pendragon, Bologna.
Canevari cura la versione italiana del volume 
pubblicato nel 1929 intitolato "The Metropolis 
of Tomorrow" e scritto dall’architetto america-
no Ferriss, con la finalità di analizzare i 'mali' 
urbanistici e architettonici della metropoli. La 
presente edizione risulta d’interesse in quanto 
arricchita da un corposo saggio del curatore 
che risulta essere il primo studio approfondito  
in Italia sull’opera di Ferriss e sul dibattito cul-
turale, estetico e architettonico al centro del 
quale egli si trovò. Nell’avveniristico libro, la 
metropoli è, con similitudini alla Cité Radieuse, 
una presenza policentrica accompagnata da 
grandi spazi verdi residenziali attorno a grup-
pi di alti grattacieli dove si concentra il pote-
re economico, culturale e scientifico. Come è 
noto, il volume ottenne un rilevante successo 
di critica e pubblico, contribuendo, negli anni 
seguenti, a creare un immaginario nel cinema, 
nella letteratura e nei fumetti. Sebbene furo-
no esaltate le forti connessioni tra la prima e 
la seconda sezione del libro (“Le città di oggi” 
e “Tendenze proiettate”), numerose furono 
le critiche alla sezione finale (“Una metropoli 
immaginaria”) in quanto frutto di una fantasia 
impraticabile e priva di sfumature ma che, al 
contempo ebbe forte influenza su architetti e 
urbanisti successivi. Proprio a partire da que-
ste critiche sulla terza sezione, lo spirito del li-
bro è quello di invitare e spingere il lettore ad 
immaginare una migliore metropoli del do-
mani, per curare le ferite provocate dalla ren-
dita fondiaria estrapolata dalla moltiplicazio-
ne in altezza degli edifici che la compongono. 

Giandomenico Amendola (2024), Le città: 
immagini e immaginari Narrazioni, Analisi, 
Miti, FrancoAngeli, Milano.
Le riflessioni del libro mettono in evidenza i 
modi in cui la città moderna è stata descritta, 
soprattutto dall’Ottocento in poi, nei campi 
della letteratura, pittura, musica e cinema. 
Questi differenti narrazioni hanno contribui-
to a formare l’immaginario attraverso il quale 
oggi leggiamo e viviamo le città, che nel frat-
tempo hanno assunto un carattere metropoli-
tano. Il libro si organizza in tre moduli di anali-
si (“La città e l’immaginario”, “La città e il mito”, 
“Gli occhi sulla città”) e si basa su un racconto 
a partire dal concetto di flâneur, ovvero il sog-
getto che esercita il camminare osservando e 
narrando la città, per concludersi con un ca-
pitolo singolare dedicato a brevi “idee sparse” 
di grandi autori sulle città. Il valore aggiunto 
del volume è quello di basarsi sulla narrazione 
della città moderna diventata poi metropoli 
come realtà spesso solo immaginata per ren-
derla mito, risultando una forma complemen-
taria ma affascinante di lettura della sua evo-
luzione. Le pagine mettono a disposizione del 
lettore una specie di dizionario tascabile delle 
molteplici discipline e l’immensa conoscen-
za sulle visioni delle e sulle città. In tal modo, 
anche il lettore poco esperto in materia, sarà 
capace di leggere la città attraverso vari punti 
di vista, affinché possa capire e distinguere le 
caratteristiche urbane e urbanistiche di me-
tropoli come Berlino, Parigi, Dublino e Vienna, 
le loro architetture e la relazione con gli spazi 
aperti e i suoi usuari, oltre alle simbologie e 
legami con differenti culture e tradizioni.

Racconti, immagini e pianificazioni di città metropolitane
Federico Camerin

Alessandro Balducci (a cura di) (2023), 
La città invisibile. Quello che non vediamo 
sta cambiando le metropoli, Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli, Milano.
Il volume raccoglie vari contributi su una ven-
tina di fenomeni ancora invisibili che tuttavia 
stanno modellando, positivamente e negati-
vamente, la metropoli del futuro con la fina-
lità di comporre un’agenda di governo utile 
per la stesura di una ipotetica politica nazio-
nale per le città che in Italia oggi manca, a di-
spetto della maggior parte dei paesi europei. 
In particolare, il libro appare fondarsi su una 
fondamentale chiave di lettura dei fenomeni 
che stanno modellando le grandi realtà urba-
ne italiane, ossia cambiare la percezione difet-
tosa delle città su fenomeni apparentemente 
invisibili, per cui risulta sempre più urgente la 
necessità di mutare l’invisibile al visibile. Tale 
cambio di percezione, legato alla conoscen-
za della metropoli, riguarda il fatto che nelle 
nostre città abbiamo bisogno di creare cono-
scenza di fenomeni poco visibili per chiarirne 
le caratteristiche e i problemi da risolvere, 
per poi passare all'elaborazione di soluzioni 
ad hoc da parte dell’urbanistica in connubio 
con discipline affini, tra cui la sociologia. In 
tal senso, l’invisibile necessita di un disvela-
mento finalizzato a riconoscere e rimuovere 
gli interessi nascosti per scardinarne l’opaci-
tà. Riconoscere l’invisibile, dunque, può con-
durre a una forma di apprendimento sociale, 
attraverso la quale creare una politica urbana 
partecipata e ancorata ai bisogni di tutta la 
cittadinanza, per creare luoghi, non valori da 
cui estrapolarne benefici di tipo economico.
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SIGNIFICANTE&SIGNIFICATI
a cura di Carolina Giaimo

Inquinamento atmosferico
Giorgio Cattani

L’inquinamento atmosferico, ovvero la pre-
senza in aria di una o più sostanze in concen-
trazioni tali da poter produrre degli effetti 
avversi sulla salute umana e degli organismi 
viventi, può essere sia di origine antropica, 
che di origine naturale. Diverse sostanze in 
fase gassosa (ad esempio ossidi di azoto, 
monossido di carbonio, biossido di zolfo, 
ozono) e composti organici volatili (ad esem-
pio il benzene) sono di particolare rilevanza; 
grande attenzione è rivolta al materiale par-
ticolato (PM) ovvero l’insieme delle particelle 
solide o liquide sospese in aria, caratterizzate 
da diversa dimensione e composizione.
L’inquinamento dell’aria è connesso con i 
cambiamenti climatici: quando si usa un 
combustibile contenente carbonio, nei 
veicoli a motore endotermico, nella produ-
zione energetica, negli impianti industriali 
e per il riscaldamento civile, ai prodotti in-
quinanti della combustione si accompagna 
anche l’emissione del principale gas climal-
terante, l’anidride carbonica. Inoltre, alcune 
sostanze aerodisperse che hanno rilevanza 
per gli effetti sulla salute e sugli ecosiste-
mi, o che, attraverso reazioni chimiche che 
avvengono in atmosfera, contribuiscono 
alla formazione di sostanze nocive, sono al 
contempo dei cosiddetti climalteranti “a vita 
breve”, come ad esempio le particelle carbo-
niose residuo delle combustioni (note come 
black carbon), l’ammoniaca e il metano, 
emessi dalle attività agricole e zootecniche, 
l’ozono che si forma in troposfera da ossidi 
di azoto e composti organici volatili. 
La qualità dell’aria nelle città è uno dei più 
rilevanti temi ambientali all’attenzione delle 
istituzioni. L’Oms ha individuato l’inquina-
mento atmosferico come il principale fatto-
re di rischio ambientale tra quelli che con-
tribuiscono alle malattie non trasmissibili, 

come ictus, cardiopatia ischemica, malattia 
polmonare cronica ostruttiva e cancro ai 
polmoni (WHO 2021).
Le stime sanitarie più accreditate attribu-
iscono una porzione significativa di morti 
premature e riduzione della speranza di vita 
legate all’esposizione agli inquinanti atmo-
sferici (EEA 2023). 
L’inquinamento atmosferico è un fenomeno 
che interessa vaste porzioni di territorio: le 
città ma anche i piccoli centri e le zone ru-
rali. In Italia, il bacino padano rappresenta 
un unicum da questo punto di vista; le fonti 
di inquinamento sono diffuse e significative 
non solo nei grandi centri abitati. Infatti al 
traffico veicolare urbano, extra urbano e au-
tostradale nelle arterie di connessione tra le 
città, si aggiunge l’uso, diffuso di legna e de-
rivati come combustibile per il riscaldamen-
to; le attività agricole e zootecniche distri-
buite sul territorio, determinano il rilascio in 
atmosfera di ammoniaca e composti orga-
nici volatili, che contribuiscono ai livelli del 
particolato fine1 partecipando alle reazioni 
chimiche che coinvolgono anche gli ossidi 
di azoto prodotti in prevalenza dai veicoli da 
cui si formano nuove particelle in atmosfe-
ra. L’intero bacino, inoltre, è caratterizzato 
da periodi di stagnazione atmosferica inver-
nali (inversione termica a bassa quota, alta 
pressione livellata, assenza di precipitazioni, 
vento molto debole o assente) che determi-
nano l’aumento dei livelli di inquinamento e 
favoriscono i processi di formazione di nuo-
ve particelle (SNPA 2024).
Oggi la consapevolezza sui danni prodotti 
dall’inquinamento atmosferico, unita all’e-
sigenza di agire per ridurre le emissioni di 
gas climalteranti, richiede misure strutturali, 
frutto dell’azione sinergica ai vari livelli ter-
ritoriali di governo, dalla scala globale fino 

a quella locale. Le azioni che riguardano la 
sfera della mobilità delle persone e delle 
merci nelle aree urbane, unite a quelle re-
lative all’aumento della disponibilità e frui-
bilità di verde urbano, devono andare verso 
forme di mobilità collettiva a minimo im-
patto emissivo e ciclo-pedonale. Il coinvol-
gimento attivo dei cittadini nelle azioni per 
la riduzione dell’inquinamento atmosferico 
può dimostrarsi particolarmente efficace: 
è il caso, ad esempio, dell’uso consapevole 
degli impianti di riscaldamento, in partico-
lare di quelli alimentati a legna o derivati. 
Infine, diversi studi hanno dimostrato come 
i costi per migliorare la qualità dell’aria pos-
sono essere ampiamente compensati dalla 
riduzione dei costi esterni che gravano sulla 
collettività (Piersanti et al. 2021), determina-
ti dagli effetti sulla salute, sugli ecosistemi e 
sui beni culturali.

Note

1  La frazione del particolato con diametro aero-
dinamico inferiore o uguale a 2.5 micrometri o 
PM2,5, che una volta inalata ha un’elevata proba-
bilità di raggiungere, a causa delle piccolissime di-
mensioni, la zona alveolare e quindi attraverso il si-
stema circolatorio di diffondersi negli altri organi.
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L’INQUINAMENTO ATMOSFERICO NELLE CITTÀ ITALIANE
a cura di ISPRA-Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale / Michele Munafò 

La qualità dell’aria nelle città italiane, anche se in progressivo ma lento miglioramento, rimane una sfida critica per la salute pubblica e la 
qualità dell’ambiente urbano. Secondo i dati più recenti, presentati recentemente a Torino dall’ISPRA e dal Sistema Nazionale per la Protezione 
dell’Ambiente (SNPA), in molte città si continuano a superare i limiti stabiliti per le concentrazioni di inquinanti. 
Se a livello nazionale il valore limite giornaliero del PM10 nel 2023 è stato rispettato nell’89% delle stazioni di monitoraggio, permangono 
significative eccezioni, come ad esempio nell’area Nord Est del bacino padano, dove lo scorso anno si sono registrati 47 superamenti su 63.
Preoccupa anche l’aumento dei periodi di stagnazione atmosferica invernale nelle aree del Paese solitamente più critiche, situazione che si 
è verificata con grande rilevanza nei primi mesi del 2024, e che potrebbe essere ulteriormente amplificata dagli effetti delle estremizzazioni 
atmosferiche del cambiamento climatico. Osservato speciale è anche l’ozono, inquinante presente specialmente in estate. Nel 2023 l’obiettivo a 
lungo termine per la protezione della salute umana è stato rispettato solo in 49 stazioni nazionali su 344, con ondate di calore persistenti e assenza 
di precipitazioni che hanno favorito i superamenti del limite. 
L’analisi dei dati relativi al 2023 delinea, comunque, un quadro in generale miglioramento rispetto agli anni precedenti e un consolidamento del 
trend di riduzione registrato nell’ultimo decennio. Ciò deve stimolare a proseguire nelle azioni di risanamento anche alla luce degli obiettivi della 
nuova direttiva dell’Unione europea sulla qualità dell’aria in via di definizione e dell’urgenza di adottare misure concrete per migliorare la qualità 
dell’aria urbana. Tali misure devono necessariamente basarsi su informazioni tempestive e autorevoli. ISPRA e SNPA giocano un ruolo cruciale in 
questo processo, fornendo dati dettagliati e analisi scientifiche che guidano le decisioni delle autorità locali, rendendo possibile identificare le aree 
critiche, individuare la natura e le fonti principali di inquinamento nei contesti urbani specifici e sviluppare strategie mirate per ridurre le emissioni 
nocive. Monitorare la composizione chimica del particolato atmosferico, ad esempio, è fondamentale e recenti studi dell’Oms hanno evidenziato 
che gli effetti sulla salute non dipendono solo dalle concentrazioni di polveri sottili ma anche dalla loro composizione. L’Oms sostiene, inoltre, che 
una migliore comprensione della tossicità delle particelle provenienti da varie fonti potrebbe facilitare politiche di abbattimento mirate e misure 
di controllo più efficaci per ridurre il carico di malattie dovute all’inquinamento dell’aria.
I dati sulla qualità dell’aria, liberamente accessibili anche in tempo quasi reale sul sito di ISPRA, sono fondamentali anche per aumentare la 
consapevolezza sull’importanza delle azioni individuali, incoraggiare comportamenti più sostenibili, ridurre i rischi per la salute in occasione dei 
periodi più critici e coinvolgere attivamente la comunità locale nella lotta all’inquinamento atmosferico. 
Per affrontare questa sfida è essenziale un coordinamento a livello territoriale e nazionale poiché solo attraverso la collaborazione di cittadini e 
istituzioni, possiamo sperare di ottenere risultati significativi e garantire un futuro urbano sostenibile per tutti.
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Smoke coming from three smokestacks
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https://www.snpambiente.it/snpa/qualita-dellaria-migliora-nel-2023-ma-importante-proseguire-nelle-azioni-di-miglioramento/
https://www.isprambiente.gov.it/it/banche-dati/banche-dati-folder/aria/qualita-dellaria



